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Ometta di ^^teste ìibfo, 

* • t ■ * V 

I Primi*' Filosofi aono guardalo, d’ in- 
torno a se , e creduto anno di com» 
prender tugp^. Sembra , che il loro, 
primo pensiei^fl|||li stato: mi vtdiàm 
jutto^y mi posWa0^^'Tfnder ragioni di 
tutto. Vedevano, come in segno, for- 
«Darsi r universo, dinanzi %*loro occhje * 
sognavano i prindp; delle cose , le loro 
essenze, la lòrogei^razictce, itò mai-fii 
risvegliavano. - ' 

In questa guisa j Mon^gnone , ' gli an*^ 
tichi vale a dire , i primi - ignoranti v 
creduti si sono istruiti: Sfortunatameck 
te, perchè si credevano di esserlo, noìi 
si Iki dubitato j'ichc non lo fossero . ,Si 
ha creduto sulla loro parola di poter i« 
struirsi acuendo le loro tracce, e la lo- 
ro ignorààza è statai per mólti setoli 
una scopata da farsi. Vedrete i <Srecà 
interrr^are gli Egiziana., perchè gli E- 
giziàni erano i loro abà^ianl . Per l’ i- 
A 3 stes- 




ó Istoria yfntica * , 

stessa ragione , vedrete i' Romani intcr- 
. rdgSre^ i Greci , e noii ' 

InterrogheremQ i Greci e i Romiaìii. 
Gl’ imper; si succedono, e sotto alle 
loro ruTnc si seppeliscono le nazioni^ 
ma le opinioni restano- Sono di tutte 
l’ età : non invecchiano, td anche allora^ 
che sembra- nàscere una rivoluz^ione nel- 
la maniera di pensare, spesse volte que- 
sta rivolu^rione non è tanto una. nuova 
Opinione quanto- un’ antica opinione, 
:enesimaschera,'esi-trasvéste. 

^ -Innanzi' di* aver nulla,- i- fi- 

losólì anno ìoipreso^P^Kgàr tutto , fbr;* 

. mandosi delle questioni-, senza sapere-, 
se la sorluzìone ne fosse possibile , o inz- 
' jBossibile • e lusingandosi di scoprir tufc- 
• >to , quando- )Son aveano alcun- mezzo per 
fare delle ricerche ^ ovvero <anche quanr 
do non sapevano quello che cercavano. 
'Curiosi. unicamente delle cose, che oi*- 
trepassavano la loro capacità, combina^* 
vano rnsiemè idee vaghe, oscure, o fai?» 
se, facevano delle ipotesi; e perchè non 
osservavano , produeevano eòntinuamente 
le istesse opinioni., sotto nuove forme. 

Non vi maravigliàrete adunque, se 
vi dico , che tutte le opinioni de’, fifo- 
9>fì dell* antichità sono come concentra- 
te in un picciolo.- cererò d’idee.,, dove 

■ , ‘ 




’ Libro Te^Oé * 7 

SI confondono Niiinb^ di loro si avan- 
• 2 a oltre a questo termine. Tutti' sono 
attratti verso di questo centro in ragio- 
ne dell* ignoranza , che ve li riconduce. 

La vera filosofìa non fa che' nascere ; 
ed è Tosservazionc , che ha impresso al 
genio quella forza, che stende e dila- 
ta la sfera delle nostre cognizióni . Non- 
dimeno , qualunque sigsi questa sfera , 
essa ha de’ limiti , oltre i quali varcar 
non possiamo* Nati men per la luce-, 
che per le tenebre, ricadiahl sempre 
verso di que^Bjgjentro, dal quale ci sia- 
mo- allontanati^P/Ia se siamo condapna- 
ti ad ignorar molte cose , è almeno in 
poter nostro lo sfuggir sovente 1* errore; 
Avvezziamoci a non giudicare, di .quel- 
lo?, che possiam. veramente conoscere: 
Ignoriamo il rimanente senza inquie- 
tudine , e confessiamo la nostra igno- 
ranza. V , ' V' • 

Sembra , che gli errori deirumano in- 
gegno meritino poco di essere studiati. 
In fatti i perchè perdere in tali ricer- 
che,- un tempo, che.potFébbcsi impie- 
gare in acquistare delle vere ' cognizio- 
ni ì Questa riflessione prova , Monsigno- 
re, che bisogna applicarsi a questo Stu- 
dio con molta circospezione e - cautela ; 
Nóp trattasi di studiare opinioni per sa» 
A'4 pere 




Tstotìa 

non vi sarebbe cosa d» 
<j4e5tà più frivola . Bisogna studiarle co- 
un pilota ^udia i naufragj^<li quel* 
li , ch’ anno avanti di lui'tvavigato- 
Cli errori sono quello *, tocca , 
jditù cosi in sorte, a. quelli che inco* 

i|^iano . Se preceduto' avessimo quel* 

che si f OEko, sviati e ^snoarriti^ ci sa^ 
remino adp^ue sviati e garriti ancor 
«oi come loro . Per conà^uenza ci sa» 
|•cmI?lo sviati € smarriremmo ancora , 
re oggidi avessimo noi stessi ad inco- 
minciai^.' ^ ’ 

« Ora, quando si te)|Bma cosa, sem^ 
avere akuna cognizione^* tentativi 
li dagli altri, siamo nel medesimo ca- 
so, come se fossimo i primi a ternar- 
ia. Siamo adunque esposti ai médesimi 
errori. \ 

Incomincierensmò adnn^e jdaJ razio*? 
cinar male, se raziocinassimo senza sa- 
per come si na raziocinato avanti di 
jnoi.. Rifaremmo i sistemi , che sono ^a- 
ti fatti , ripetereaHRo le assurdità , che 
sono ^tàte dette e si ripeterebbero a^ 
esempio nostro infine a tanto ohe aven- 
do, alcuno osservate le strade , che trat- 
ti ci avessero di errori in errori , ira- 
parasw a sfuggirli^ e si ritrovasse nel-^ 
la via delle scoperte • h questo modo i. ■ 

mo- 
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Libro 9 ' 

mcKfcrnr filosofi si sonò iilurninati ^ e 
ciò. basta- per fiur^l <comprendm , ch^is* 
ponendovi la, scciìe*d€dle. differenti qpi- 
rioni v vi ,dar6 
giorni l’ospérienza dì -molti. 

Da quanto fio fin ora detto,, Mom^’ 
gnore ^ giudicate", che ,pon è mip dise« 
rgno di trattenervi -a ^ungo. sop^'a* siste- 
mi; 1 quali npa sono che vecchj monumenf 
ti de’primi,*sfòpzi dell* umano, ing^no , 
nella sua infànzia Non trattasi dispie- 
garli . minutainénte ^ è - per, . intero ♦ IVOr 
glio trarne - spr^ento por voi deUe , ;lcr - 
sioni utili e prtHl^vòli . Ecco r oggetr 
to , ch’io, mi propongo , e voi studiar do- 
vete’ eon questa mira. : . : J , 
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Corisidèr anioni generali soprp ' le , 

- , nióni /degl'i antichi.' - ' ^ 

y- * * “ ' 

S I concepisce , che le .opinioni sono 
piu , antiche .dei.* monumenti , che 
stati sarebbero valevoli ed .atti a con* 
servarle. Era lungo tempo., che le civi- 
,Ji società erano formate , quando gli no- 
mini inventato anno de’^^zzi. per "tra^,,. 
smettere i loro pensieri di ^cà in età ; 

' . À 5 e tut- 
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*?0 Istoria *yfntica ’ 

è fuitàv/a 1 corpi di' dottrina^ itìcomìn>- 
ciafo aveano {nsiemó“coo le società. 

• • Egli è- anzi cqsa naturale' il suppo.pce*, 
che le diverse opinióni , di cui dormati .si 
''sono-de’corpi.di dottrina, sieno anteriori 
. a*ternpi , in cui gH uomini incomincia- 
to annò a formare le- civili 'società Iti> 
pcrGioochè i'-primi'legislatori- non anno 
tanto pensato , a creare nuove opinioni',, 
quanto, a raccogliere conr> qualche.. scelta 
quelle , che^ troVansi.. di- già stabilite ». 
jotrpdotte . ^ Le prime leg^ ' positive fii^ 
ronoda essi prese nelle tacite convenzio- 
ni ». Ora y queste oo»^zio»i non erano ^ 
che il resultato delle opinioni, che avean- 
si innanzi la formazione- delle, società'*, . 
e tra queste opinioni quelle, che pre- 
valuto ai^eano ^ formavano- il- corpò dìi 
dottrina , a norma' del quale gli uomiv* 
li» M' régqlàvano. - . ' ' - ' ^ . 

■ Voi vedete adunqoe-, che*' le prime' 
opinioni rirnontano ,• per dir cosi , a* 
primi' pensieri ^'gli^ uomini e giudi- 
cate ancora , che'.le circostanze anno do- 
vuto cangiarle è alterarle- in molte ma- 
niere , lungo tempo avanti che- si' avess. 
sercr mezzi per trasmetterle . Non • si do- 
vrebbero aduh^e ricercare ne- raoaumeia- 
.ti istorici» ; t ' ' 

• : . * , 
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^ j|nno dòvu,to sofifrir^' miotlté afteirazioi' 

», allora quando rii{rii|^ .mezaiOF di eon* 
servarle era Ja^mÌNftma^. Una*, parola 
esser poteva sostrtui'ta ali*aitró: poteva 
in diverse età aver significati diversiv e 
nella medesima età pol;evà ancortr4«MÌé 
• diversamente intesa* C^esti inc<wvénien« 
ti, ne’ quali da noi si. cade oggidi, eff* 
ser do veano assai piìi frequenti ne’-^ seco- 
li , ne’ quali non si scrivevaV imperoÉ- 
chè infino à tanto che gli uomini noo 
anno saputo scrivere , saputo non an- 
no dare ài linguaggio quella prècisio» 
tic •, che allontana ogni equivoco, ed o- 
scurità. Concepirono vagariiente dell’ i- 
■dee mal determinate , delle nozioni trop- 
po complicata, e profferivano l’-istesse 
parole , sena* a.ver-. esattamente Pistess» 

- manieta • di pensare . ^ ' / 

in questa guisa le^pinfoni .insensibil- 
mente si alterano, quando le ‘medesimtr 
■parole si trasmettono di generazione in 
generazione-^ Che sarà' dunque,, quando 
passeranno per molti linguagg;? -, : 

► La poesia, esser, ppteva di quale^ a- 
juto alla memoria. Fu ciò, di buon’orà ’ - 

conosciùto, € i poeti furono dappertutto 
i depDsitarj delle t}pin>iom . M^ .ison po- 
tevano che- abusare di. ^esto dej^sito 
io que’tteBipf^ ia. cui gli spKÌti>aenco- 

*• . ^ * 
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ra roiai .ed incplti’, preferiyalflo il mà- 
raviglioso al verisiniile . Ne abùsaroii9^ 
adunque , c' le favole s\ meltiplicatoho. 

La frittura geroglifica > adoperata al 
medesimo effetto aveva gl’ inconvenien- 
ti della poesia € de* maggiori ancora . 
Acconcia a rappresentare l’ idee 'sensibi- 
li, e$éa esprime assai imperfettamente 
r idee astratte le indica appena . 1 se- 
gni okura ed equivoci » -di cui si serve,: 
mostrano tutto altro di quello cl^ dice , 
e il sua allegorico linguaggio è un com- 
plesso di enimml da indovinare..' 

£’ proprio della na^a dell* àHegorie 
soffrire di-maoo in differenti in- 
teipfetazioni . Si può anzi accertare 
rbe il ma^or indizio, e contras9egno> 
d'ingegno si era il dar lóro de* sènsi 
stravolti, per aceo.modargli aX:bisbgno», 
che sé ne aveva . La scrittura g<u:ogli- 
/ica contribuir doveva adunque à can- 
giar le opinioni : ma occultava questi 
cangiamenti , e le' opinioni apparivano^ 
le istesse , perchè i segni altegorici ^ de- 
stinati a conservarle , noa ^Cangiavano - 
A questo modo le nazioni^ dopò 
ti tccoli si credevangf talVóila 'idi pensa»" 
re , come pensata avèan fÉfi»pt«f%^^^ dpt-: 
trina*, che; integoayano j era 
di una lim^ Sèrie’ d’ iptc 

'v '^4' ■ dt- 
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Librò Ters^Q:^', 

xUineno X* attribuii vanp tutta iiitcra ad.u» 
fioio autore. ^ ^ .. - 

• Si saranno fatti ne’córpi dì dottrina . 
cambiamenti -maggiori ,^e più subitanei^ 
quando l’ emigrazioni de’ popoXi , « 
voJuzioni degli impcrj^m^scil^tc a*mn- 
.Bo e Confuse insieme le o^nioni comé 
Xe nazioni. Non si;puòj f>er,iqsempio, 
supporre , cha gli 'Egiziani conservata 
abbiano invariabilmente 1’ ist^sa .inas», 
riera di pensare sotto i re^pastori, settò^ 
i re d’ Etiopia , sottò'i Pcrsiani, e sot- 
to i successori, di Alessandm. E* ancora 
verisimile, che molte opinioni - formas- 
sero una porzione delle spedile 'tolte 
da Sesosfri alle nazioni da' lui vintC' e- 
soggiogate^ I popoli dell’Asia anno e^è 
si- -pure pensato' dilferentemcnte in 'tem- 
pi differenti : itnperciocehè remigrazio-, 
ni fui-oao tra’ loro fre<|uenti sono>sta*- 
ti 'esposti a - grandi ‘ rivol«*iont*f 

Benché accaduti sieno grandi cambia- 
menti nelle .opinioni, benché non sia . 
possibile osservarle né’ secoli , in cpi anf 
no incominciato * è tuttavia agevole cpm-* 
prendere, come le medesime furono al- 
le volte comuni a molti popoli, che non 
se le comunicavano. r ^ 

Gli uomini portano,! medesimi giu-; 
dizj, quando si^ riti'òvauo nelle., medasi* 

m e 
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> ìn€ €Ìrc(«tanz^ , cotì.k niedesimg ma- 
niera divedere. Ora le principali cir- 
tóstanze sono almeno le' medesime . per 
,ès3c> loro , ogni volta che anno i mcde^ 
ysimi' bisogni , e- nel riiedesimo numero^ 
ed anno là medesima maniera di vede- 
re ógn^ volta che privi ugualmente 
di esperienza , sono . ugualmente igno- 
ranti . Jn . tutti i climi le società si 
, sono -adunque a .un dipresso formate ai 
loro’ nascere: le medesime opinioni : 
imperciocché /avendo gli uomini incow 
minciato- dàpperthtto con- gl’istessi biv 
st^ni, e^ con l'Mste^y£a ignoranza, ri- 
■tr'Qvati si sono dappertutto m circo- 
stanze quasi somiglianti , e con ri- 
messa maniera di' vedere . 

• • Secondo questa- riflessione , -preveder ' 
potete j che sarà da voi nelle - antiche 
opinioni <osservàtp' un fondò , ehe>sarà; 
poco men che lo stèssa presso à tutti 
i; popoli ppofeni . { i*). Questo* fondo - 
. varierà col tempo', perchè le circostair- 
31 ©: parimenti varieranno : ma i camw 
' l)ia- 



( a ) Sì còynprender^^ senza eh' io lo di» 
ica i'che non trattasi qui del popolò di Diir^ 
JHon parlo che 'dé^ popoli , ehe furono J(t5- 
imdomli'a H sUisi». . . 




* %,Ìhro Ter^i}. ''ry 

>i»raiTOntr saranno stìd^cssivamente anaf^ 
.ioghi gli ùni' tìgli* altri . te favole, 
-che si erederamio ■; appawcch-ieranróic 
<lispGrranno a creder qìjélle , ehe anco- 
ra non* si credono e si andrà' per, aw 
nalogia/di opinione 'fn opinione 3V^ 
diante appunto quest’ analogftì gr istessi 
■ erróri si propagheranno j ' si ac^mode- 
ranno a tutti i clirfti , si 'tnapianterarr- 
no ; e s’ ^nhesteranPAo , per così .dire \ 
sopra gli steli ché' ciascuno produce 
' Quest’ analogia si concepisce^ di leg^ . 
gkri j si 'Considera coi^ ‘ùna*; ^- 

nerale- veduta lo spirito' linìano ,• .e ; i. 
giudizi > porta . Ma se- si .Vogliono 
«onsideràré partitamcnte , e ad una ad 
una le differenti^' opinioni-^ allora’ 1’ a- 
«alogia .è utì jfìlb' , '•chf ci sfugge' , per- 
chè non possiamo successivamente rap. 
presentarci tutte le ■cirobstanze / per le 
li sono passati gli nomini' . E’ que»- 
fsta una -difficoltà di pià da vincere -^e 
sormontare per. rendervi conto delle'o- 
piniònt degli*' antichi Per buona ven». 
tura,, importa assai meno il- sapere 
precisamente l’ errore di un tal popov 
lO’ , .O di un -tal filosofò , di quello 
«he .sia il sapere , come- ^questo popo* 
lo , o questo filosofo ‘.tì'bhia potuto, in?- 
pannarsi . :Btr ^esto Mòiisi^n&a. 

coni 




l6 " Istoria »^atic4 • 
non dovete aspettarvi da me , eh* io 
esattamente, esponga tutte Jc • opinrpni ^ 
dell® ,quali avrò occasione di- parlare . 
Voi dovete vedere soltanto, se, secon- 
do la maniera di pensare^ ch’io attri- 
buisco agli antichi , non sarà a voi 
possibile il pensar meglio. Questo è 
tutto il' frutto , che ricercar dovete da 
questo studiò . ' ' ,v ’ - - - ' 

Voi sapete ^ che in. Egitto , c in 
Asia , le arti non. uscivano dalle fa?- 
miglie , . che le coltivavano lì me- 
stiere de,l padre era un patrimonio pel 
fìgUyolo: la legge, glielo .assicurava .co» 
un privilegio esclusivo . Era Jò .stesso 
delle opinionrj che furono onorate col 
' nome, di' filosofìa ; .appartenevano alle* 
sole .famiglie sac;prdptali > che. ne avea- 
no .il. depos^o.. , . . ■ ’ . 

E’ . verfsimi’le y- che . originariamente 
i sacerdoti' insegnassero al' po^io tut*- 
ta la dottrina , di cui èrano i depc^ - 
sitar] . La mia ragione si è , che negl* 
incominciamenti deilc . civili * soch^à 
questa dottrina non era niè esser poi» 
teva* se non una. raccolta., delle opi*» 
ninni, che ' le - circostante , o alcuni 
legislatori sparse, aveaiio e diffp^ .. Es-*. 
'sa apparteneva. universalmente ~a tutti r 
era Jrppéra medesima della società;.», 

- non ' 
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%\hy'o Ttrio, ^ 

non wggo coinè ,• nè perchè', si àveV 
^ pensato di fare .uja «listerò 4i* àku- 
ni de* dogmi che conteneva , - ' 

Inoltre i sacerdoti non fornvavano al- 
lora un corpo separato . dagli altri cit- 
tadini. I padri di faoaigiia ^ i capi 
del :gov«rno erano i soli sirccrdoti Mn- 
segnavano il culto pubblico , e lUdee .j 
ohe se ne , fortnavano ^ esser non pote- 
vano in sui . principio sé non "idee co- . • 
«wni a tutti'. ' . . 

Se in appresso .‘aggiunto vi anno 
q;Ualche còsa , non ne .anno fatto un 
tnistèro . All’ of^ostd compiacendosi d* 
iiluminarc i loro concittadini ; o di 
avergl* illumioati , studiati, sì sono.- di / 
spargere e comunicare Je Ipro opinio** r 
, ni . .Tutto deppne , che j^f ea-ìgine • 
delle società , s’ è cercata la cclVbrità 
per questo -mezzo poiché tutti i po- 
poli dell’ antichità celebrato anno, i 
cittadini , a’ qiiali anno creduto di' doi 
vere il loro culto , i loro dogmi» le 
loro arti ; ed anno ■ tutti * consentati i 
nomi degli uomini*, che : furl^ da es- 
si riguardati come i- loro^maestri . 

In . progresso , i sovrani non potendo 
attendere a tutto da se soli', commise* 
ro la cura delle’' Céremonie religiose ad./ 
alcuni cittadini , scelti da loro^ a tal 

ef- 
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I? “ Istoria i/frittca 
«ffettó ; .e perchè pensàvasi , . chic una* 
professione èsser jion potesse mai me- 
glio esercitata , 'qpa’ntcr allora che i fi- 
gliuoli' appresa 1* avessero da’ loro ge- 
nitori , 'il sacerdozio divenne naturaf- 
, mente., la professione delle sole fami- 
■ glie àlle 'quali era stato dapprima af» 
'ndatov . • , . . ' , ■ 

- Ogni corpo ha dgf interessi partico'* 
;ìari;'che non sempre si accordano coll' 
interasse generale. Vago e desideroso 
di aggrandirsi , circa là ' considerazio- 
ne le . ricchezze , la ^ potenza : la sua 
ntilità è la' suprema sua .legger ed è 
ancora quella di .tutti i.suói membri ^ 
.perchè tutti si credono di partecipare 
de’ vantagg:; , che gli procurano. ' ’ 

, I differenti' corpi che si fornwno 
in uno Stato, traggono., adunque cia- 
scuno a se i • vantàggi ^1/ esser do- 

vrebbero . comuni a tutta la società . 
Nulladimeilo il bette generale serve dì 
.‘,velo .alla loro ambizione : è il prete- 
sto,-. di tutte le loto azioni • .ed ingan- 
nano tanto più facilmente,, quanto- che 
ingannano péf' avventura -se stessi : è 
possibile , che credano , c’he’ la pubblir 
ca-^ prosperità dipenda affatto dalla lo- 
ro;: che che la Jpro' gloria sia 'quella- 
dello Stato medesinio ; e che s’ essi^ 
■ ‘ - noiv • 
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V ' LÌhvQ*Téi9^o , ' 

■ non- fioriscono , nulla> po^ayfiofiè^ ^ 
•Quindi sacrificano ’tut4o codia ‘ tììijgiiw . 
>buona fede al loro*lng«itìÌi'mento^^^^ ^ 

Ogni corpo ..Ka adunque’ natiir^lniii^- 
te de’ segreti * e qtresti segifcdt^iBii^ i ■ 
mezj^i , che mette in .opera per 

■ grabdirsi, con -prcgradizio dell* infera 
società; ► Sono tanto meglio cùstoditi, 
perchè i merkbri : -mèdesimi- non*, sanno 
che ne anno ; perdio ne anno^, senz’^ 
ver formato il disegno di averne. Non- 
"dimeno si cònducc»jb e dirigono -con* 

Tformemente' b questa ddéa , e ' questo è 
quello', che - addimandasi in loro lo 
spirito del rcorpo 

**•; Si ccmcepisce i che*^pressa' agti'idola’- 
tri i .sacercfoti’ avuto avraiinò di buon*" 
ora -de’ segreti . Era di ' - loro - interesse 
^ ! il prevalersi della credulità r se Vie ^sa- 
* ranno adunque - prevaluti . "-Non si po- 
frebhe: nemmeno dar loto sempre'- di 
ciò biasimo : imperocché in que’ terrt'- 
pi , ne’ quali i 'pòpoli èsser non «pote- 
vano condotti , che «fa; rozze e - mate- 
riali superstizioni -, era talvolta' per es- 
si un vantaggio 1’ essere- in^nnati . *. 

- Avvi un’ epoca , nella quale, i ^cer* 

doti degl’ Idoli , hxostrarono , scni»ì^h’ 
essi preveduto l’ avessero , di e^erè - in 
_ possesso di molti sègreti • E fu allora 
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^ui^ndo r liso deik s^ìtÉttr»- 

al:6^erìca ik»] lasciò ad altri elm a lo* 
ro rintelJigenza ànticbi gerogli-^ 

fìci. Ijq allora /ebfcero esclusivamente il 
deposito delle scienze. La scrittura al- 
iaòctioa relegò^' iK* temp; il poco, dbe 
sapevasi : priv6 ItiDgp tempo i; po- 
poli de* mezzi d* istruirsi * . cd iifco-; 
xninciò col V ritardare cd impedire i 
progressi .dello" spirito umano , a cui 
doveva in' ‘progresso ccmtribuirc . 

Siccome un’ anti^ tr^izione 
neva , 'che si fossero scritte nm 
io* catdtteri gerò^ilci tutte le co^Qlit' 
zioni y che voleyaijw conservare , casàf" 
la prevenzione -per l’ autichità creder^ 
fece y. che ^esta scrittala contenesse- 
ti>ttQ quello, che può aapersi'. Bwtò- ‘ 
adunque mostrare di averne l’iisÉeJHgcnm^ . 
per comparire istruito e i^tto r 

Allora no»' fii piò il teropo dii 
qui^ar - consi deriazìone e stima , puh* 
blicaodo «coperte *. Olfrivasi a quelli y 
eh* erano riguar^ti come i possedito* 
ri del' deposito delle Scienze , un mez* 
zo' piii sicuro e più comodo : e que* 
Sto - si' era il ' far mistero "di ciò ,.cher . 
sapevano , o - mostravano di , sapere ^ 
Qiiindi -ncl- mentre che' i sacerdòti co^ 
tinuavano' ad in^norc . scopertamente 

tut- 
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tutto quello , che riguardava "il pub- 
culto , riserbavano per se delle 
opinioni , erbe non giudicavano oppor- 
tuno di -comunicare - e furono tanto 
più gelosi di tenerle celate ed ascose , 
perchè si avvidero , che affettando un 
gran’ mista-o',. concepir facevano un’ i- 
eica più .vantaggiosa e più grande del 
loro sapere . Niuno potè essere inizia- 
to ne* loro mister]., se non dopo mol- 
•"tc prove. Erano così aspre e penose, 
•che ^ pareva , che spegner dovessero c 
toglier dall* animo ogni curiosità • e 
-quando uno avuto aveva il .coraggio di 
sostenerle , si ritrovava legato con sì. 
terribili e' spaventosi giuramenti , che 
non osava palesar .cosa alcuna. 

I sacerdoti di una gran monarchia 
non formavano un solo corpo -, e non; 
professavafto esattamente L* istessa dot- 
trina- Vi erano tanti corpi di Sacer- 
.doti , e tante dottrine segrete ^ quante 
vi erano provineie perchè in addietro 
le provineie 'avuto avevano i loro^ Dei, 
c li loro culto , come -i loro sovrani . 

Questi corpi separati erano tutti-, u- 
gualmente gelosi delle loro opinioni’. 
Non se le comunicavano gli uni agli 
altri . Xa tradizione le trasmetteva dal 
padri ai figliuoli , come un dépòsito> 

. ' nel 
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nel quale hiun forestiero doveva ' por. 

- mano .- Erano altrettante sette , che se** 
paratamente, -possedevano le loro cogni- 
zióni o l.lorp pregiujdizj .'-Non met* 
tev'àno, in, cam^ di' quelle questioni , 
le -quali , traendo a se 1* attenzione del 
pubblico avvilir potevano eà umilia- 
te Vie ‘une- , . e . conciliare la . cel'ebrità^- 
all* altre • c se non -pénsàrono a scam- 
bievolmente •. illuminarsi , 'non pensava- 
no nemméno a muover’ tra loro guer* - 
re e. contrasti . Vi’ fu un tempo , in . 
cui i iìlosofi\, dei pari - che i sovrani., 
non conóscevano ; ancora I*. ambizione 
delle conquiste , ' . - 

; Eia tutte queste osservazioni coevi cn 
conchi udcrc ; che Ir dottrine Jra- , 

smesse con questo mistero , potevano 
di continuo variare , e sembrar , sempre 
nondimeno le - medesime, -allegorie i 
medesimi, simboli', e medesimi ge- 
.roglifici . ^ .. ' ; • , ' ‘ , 

2 .^ che le scienze rinianer doveanc* 
a un dipresso nélio stato » cui erano 
State recate d^ quelli ., che coltivate -le 
aveano quando. s* insegnavano smiza'mi- 
steECf,'. In fatti , era‘ difficile j che lo 
spirito umano facesse progressi in que! 
tempi , che gli uomini istruiti cd' ili 
iuminaitt temevano di comunicarsi' le 
' ■ ‘ lo- 
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'1«ro cognizioni . .Le jÀiura"^ iie*, tepipj 
, dentro tt’ quaH.. erano chiuse e rLnserp%. 
>te .le scienze , inspedivano jiaturalmente 
r ingresso della . Juce # '-ti 5 . 

. gif IsvuJtima eonsegncnza si è% chV 
era 'impjQssibi'le ' conc^cere esattaniente. 
tutte le opinioai di un popolo.. ^Per, 
essere stato iniziata^ per - essempio,, .in 
uh tempio degli Egiziani , non ^ape-s. 
vansi i segreti , che restàvàno nascosi.^ ' 
c celati negli altri :'-ed inolile . non si 
poteva assicurairsi , chh i saci^doti* ri- 
velassero seppi» a quelli , clic inizia- *# 
vano , tutte le <o^i;uoni , che- si cre- 
devano xli avere acquistate . . . r 

Voi . potete a/desso giudicare ■/-, ac i 
Greci , chd^ sono per » noi i depositarj 
di tutta la profana albichiti , abbiano 
potuto conoscer «bene lc“ opinioiiK degli 
Egiziani ^ .>degU Assiri > Bersiani - 
ccc. Quand’ anche questa, trtcercà stata- 
fosse men diffìcile , 1 * ayréhbcrò' sempre 
nondimeno fatta male. . .-V s 

• . Benché riusciti sieno earellehtt ih 
mólti generi , aveano-poca cnidizioney 
e men picona di critica «t- Superstizio- 
si , creduli 1 amanti del .maraviglipso ^ 
riempivi^P di favole i tempi , che i-< 
inoravano* ^ i . primi secoli della lo- 
ro istoria SCOIO ^stati. scònoscùsti , ed i- 
' gno- * 
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malrn‘ado a tutti i motivi , che - 

gnoti ) S _ Questa ricerca tanto . 
««devano per oro ques.^ 

importante , 9“^' f ,„,ti «li altri 

loro da loro confusi sotto 

[rCelvÓrnome <U barbari? Can- 

cellàtT avrebbero , se potuto avessero , 
celiato jg quah mostrava- 

ra!»:cie r«tì: e le%ien« dert- 
vavano a loro. dagli stranieri. 

Conforme a questa maniera di pen 

sa«rsn 'T “ tot' 

Anno imbrogliato tutto , confuso tut- 

to «iudieanJo cdn prevenzione di. TOt- 

to’luello, che non era 8^“° > 
do che ricevuto si avesse da loro 
■ m.e’llo eh’ essi ricevuto aveano dagli 
altri , ' mescolando le doro favole alk 

oDÌnioni degli stranieri*, pensando^ etó 
opinioni 5 costumi ri- 



le loro idee ^ e 



trovar” si" "dovessero dappertutto , e di- 

sprexzando' le razioni , dove non le ri- 

“E^rronosciuto anno t," 

«teizo de’ loro poeti , de’ loro filosofi , 
e de’ loro istorici . I loro poeti ^ti 

. «e an dato loro che nozioni confuse , 
fi^olose , e raccolte tra le volgai 

l*°fiìósofi Greci aveaha generalmente 

po- 
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poca critica : ed inoltre' quelli , . eh’ e- 
rano stati iniziati ne’ mister) degli 
Egiziani , atìno ^heor etsi affettata li- 
na dottrina segitta . 

In quanto agl’ Istorici -, come Ero- 
doto , Diodoro^, e Plutarco’ ^ . non sono 
sempre -tra loro d’accordo;. Ciò nasce, 
percÀè , se vi sono pochi uomini , che 
veder, sappiano uh fatto con tutte le . 
sue circostanze, ve n’ha ancora meno; 
che veder sappiano le opinioni', quali 
esse sono . Inoltre queeta 'differeriza 
può ancora* essere derivata ' . e prove- 
nuta dal non avere quest’ istorici .in- 
terrogato i medesimi collegj de’ sacer- 
doti , o dal non aver ritrovata , avea- 
do vis^giato' in Egitto in differenti 
tempi,, la stessa maniera di.. pensa re*; 
Vi sono «opra a trecento anni da Ero- 
doto a Diodoro , e sopra ad un secolo' 
da IDiodoro a Plutarco . ^ j 

Quando Erodoto • parla 'degli, Egizia- 
ni , ne • parla sempre secondo quello , 
che udito aveva da’ sacerdoti : non ci* 
to, mai alcun Istorico... Se 1’ Egittq ne 
ha "avuto , ciò non fu, che . assar tardi . 
Non li’ è pervenuto alcuno, inffno a- noi. 
Non ci restano che alcuni pochì^Éi^tn- 
menti di JVlanetone , sacerdote, c^- vi- 
veva sotto i due: primi Tolomài ; e 
j - Tomo V, 3 che 
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che ha pòtiito scrivere trecento anni 
avanti Gesù Cristò . Ma la suà isto- 
i*ìa non sembra», essere ^tata che un rò^ 
manzo , inventato per cTsagerare 1* anti- 
chità della sua hazioné. 

. Pare. » che • i Gre'ci avessero maggior 
opportunità d’ istruirsi intorno alle co- 
se de’ Pefskni : * tuttavia gli anno poco 
conosciuti. .Anzi si scorge, ch’anno 
avuto poca vaghezza e curiosità "di co- 
noscerne la . maniera , di ^pensare, poiché 
sdegnando* di apprenderne l’istoria, non 
l’ anno ’ per >dir cosi incoramdata., se 
non. dalie conquiste di Ciro , e non di- 
cono nulla di certo sopra i primi 'anni 
di questo monarca . ' 

Anno tenuto' in gran conto,.! filo- 
sofi indiani : ina unicamente sulla rela- 
zione de’Sioldati, i quali seguendo" Ales- 
sandro, fatto non àveano che passare 
per rindie; Callistene non vi passò : mo- 
ri l’ anno medesimo di questa spedizio- 
ne. Nondimeno egli^ è per avventura il 
solo, la .cui* testirnonianza stata fòsse 
di qualche inomento. .Quanto ad.Anas- 
safeo, non si si, a che egli fosse atto; 
scfl^si 1 solamente in“ Itti i|n vile cor- 
ti^iiròv ch’altro nón istùdiava che i 
caprile j del’ suo padrone . 

j Greci noi! an niente meglio ,cono- 
• ' < sciu- 
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sciuti gli Sciti , a cui erano più, vici- - 
ni . Imperocché ne dicono poca cosa * e- 
nondimeno li lodano assai: il che è un« 
prova insieme delia loro ignoranza , e 
della prevenzione ^ con cui ne anno giu- 
dicato . . . ^ 

I Romani ci danno' ancora minori .lu- 
mi' e notizie inforno alle opinioni 'de* 
gli antichi popoli. Più fatti per con- 
quistare che per osservare , studiato non 
anno nemmen le nazioni, da essi con- 
quistate . Senza curiosità, senza critica 
anno ripètuto quello, che detto aveano 
i Greci . Non anno fatto Aìuna ricerca 
sopra i tempi anteriori alle loro con- 
quiste: e perchè si credevano i padro- 
ni del mondo., sembra' che' so^p^tat^ 
non abbiano dell’ osistenZa de’ paesi , 
dove penetrato non aVeano le Iprq ar^nl 
Per mezzo loco noi avremrtior potiifo 
conoscere i Cartaginesi , gli antichi ahi- ■ 
latori della Spagna, i GaIJi,,e i»Gtr-\ 
mani; itia non ce ne danno, ohe irA- 
perfiettissime nozioni; Noi non poesia in 
nemmeno, «econdp i loro ktprioi^vfocì, 
marci un’ esatta idea del governò di 
Cartagiflé. , 

: Quand* anello voluto avesse^ djtruir- 
si dello vdpi moni do’^alli,.e di. 
le de* Germani, /-non avrebbero 

B 2 far- 
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farlo ^ Cesare e Tacito Tanno inatilmen- 
tc tentato. E ciò, perchè appresso di 
questi popoli non era permesso scrivere 
nè _T istoria, nè la dottrina ■ 

La tràdizionè se he conservava neVer- 
Sf. che s’imparavano a mepioria*, c vi 
erano le più . terribili maledizioni con- 
tro 'di quelli , che* rivelato he avessero 
qualche cosa agli stranieri, - 

Da queste riflessioni , voi- giudicate , 
^Monsignore , ch’io avrò a dirvi po- 
che cose sopra le. opinioni di tutti que- 
sti popoli , ■ - 

C A. P O . H I. 

• , \ . 

-I ' * 

[Perchè i progressi dèlio spirito umano 
^eno in alcuni, generi piU rapidi e 
» . grandi^ e al, contrario piìtJeholi^ 
t piu lenti in alcuni altri:. 

-f, • * -• * 

P Er * render ri^bne di questo feno- 
meno , basta considerare le arti e 
le scienze, per una parte, relativamen- 
te; 'ai bisogni di farne delle scoperte , c 
per'i' altrà^' rdativamenite ai mezzi -ài 
riconoscere gli errori, ne* quali si cade. 

L’agijK^tura è la prima arte , «he 
/|é vervi It- società avuto anno, bisogno di 
pòpl^zionare. Si ha veduto, o si ha cre- 
duto 



Digitized by Googl 




Libro Ten^o '» ig 
rfutp di vedere J mezzi che la rendono» 
fetonda : si ha tentato di renderla fer* 
tile, coltivandola: si sono , tentate dell* 
esperienze r 

Delle josservazionf mal fatte avran 
senza dubbio fatto adottare , come ve-^ 
re , delle supposizioni ^ che 'non aveano 
fondamento . Ma r tentativi che non* 
saranno rhisciti, avran fatto vedere la 
falsità delle supposizioni Le cattive 
ricolte costretto avranno gli uomini a 
dipartirsi da un sistema in favore* dei- 
quale erano prevenuti e preoccupati. Si 
saranno istruiti co’ loro falli l e i prò-» 
grossi dell* agricoltura stati saranno' in 
proporzione del' bisogno' di render la" 
terra fertile ed ubertosa , e'della j^c^ì- 
tà di riconoscere gli errori , in' cui ‘si 
cadeva. ■ ' . 

La perfezione- dell* agricoltura dipeff? 
de dalla- cogniziane delle stagioni. L* 
agricoltore è adunque necessitato a dive- 
nire- astronomo . . Quanto pih abbisogna' 
dì conoscere if corso degli astri , tanto- 
più facilmente Io suppone qual egli se 
k) immagina ; cd incómincia dal fer- 
mare un -faiisb' sistema . ; Ma siccome do- 
po molti anni le sue ipotesi non si ac- 
cordanex con l’ordine delle stagioni , co- 
si la sua prevenzione, 'per quanto gran* 

B 3 de 
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de ella siasi , non può. reggere contro 
a4 un palpabile, e manifesto errore. . Ri- 
comincia adunque le sue ■ osservazioni , 
fa nuove ipotesi : T esperienza, emenda 
. o corregge i suoi 'felli , ' e l’ astranomia 
fe; de’ progrwsl . * -- ’ '• 

' Tale si è adunque generalraente ii 
metodo che segue • Io spirito umanot 
ùeU’ arti , ' eh’ egli - crea e perfeziona - 
Raccoglie delie osservazioni , forana l’ i- 
potesì chè sono dq, queste , osservazio- 
ni radicate ; • e .fetiisce *<^li’esperienze{, 
ohe confermano , p correggono» le sue 
ipotesi.- ■ ‘ 

' In questa guisa la geometria tanto 
’ndcessaria all’ arti , all’ astronomia. .e 
alia fìsica,' ha cominciato , e;s’ è pen- 
fbziònata . 'Nella "^ua raaggiór imperiè- 
zione , aveva almeno il vantaggio di non, 
ofeire che idee sensibili* , le quali la- 
•gevolmente si , determinano . . Avvenne 
per certo sovente , che non, si compresr 
ippo se non- a un.d.ipresso ^ e, che aon 
si fece , che.avvicinarc.de* rapporti , che 
si: cercavano. Ma a misura , che si vol- 
le perfezionar le arti , si sperimenta- 
rono'gl.’ inconvenienti di una geometria 
tanto rozza ed imperfetta .- Si rintrac- 
ciarono adunque de’ metodi , e se ne 
ritrovarono. Quegli che inventi il pri- 
‘ ■ mo 
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mo di misurare' uli' apgplo con Wi arfQ 
di cerchio ,* spar^ un gran, lunie sopra 

sifiaftc ricerche. T vv h • ' ' 

Per una parte , '•r utiliti sentita- dal 
bisogno , per Taltrà j gli errori scoper- 
ti per via deli’ esperienza , -sono adufi* 
que.lc .càuse de’ progressi dèlio .spirito 
umano . In fatti, .voi conc-epite , che gU 
uomini' non ‘istudieranno , <sé .non 
in quanto che sentiranno. iK bi^p^ C 
istruirsi ; e 'giudicate , .cheVnoir s’istrui- 
ranno con lo "Studio > se non -ìiit guanto 
che avranno' de’ n>ezai ^per riconq^fere i 
loro errori. Secondo questa -sola, consi- 
derazione j è- agevole _ il .comprendere , 
thè i progressi • saranno lenti ' in certi 
generi , -che in altri saranno rapid^ ^ .e 
che in fine ve n’ha, alcuni, a’quali gli 
uomini si applicheranno infruttuosàmen-" 
té- , e senza riuscita . ' ; 

' I progressi dell’ .arre . militare per 
esempio y ' esser -dovevano •lenti' , quan- 
tunque fin dal principio i > >popéli for- 
. mati si .sieno un - bisogno, di essere sena* 
pre armati-*: Supponevasi, che il corag- 
gio è il numero unicamente, decidesse* 

. ro della sorte de’ combattimenti ;.; ed, era 
«osa tanto /pHi“ naturala 'il fare questa 
supposizione j -quanto che ' allora che non 
conoscevasi ancora verun’ altra regola- , 
B 4 l’cs- 
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i’ esperienza medesima sembrava àssicu-*' 
rame la verità. Siccome il vincitore 
cercato non aveva di metter órdine e 
disciplina nelle sue. truppe, cosili vin- 
to non si accorgeva , che la ' inancan 2 ra 
di ordine è di disciplina', stata- fosse la 
cagione 'della sua sconfitta. Gli uominf 
adunque si battevano senz’aver occasio- 
nè^ di osservare' i loro -falli. La guerra 
sembrava un giuoco. di mera sorte, nel 
quale- non potevano i combattenti esse- 
re fort^jjnafì ^e non dopo essere stati 
sforfbnati* c si* contèntaVano.-delIa spe- 
ranza di .vincere ,* senza' cercarne i mezzi. 

v-L’t^e di governare i popoli s’è-pef- 
fezionàta con k medesima' fentezzà o . 
con •maggicM’e ancora , e la- ragione n’è 
Ja.-medesima . Veduto avete , che le so- 
cietà non à«no dapprincipio avuto, per 
kggi > - se non ^usanze introdotte dalle 
circostanze J Si ha supposto , <he queste 
usanze bastassero e sembrate sono>es- 
seflo, finché le società anuo avuto po- 
chi bisogni , e pochi' vizj . L’ esperien- 
za pareva adunque che confermasse que- 
sta supposizione . In conseguenza sì con- 
'cepi una. favqrevole’C vantaggiosa opi- 
nione* •delle-'antic^e costumanze^* e non. 
si cominciò ad averle per sospette , se 
non allora che i' disordini pervenuti 

al - 
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»r loro colmo -, sforzarono ad osservwff 
i difetti di una cattiva legislazione.' 

Ma la riforma del governo àon era 
una cosa agevole.. Quante.cose. da coni'^ 
binare per correggere gli antichi -àbus^ 
e per impedirne de’ nuovi ! Quali cogoi- 
zipni , e quale antivedi? non richie* 
deva una .tale impresa’-/ Nondimeno" i 
nuovi errori, in eui càdevasi ,.- esser nói» 
potevano riconosciuti , 'se non allora che 
r esperienza, costrigneva ad . osservarli . 
Allora àvèano per se il costu^, e si 
difondevano ancora cójB- prcgiudizj. Qk- 
stà- prevenzione* aecìecar poteva que me- 
desimi , ciio^avean» in mano l’ autori^ * 
o se n’ erano lifeerati,. èrano costretti a 
rispettarla- -nel pubblico * Quindi rime- 
diar., non potendo ai maK, che vedeva- 
no, SI c-ontentayano di apporvi de’ pal- 
liativi, e V nuovi regolamenti non era- 
no. tanto; riforme quanto cambianseati 
provvisionali, -ch4 cagionayanq nnq^A 
abqsi . A questo, modo gl’F abusi si fro- 
vavano alla -fine -in un. numero Q©s4.graHf 
de , e |tanto <ìotìipl'kati, che respaaiien- 
za , la quale • osservar gli feceva , .più 
non indicava, vcrun rimedio,: e toglila 
ogni speranza di vederli cessare . ^ v 

La lentezza , O' la: rapidità con cui T* 
«sperienaa ci fa osservare i,nortri 

B 5 rori 
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toin t decide della lentezza e della rà» 
pidità. de- nostri progressi- siccome l’ar-» 
te militare: in ciascun genere di studio. 
l?er questo l’ arte di governare si per- 
feziona, piti’ lenta,mè-nte. che l’arte mili- 
tare, istessa si' perfeziona più lentamente 
che ragdcoltur^e rastronomia . Yoi po- 
tete, conforme a- questa regola , osservare 
la navigazione , la fisica, la medicina^ 
in socnmà, le arti ’e leJscienze ^ e cotti- 
prenderete , perchè nostri progressi* 
sieno lenti o. rapidi. * - ^ : .• . 

^anto> è 'più ' difficile e malagevole 
uomini ih conoscere i loro erròri* 
tanto, più traviano, s’ ingannano. Al- 
, lor^ un errore?^ il germe d’ infiniti ai- 
tri,* si va per; analogia y com#s’ è gii 
da noi osservato di’ assurdità in assurdi- 
tà.» Ecco perché gridoJatri, aprir non san- 
no. gIi"occh; sopra de loro superstizioni : 
imperciocché qui nonè comè neil’asttoho- 
dove. Tesperienzi corregge glfe^ri. 

* ia- ragione innalzar 4 >oteva gii uppii- 
«i ailaveogni^ione di un solò D-ior ma 
non anno ragionato . Anno , temuto quàl-» 
che cosa, e di tutto quello-, ch*anno. te- 
muto, fatto anno altrettante divinità-. 

Una volta che il timore ha fatti mol- 
ti dei , sembra confermare , che ve ne 
sieno ‘cfifettiva mente molti. Imperocché 
• "V ‘ essen- 
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essendo sempre il médesimo, fa adottare 
come tante- verità:, tutte, .le menzogne , 
che. stabiliscono e -ea^ertnaaQ'^ in una 
prima credenza» Qukidi mùavikì errori 
mantengono gli antichi errori^.e^ !»•€'• 
de a tutti contante maggior- fiducia 
to ,che si crede ad un . numera , maggiore . 

. Nondimeno le superstizioni «000 in* 

' segnate, da’ ministri ds^li idoli: capi 

del governo servir *le- flnno aMòro, fini : 
i legislatori ifenno parlare, gli Dei , e i 
filosofi accomodano le loro, opinioni a* 
pregiudizj , che non po^ono distruggere , ^ 
€ che sono talvòlta- loro comuni con gli 
altri* Coslr là superstizione, la legisla- 
zione e la filosofia- più-, non fanno chd 
un corpo di ' dottrina , ^ve gii errori uO 
numero grande confusi con un picciolo 
numero, di verità . avvolgono nelle tene- 
bre le naziobl, die sembrano- d’.àlttW" 
de- illuminarsi . • ^ , .1*, *• 

Basta condderare la. filosofia nella suà' 
origine , per . gkidicate , • che^ trascorrer 
doveana^ niolù seedi-inn^azi:, che faces-» ' 
se de’ prt^ressis 1 ’ ^Ipsc^ aonpr male in- 
cpmineiafo’, e r.anai^a ^i ha -eoffdòti - 
ti di.. errori in, errori , .assai 
dameale , ^che «non conduce mà e^idi 
di v«rità.*in;, verità «u, . -c.Cf . 1 - ^ 

Il priuìo e principale, cretto è staf- 
fi ó to' 



o 
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to di spiegare T origine c la generaziòi^. 
ne di tutto quello , eh’ esiste . Ma- 
servar non potevano questa origine ’e 
quKta generazione . Non potevano adun^ ' 
que discoprirla. , 

Qual condotta an 'eglino adunque 
nuto in * questa’ ricerca? - Anno ragionata 
conforme a’prfegiudiaj ricevuti ; anno tea- , 
tato di formarsi deli’ idee me n comuni.’" 
anno .delle assurdità *piii ingeghose: ,si 
soD perduti e- smarriti in astrazioni : fi- 
nalménte anno spigata l’origine, dell* 
universo conforme alla generazione |nai'. 
osservata, di alcuni effetti . . , ' > 

. Ècco i soli -materiali , di cui faceva- 
no uso . Nondimeno siccome l’ osserVra-- 
zione 4 nulla avea foro insegnato , cosi- 
1* esperienza non poteva nè confermare 
quello thè, si credevano di sapere', -nè^ 
far loro osservare gli errori , in.,cui ca- 
devano,. Era dunque loro impossibile 
il fare un ..passo innan». ' 

,Io intendo per fiiosefia., ^la cogni-’ 
zionie'; della • natura .delle co^ , che, sonp' 
alfa nostra por tata-t’col niezzo dellosser-' 
vàzioni - noi osserviamo ^ per esempio , il’ 
coisp degli astri ^ e lo conosciamo . ' . 

‘ Sono ancora . alla nostra portata per 
mezzo dell' analogia j.perdiè tra i - feno- 
meni,. che pc^ia^ ossecvaTc , .ve n’ha- 

, al- 
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alcuni , de’ quali giudicar póssiamo con* 
forme 'a ^elli ^ che qsServiamó . Nof 
giudichiamo, per esempio, che là ter- 
ra; ha una ' doppia rivaluiione , perchè 
osserviamo questa rivojùzionè’ in- altH 



pianeti. ' • ‘ '• 

■Quindi j .siecome 'GÓn J^o^hio nudo , 
la nostra vista non* si stende tanto lun* 



gi -quanto con r occhio ajutato da un te*^ 
kscopib;' così - parimenti cori-^ la sola'os- 
seriazione , la nortra eqgniaione-hon si 
stende tanto -lungi quanto con' l’ osserva »- 
rione a^utàta 'dairànalogiai.- ' . 

■ -.L’ anafogra è adunque , in certo mòdó' 
per rispetto aH’cwserttàrione , queiro.fh* 
è un* telescòpio per rispetto àir occhio'. 

Per conseguenza, quanto ci è fenpc®**- 
sìbite id veder* qwdlo.j ch’.è oltre alla 
portata del’ telescòpio , - altoetfanfo ci è 
■ impossibile- il- conoscere- quello , eh’ è.ol- 
tre alla portata, dell’ analogia . In .soIn^ 
mà 1 ’ osserv.azipnev ^ analògia deter- ■ 

minano l’ estensione' delle, nostre- cogni- 
zioni, siccome i -nostnf oech;' C' i nel^ 
telcscopj determinano 1* estonsione della 
nostra vista. ' 

- Ecco quello , che sembra, che gli an- 
tichi' filosofi non abbiano conosciuto . 
Persuasi* di poter penetrare ìn tutti *i 
secreti della natura-. Credevano di vede-*^ 
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re perfino le cose , .che sfuggono «ir os* 
scavazione c all* analogia. Gii ostacoli 
non gli arrestavano , anzi al contrario 
gì’ irritavano; e quanto men potevano 
vincergli e 'superarli, tanto ,pih raddop- 
piavano i loro sforzi^ perchè non dubi- 
tavano della, loro i Impotenza Adunava- 
no insieme de*;pregiudjzj, avventurava- 
no; nozioni vaghe « inaeterminate, rin- 
novellavano ■ dèlie vecchie opinioni; le 
presentavano con nuove ^ttigliezzc , fa- 
c«vàno> in somma i de’ cattivi sistemi # 

Questi sistemi jsi diffondevano col me- 
desimo fapatisnio , .che le super-stizioni 
degli “idolatri , pefchè tìon erano . meno 
ibintelligibilì . Sono questi errori, che 
si trapiantavano in tutti i cIìjih ; co-, 
privano le terra ; e parava , che mon, la- 
scìassefo luogo alla verità , siccome una 
volta ie boseaglic nOn ne lasciavano all* * 
agricoltura. , . 

Ma jera piu'difficile ab^attere gli'oi'- " 
rori .che le boscaglie, perchè i filosofi 
erano piu fatti per . moltiplicare i, pre- 
giudizi che per distrij^erli ; si avvici- 
navan eglino stessi agl’ idoli con nn pie-, 
de ; timoroso. Sia .timóre , sia accieca- 
mento , gl’ incensavano ; e . studiandosi di. ^ 
conciliare 'le lorci opinioni còn quelle 
del volgo, conjpai'i vano spésso supersti-. 
ziosi al pari del pòpolo. Tali 




Tali furono gc;ieral mente quegli uo- 
mini di genio tanto celebri , e rinoma- 
ti in tutti i secoli . Voi lo vedete,- Mon- 
signore -j tutta la loro eoncjjptta di Giostra* 
ed appalesa la debolezza dello spirito u- 
iTjanoi Quando li paragonerete con do ^ 
‘dici, pescatori ignoranti', dìe, atterran- 
do ÌMmpero dell’idolatria, innalzano- 
• sopra le sue- rovine .un altare, ?ui nul- 
la è, valevole e possente a s'cuotere e_ 
far cadere, allora- ripieno di rispetto,, 
renderete grazie al Dio, "-die v’illumi-s.4 
na : e quanto piìi. rifletterete sopra di 
« questo contrasto , tanto pili conoscerete 
la divinità della religione , "nella quale 
siete nato. Tocca a me agevolarvi que- 
sto confronto, mettendo sotto a’ vostri 
occhj le superstizioni degl’ iddatri q Iq 
assurdità de’loro filosofi,. 

Quando avrò esposto quel poco , che 
si sa deirópinioni de’ popoli -i più , an- 
tichi, mf, fermerò sopra i Greci, la 

cui filosofia è ^ìù nota « conosciuta. 

* . * 
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e A p ò ■ iv: 

Belle o^nioni de Caldei (a^, 

I Caldei riconoscevano un Dio supre-' 
moy un’ anima del Mondo ch’èra dar 
essi adprata sotto; il nónw di BadK 
■ Questo- essere abitava luoghi inacessi-^ 
bili a’ m^ortali : ma erano, da lui usciti 
spiriti di ordmi (jiflferenti , per •presici 
dere alle difFcremi par-ti dell’ universo v 
c per recargl’ i nostri ot^ja^j,. 

In conseguenza , questi mediatori' di-: 
ventavano P oggetto’ del culto.- Si dove- 
va indirizzarlo loro nelle, diffèsenti par- 
ti del mondo,- cui- governavano: doveva- 
si adunque adorare il sole, la. luna-, 1» 
terra ecc, . ' ' 

Osservasi in questa dottrina l’idea 
confusi' di un primo principio : ma vi 
si trova ancóra il culto idolati^ko , ■ qùal- 
era stato* introdotto dalP ignoranza . Ri- 
cevuto che fu. una.. volta questo culto 
non si pensava, a riVocarlo ih dubbio. - 

E’ 



( a ) Io esporrò'le òpihiont de' popoli e de 
filosofi conforme all' isiorià della filosofia dèi 
SiWkfiruckjtr*, 
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E* quésto un pFegiudizia, al quale -tut- 
ti i filosofi pagani anno- genèralmente ac- 
comodate le loio opinioni : sia- cl^ ne 
partecipassero', sia che non osassero im- 
pugnarle e combatterle. >---<4 

Qualunque siasi la nòstra curiosità-, 
il desiderio di leggere nell- avvenire non. 
è stato il morivo , che ha indótto ad os- 
servare gli astri r imperocché quando' non 
si aveano ancora osservati , non era nà^ 
turale , che. si attribuissero loro diverse • 
influenze, secondò i loro diversi aspetti. 

■ Ma poiché si adoravano , ne veniva 
in conseguènza , che r gli uòmini ne ri-, 
manessero colpiti,* quando presentavano 
de’ fenomeni', thè .non erano- dà essi pte- - 
veduti ed attesi - Un’ ecciissi di sole a . 
di luna, per c.sempio,‘ far doveva- te- 
mere la collera di queste divinità-, V 
senibrava per conseguenza presagire quàK 
che* disgrazia 

Ora , quando gli astronomi conobbéi'p 
tanto le celasti rivoluzioni da poter pre- 
dire somiglianti fenomeni , giudicdssfiv 
che poiché prevedevano i’eècMssi., che. 
consìderavansi come i segni delia colle-.- 
ra degli Dei ^ preveder potevano- i ma- 
li , che questa collera, minacciava . ': j . 

Dacché sivfii. dagli Uócoini riconosciuv 
to,che i cieti manifestavano loro 1 avvenir- 
le 



UoogU 
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fe in gualche cpsa^ «i conchiuse',, che 
la manifestavano loro In- tutto. *H ti- 
more fatto aveva credere , che gli av- 
venimenti 'sinistri fisseti potessero, pre- 
detti : la speranza creder fece , eh’ esser- 
lo dovessero' anche gli avveninaet^i: pro- 
speri -e fèiici. E bfeesi^ adunque la va^ 
^zza e là curiosità di preveder tutt<x 
NL-Sè nott vèdevasi f conae queste predi- 
zioni fossero possìbili*, non vedevasi nem- 
meno, perchè non lo fossero : e questo 
.bastòf per credere i tutte, I popoli sem- 
pre • curiosi per. - timore o per speran- 
za , erano tanfo igni^'anti , che non po- 
tevano non esser creduli, • : ? 

; Questa credulità ha preceduto, rim*- 
postura , che ne 'ha abusato .■ Quando si 
ha cominciato a giudicare , * che legger 
Si poteva l’ avvenire ne’ cieli* j non-èy 
cht' gli astronomi formato avessero - il 
disegno di fario credere ma i popoli 
erano da per loro medesimi indotti a 
crederlo . Stabilito . per altro che si fi* 
questo pregiudizio , - gli Mtronorai ne^ 
anno .^profittato ; ed àa mantenuto un- 
errore , che tornava in loro vantaggio. 

'I popoli si sono adunque ingannati da, 
per doro, innanzi , eh’ abbiasi pensato ad 
ingannarli, nk*i filosofi aoho stati im- 
postori con disegno di esserlo, se noiv. 
■ - • ' per- 
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perchè videro, che lo erano senz’ aver- 
ne il disegno. Xn questa guisa gli A- 
stronomi , che non osservavano dapprinci- 
pio gli astri, che par conoscerne il -cor- 
so , ritrovati si sonp nel caso di osser- 
varli per preveder' tuttd : e si’ sono fat- 
ti astrologhi', perchè si voleva, che- lo 
fossero. Ecco,, per quanto io. posso con- 
ghietturarlo y cóme i’ astrologia ha co- 
minciato presso ancora ad altri popoli 
deir antichità;. 

Dall’ astrologia nacquero altre supei- 
stizioni-. Non si dubitò, che gli astro-^ 
loghi non avessero un intimo commcr* 
cy> con le celèsti ’ieteliigenze: ne. 

Bo adunque creduti ‘i conìSdentii e i 

nistri .' Allorav giudicossi , che, se legge^ 
vano negli astri,, legger, doyeanp allora 
in tutte le cose; che rigwardavansi cp- 
me tanti segni del volere degli Dei ^ 
e- fu ben tosto creduto, che , avendo tan- 
te cognizioni ,. aver dovessero, a ' loro ,dirr 
sposizione X’ intera natura*. .Lesero per- 
tanto ne’ sogni. ,' neh vgÙ degU uccelli ^ 
uelk' viscere delle vittime ; fecero -in^ 
caiitesimi , e> vacazioni..; in ,somnja-sì 
-videro cójljrétt i ad- ‘<^re indovini , au- 
guri e maghi . , ' ; . ' . 

-, Gonghietturo Qondicn^o.» la. ma- 
gia non sia se. ,nojn do^ che 

* ebbe 
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fbbe perduta* F intelligenza de’gerògfii' 
6ci . Essendo allora i caratteri gerogli- 
fici divenuti segni misteriosi si avrà 
poste -in - dimenticanza , che nell* origi- 
ne altro non- crano^che simboli; e per- 
chè confusamente vedevasi , che conser- 
\|ivano ancora* qualche rapporto con le 
cose che indicate e cpntrassegnate aveànoV 
si., avrà giudicato / eh* erano atte e vale- 
voli a produrle..- Si pensò:-, adunque , per 
esempio , che si sarebbero evocati gli 
^riti ,, se sì* fossero^ impiegati in. una 
' certa maniera i caratteri , che stati a- 
erano il simbolo. 

^ Del resto , xonsidèrar non si possoi^ 
queste cose, che .nella loro' origine . So- 
no così vaghe y còsi* confiise , e sofferto 
anno tante variazioni , che non è possi- 
bile Seguirne i progressi • e sarebbe inol- 
tre còsa molto inutile , il rintracciar io 
che piu particolarmente consistesse 1^ 
magia de’ Caldei . 

Non sappiamo quello che pensassero 
sopra- Ja natura del mondo. La loro dot- 
trina è in, riguardo a questo rinvolta ed 
avviluppata in allegorie*, che- intendeF- 
non si ‘possono. Scorgesi solamente, che 
lo credevano eterno . • , - 

Chiamasi Zo'roastró quegli , eh’ essi 
riguardavano /come r autore di tutte le 

loro ' 
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loro opinioni. Ma ii piU degli ^ antichi 
nomi non sono tanto nomi proprj^ quan-^ 
to titoli , che dinotavano differenti pr^ 
fessioni . Zoroastro, ^ eswaapip, » ^ si- 
gnificava-' 'osservatore uégH 'astrì^ -È -à- 
■dunque verisìmile, che questo nò'me_«ìa . 
stato comune a molti àsfronpmi'j e che^ 
-se in appresso fu riguardato come' un 
nomé proprio, ciò sia avvenuto peithè 
si avrà lasciato di prenderlo per un ti- 
tòlo. Inoltre, non vi sarebbe ragione di 
attribuire ad un solo uomo tutta, la ‘dot- 
trina de’Caldei ; formata appoco appoco 
secondo le crrcostanze è stata l’ópèra 
del tempo, e della ci^edulità de* popoli, 

I filosofi Caldei si ^chiamavari© magi. 
Erano alla corte in gran credito e con- 
siderazione j perchè a dire il vero i de- 
sider) de’ principi erano gli astri., che 
'consultavano.; ■ • • 

C A P O V.' 

* ■ Dèlie opinioni degli Egii^iani^. 

I Greci , ancora ignoranti anno esa- 
gerato a se stessi il gran sapere de- 
gli Egiziani ^ e questa prevenzione',' che 
presa anno , quando ahcora giudicavano 
Hiàlc , r arino conservata quando poteva- 
no 
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no giudicar, meglio . La fama degli' Egi^ 
ziani è prervenuTa infìno a noi con que- 
ste esaggerazioni . Non è più possibile 
al dì d^oggi r apprezzarla . " 

Se veggonsi rielie loro opinioni le mag- 
giori assurdità , vi si ravvisano nondi- 
méno deir idee, che suppòi^ono molte 
scopette . Avanti che i Greci avessero ' 
de’fiiosofi, gli'Egiziani avreano degli a- 
stronomi , che ' collocavano il ' sole nel 
centro del Mondo. Ora, un sistema, 
ch’è* tanto dòHTrario alle apparenze ', non 
sembra essere stato indicato, se non da * 
una serie di osservazioni ben’ fatte . 



I?air opere da essi fatte , si può an- 
cora cofìghierturàre , che coltivata abbia- 
no la geometria con gualche ^buon suc- 
cesso*. Stati sarebbero- geoth'etri assai me- 
diocri,' se saputo non avessero,, se non 
quello, che Talete e Pitagora sembraci 
no aver da loro appreso. Ma questi due 
filosofi an eglino consultato gli uomini 
più dotti e valenti , . che aveva l’ Egit- 
to E’ egli certo ,. che si avesse loto co- 
municato tutto quello, che sapevasi in 
quésto genere Non si dia loi^ tenu- 
to^ occulto e celato tìiùno de’ metodi, dì 
cui facevasi uso? ‘ • 

La teologia volgare altro non- era ap-' 
presso di. loro, che un compiesso di ri-' 

dico- 
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< 3 icoie superstizioni • e perchè le avcano 
molto coltivate', sono stati presso ai pa- 
gani riguardati come il popolo più di 
ogni altro religioso. Adoravano astri ^ 
uomini j animali. Spiegato abbiamo al- 
trove l’origine di questi differenti culti. 

La teologia segreta riconosceva uno 
spirito universale ^ che più particolar- 
mente risiedeva ne’ cieli. Era ella' que- 
sta una sostanza spirituale , o una ma- 
teria sottile spàrsa é diffusa -in tutta la 
natura ? Gli Egiziani non lo sapevano 
forse eglino stessi . E’ verisimile , che 
non cercassero di rendere a se medesi- 
mi ragione di quello, che intendevano 
per questo spirito universale . Da questo 
erano, secondo loro, nàte dell’ altre' di- 
vinità, come parti da esso divise e di- 
staccate . Discendevano talvolta sulla ter- 
ra ; vi si facevano vedere sotto una for- 
ma* umana : vivevano ,. e salivano ne’ cie- 
li. Tali furono Osiride , ed Iside. Fra- 
tello, e sorella , marito ,. e moglie , go- 
vernarono r Egitto , insegnarono i’arti , 
e sen ritornaa)no l’uno nel Sole , e V 
altro nella Luna . 

Altre divinità di un ordine inferio- 
re erano ancora particelle di questo spi- 
rito. Chiamavansi genj. Prendevano so- 
prattutto’ gran piacere e diletto nelle 

sta- 
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statue^ che innalzavansi in loro onore. 
Promovevano i vantaggi e la fortuna 
de’ graid’ uomini^ e ie loro apparizioni 
erano il suggetto di molte favole. 

Era propri*^ della natura di tutte que- 
ste diviniti ii riunirsi allo spirito uni- 
versale, di cui erano particelle. Le a- 
^ifie, umane ’aveano la medesima ' ori- 
gine 'ma assai 'men perfette^ non scn 
ritornavano a questo spirito, se non do- 
po c^re state purgate ; le per ■ questo, 
passavano successivamenfc per differenti 
corpi. Quelle, eh’ erano>tate giuste, 'e- 
ra no assoggetta te ^d , un minor nu mero 
di emigrazioni le 'altre potevano andar 
errando per lo spazio di tre mila anni 
da uno in\un ^altro cammino. Questo è 
quello , «ite adcfitìiandavasi la 
psicosi . ‘ 

: -GH •Egiziani aveano adunque- qualche 
idea deir anima, come pure delle pene, 
e delle ricompense nella vita avvenire. 
La religione però* nulla insegnava di 
preciso sopra questi Dogmi, perchè e- 
glino stessi non aveano Storno* a ciò 
se non idee assai confuse . • 

. Inlendevano* eglino solo , per questa 
immortalità che l’ anima non è annien*. 
tata,, oppure volevano, che conservi do- 
po la morte, il sentimento della sua per- 
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fionalità? Questo è 'quello, che- certamente 
non .anno mai pensato a mettere in con- 
troversia e. in. questione'.. Tuttavia T 
immortalità comprende queste due cose; 
imperocché so in mezzo alle trasmigra- 
;iioni l’-anima.nón sente,. eh’ è sempre 
J^i. Stessa, la sua personalità cangierà da 
.una trasmigrazione all’altra , è ad ogni 
corpo , eh’ eU’.animerà , sax^à una persona 
xliversa'. ' ' '• ”, • ' 

*• Benché.^ r opinione ddla' metempsicosi 
Tosse universalniente sparsa tra gli E^i; 
ziani , avevario tutta*ria un’usanza , che 
pareva oppugnarla e con>f)atterla ; im- 
.perocché , .quando, -un uomo era giudica- 
lo esser vissuto irreprchsihile»:, pfcg^r 
.gavansi gli PeiVThe' lio ricevessero 
tl'a loro' in iVece 4i,,p ragne rio si 
ìTallegravano dèlia felicità., di cui dove- 
•‘va .godere. Ma ritroT^ansi di tali contrad- 
dizioni presso a tutti i popoli ;; sonò es- 
-sc un e-ffctto del le c ireos tanze^, le quali , 
senza ci^c c-ió si osservi ,, introducono -di 
^tà.jn età vdelle usanze'. e delle opinio- 
iii contraddittqrie . ’ 
tCli Egiziani ammettevano "tre prin- 
cipj delle cose. Il primo, che chiama- 
yanp,attivo^ era lo . spirito universale ., 
l’anima .dei mondp., il Dio sùpreqio ^ 
che .dà la focaia all’ universo., e 'a eia- 
.. Tomo V. • C. ■ scu* 
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scuna delle, sue' parti. Il secondo- era la > 
materia , che supponevano eterna. Il 
terzo, la natura medesima della mate- 
ria, che, per la sua imperfezione , met- 
te un ostacolo al bene, che il principio 
attivo vuol produrre. Spiegavano questa 
dottrina con allegorie • dando al primo 
principio il nome di Osiride , al secon* 
do quello d’ Iside, e al terzo quello di 
Tifone, ir mondo dicevan eglino, è na- 
to dal matrimonio d’ Iside e di Osiri- - 
de: finirà, e' si riprodurrà . Ma è inu- 
tile entrare nella «particolare spiegazic^ 
ni di tali cose . ‘ 

i filosofi Egiziani furono astrologhi , 
e maghi*. Domandavasi , se tratte abbia- 
do queste superstizioni dalia Caldea , o 
se i Caldei tratte le abbianó dall* 
to . Pèr‘ me sarebbe lo stesso , che se si 
chiedesse se 1’ Eufrate venga dal Nilo ; 
o il Nilo 

•giziani avuto ,non anno bisogno delle 
lezioni de’ Caldei per diventare astro- 
loghi. j e maghi, ..così i medesimi erro- 
ri , e le medesime scoperte anno potuto 
•incominciare ugualmente presso a que- 
sti due popoli . . ^ . 

Gli Egiziani anno , come tutte l’al- 
tre nazioni attribuito ad un §o lo uomo 
tutte le loro opinioni ^ e tutte ledo- 



Libro Terxo. 

TO cognizioni . Chiamavanò Tlioot 
Taaut j o Theut’ quello, ch’era da lo- 
ro fiputato i’ inventore della religione, 
delle leggi, dell’ arti , e delle scien- 
ze . I Greci asserivano lo stesso del 
loro', Hermes * e i' Romani del lo- 
ro Mercurio: quelli dissero adunque , 
Thoot è Hermes , e questi Thoot è 
• Mercurio. ‘ 

Si ha. detto ancora ^ che Thoot è 
Mosò 5 perchè un’ antica • tradizione na- 
-scer lo faceva dal .Nilo ', gli dava una 
verga, e gli attribuiva de’ prodigi . V’ 
ebbero 'finalmente alcuni , i quali cré- 
dettero di riconoscere in lui Giusep- 
-pe , Enoc j o Adamo. Quello , (Che v’ 
ha di vero , si è ,'ehe vi fijrono mol- 
ti Thoots j come molti ^oroastri ,* 

Uno di essi dato, àveva ..leggf all* 
Egitto, quando un’inondazione del Ni- 
lo \ e un trenjuqtó , che .avvennero nel 
rnedesimo tempo , rovesciarono le co- 
lonne , sopra le quali erario state scrit- 
te le leggi j, le seppellirono , e perir 
fecero* una parte degli abitanti 

Avéndo-' coloro*, che poterono cam- 
pare , ripopolato*.!’ 'Egitto , si cercaro-. 
no le antiche colonne , di” cui rimane- 
va qualclic ricordanza’: furono dissotter- 
rate , ed avendole -un nuovo Thoot 

C 2 • spie- 
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Egitto ricuperi la sua re* 
Iigionè,, k ,sue leggi, e Ie\sue arti. 
Questo è ^uel Thoot,'ehe gli !Egizia- 
ni denomiiiató anno Trisujegisto .* v,a!e 
a dire-, tre volte grande ;• gli ^àttrijDui* 
tono in appresso 2no a venti mila ^ 
pere:^ .s; 

C 4 P Ò VL . i - 

,* . ■ • 

DelU $pìmom ^ Per^UnL . 

' i ' .'-s. V ■ ^ 

S iccome i èai'fcari prendono i jcosto- 
• mi, -de’ .popolr ineiviiiti e .. colti ^ 
che sf^grogano , cosi, ne _ prendono an- 
che. le opinioni i ■' jóaa, lè‘ prendono ., 
5en2’,abi)a^onare. del; tutta i loro - poti 
giudiaj^-è-,p’ér ..CQnse sfigura- 

■’iiò é le j^prormì^o , • - , / v . * ‘ - 

"• , ^ l^ersii^i , de* ^Uì^i nulla sappianlò' 
innanzi' a-Ci,to, avranno dunque prc- 
“sè le opinioni , ^\Qahdei e le>aVran- 
no.’ tanto. pih alterate ' c ; camhiate -, 
^u^to che nòn^eta yeiùsimimente 3 pos- 
^Bile 'agl ‘istessi , Caldei -jj darwe idf®' 
precise ed ^ 

* esempio de*;:t[jaldi?il , i Persiani 
tóiaparono- ijragi ;gli uomini:.,,, ch^ 

‘ pres^'.;^ loró^veano^il ^e.pp^ito delle 

nìagi ^ieoHdbfaera-iih 
‘ guai. 
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goàlmente un Zoì*oastra per capo.- 
età conformità ^ ' U' quale fa vedere ^ 
che. gl* istessi nomi passati sono da/ 
un popolo all* altro , basta a far con- 
ghietturaré , che -le opinioni sono' 'pas- 
sate insième co*’ nomi > è che “ furono* 
quasi* 1! istes^se prewo a tutti e due 
l^n' si sà per altro qual sia* 1* etimo*»-, 
logia delta parola imago • • - ’ * 

t magi ammettevano . due principi : ' 
1* uflo def. bene , è' dclfe -“fece» , Qròfna^^ 
zo r altro 4^1'.maie ',\é. dcHe teoelùe >' 
Arìmano v j ' * ■ - v . ‘ . ^ - r 

■ Riguardavano il 'fuoco come 1* anima' 
delvmoridò^. conseguenza; accano im- 
fuoco sacro , eh* era da essi Conservato ^ 
con somma cura ed attenzione *• c pre- 
starono* un cuko..aI sòlè,'fcui adorava-' 
rio’ st^ittocii hontie'di Mitra, é raepprey 
sentavano sotto^. la^ figura' di un ' nonio-, 
armato , 'Corife , ròbuk'oji e* in atto di' 
atterrare un ferodi- animale . Il sole e- 
ra ^ secóndo loro^ un mediatore tra ' i 
due principe . >. • ’ * ‘ ^ 

•Tal èra generalmente la ioro dc^ri-»' 
na ,• quando Un. nuovo . Zofoasttq ^ ’chèi 
compari sotto 'Èlario^ padre di Sterse",' 
distrusse il -culto degli astri , e quello ' 
degi’ idoli • ► ' Àcconmdb nondimeno il 
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suo * linguaggio .alle opinioni ricevute > 
c mostrò di oppugnarle e combatterle 
con qualche circospezione e riguardo . 

Persuaso ^ che nulla si facesse di 
nulla , ammise un principio eterno ^ 
eh* egli diceva essere mn fuoco 'puris- 
simo , sommamente attivo e intelli- 
gente* e del quale il sote non sem- 
brava^i che una rozza ed imperfetta 
immagine . . 

Da questo fuoco emanar faceva tut- 
to quello eh’ esiste . Ma tutto Jion e- 
raanava da esso immediatamente ; egli 
SI rappresentava • una sene di emana- 
zioni , e nascer vedeva le cose 'le une 
dall’ altre _ * . . 

In questa serie -di emanazioni scop- 
géva come una degradazione di' luce : 
il fuoco purissimo > e sommamente at- 
tivo nell^ sua sorgente perdeva, della, 
sua purità , e della sua attività a mi- 
sura che se ne allontanava . • 

Le cose ' che immediatamente ema- 
navano j ' partecipavano, adunque mag- 
giprinént^ del4 natqra, de primo prin- 
cipio * e queste: erario. le piò perfette 
Nell’ajtrc le pèrfezioni del principio 
s’ infievolivano e sf empivano per gre<ii‘ 
da all’ai^a t^tnanazione ; per còn^ 
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*eguenza':jìiìi iton si rit?®vava^ àci- 
Jc. cos^ y che: wttevani» ^ 06 / serie 
dell’ emanazióni - ' ' ' i - . - \ J. \ 

. ì^er* accomodarsr ali* idee cornimi e 
volgari' ,; .Zoroastro diede il 'Ho*ne .dì 
Mitra a questo . fuoco V eh’ egli riguaf!* 
dava come al prmeipio* di tutto *t dis« 
se, che ^ Mitra 'generato aveva Oroit»- 
£0 , ed Arhnanov e cte col di 

essi formato < aveva il n^hdo v. ’ ' ♦ ' 

. -OromazO .etìianava ^ammediatamehte 
. da^ .Mitra pii* per- 

fetto > *«ra^ la fonte' dc^ii' 'spìriti la. 
cui ‘natura #- eh’ è un fuoco puro? ©d 
attivo jjrt^uce ^^uanto’. v’ ha di. bene 
nell’universo'.' 

. Arimaiio no^ emaìiài^a che di loitfa* 
• no ^ Sfèft .pufo , ‘men attivo,, aveva ’a- 
dirnique . meno di^ gjerfezìóai v Nóij jera 
^stiJ .«nó; spiritò , nut la materia me- 
desima* V Ncces^eHm^hte imperfetto;, 
prpduceva - tutti *ì mati». 

Essendo questi due principi. op'posti 
per la loro natura 1’ unb ‘all’ altro , si 
faCevafló continuamenre • la guerra; . .O- 
romazO' tendeva a ritornare;. quel' fuoco 
puro , quei .Mi tra , che generato lo a- 
veva ; e f^va^.ogni aio sforzò 'per ri- 
; condurvi tutte le • cose ■r .Àrimaino' ^ al 

. •’ ' G 4 ■ con.» * 
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coftfrar*i<y fèrìdcva à ri/nahersi qtietio 
ch>ra e »' ridiir tutto» dia* mateFra . - 
•lii questo contrasto j la' àmtft’ia sém^ 
pte agitata , insensiW^euffe^^ 
va . 'DoFvevà ' appoco à^òco dK 

spogliarsi . délfó* sut “uatura ■ imperfò^ * 
c ^Hcl»i0«a,:'ritórnatsi^ per- gradi più 
lufÉìflpsa , e ritcóV^i dia' fine del 
tBttò- somigliante '> Mitra Allora 
rimano era vinto , annientato , e -tutto 
rientrava nel primo principR) , ' doride 
tutto èra emanato. Ma tutto dovevé:- 
di nuovo ■ emanarne ^ e ritQiriìarvi ; "e 
in questa^ guisa per una serie, di 'rivo- 
luzioni , F universo* si prodàceva , si 
annientava a vicenda^ ' 

•Voi , ve<fet& 5/ Moaisign^ qué- 
sta. emanaziòiWv'dr^'i^^^ É0roasim ere»- 
deva :di'-fcVi1*al^/ ub’ idea'^* non è ,*chè 
1* espFtòswne^ di uni cosà^^eh:* egli.- non- 
CQDéepiia , ' e cbe' ^ncèpir- nori poteva 
In’* fatti', quando . per/ 'ispiegare cònie-; 
tutto- venga da- Un' primo ^ principio 
diceva èhè tutto n’ emana *- questo si 
era' in réd'tà non ' dir altm , *se noif- che' 
tutto ’ dà ' esso proviene ; Non dictva se 
non ciò'. -, che si sa comunemente da^ 



tutti f e 'spesso questo - 
parirc filosQfo . • / » y: 
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Se Questo sistema di emanazioni du-, 
rato non fosse se non quanto -Zoroa- 
stro , ' stato * sarebbe inutile c sover- . ' 
chio il farvelo conoscere » Ma è so-* 
pravvissuto a qpesto filosofo , ebbe de* 
partigiani per molti secoli j ha* preso 
moìm differenti . forme ^ ed è -statò la> 
sorgente di molti i- errori , alcuni de*’ 
quali c passarono infìno a noi . ■ ' 

. • -A- i... 

eAP O;.^II. - 

♦. ■ i: '■ 

^ L)eU€ ' ^intoni -degl' ln4iani * \ 

V OI ^pefe , che nell’ Indie i popò-- 
li ■ sono divisi per caste > e cho = 
queste caste' non s* imparentano mai' lè 
line con ^r. altre ; perchè quelle de’ pri-* 
mi ordini dLspjezstano quelle degli ulw 
timi , i‘ quali si- vendicano di questo 
disprezzo' coi) -Vodìo . Ora , quelle de** . 
Bracmani -o. Bfamihi è riguardata co^ • 
me la prima di' tutte ...Deve questo, 
vantaggio alle cc^nìziohi ,-di' cai'Sem» 
bra depositaria , e airbpimoiic', che 
ha fatto ’còncep ire .della -s,ua effigine* 
Viene dal Dio Bifaràa , che da noi 
^ chiamasi >. 

I. Bracmani dicono , che .Iddio- è ■ 

. ila luce pura intcllettiralc y. c da questa* 

_ C 5 ' lu- . 
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luc«l fanno emanare. Budd» • e Bacco ► 
Budda.'è adorato .atla Cinà e al Giap- 
pone sotto ii nome di Sommokhodora . ,, 
e a Siam sotto quello di Xaxa \ 

' Le anime i secondo, 'loro emanano 
esse pure da j^utesta luce r non ne sono 
che pafticéile , le quali. sr jne sonò» di 
staccate-, .e ch«^d essa di nuovo ;si u- 
niranno. Ecco a^ain dipred^ tutto quel- 
lo , che sappiamo dd sistema di ema- 
nazioni <ìa essi inventato . • . 

Riconoscono, che Iddio, vede -tutto ,, 
governa t u tto v conserva ; t u t to ; ,ma ?ie 
parlano coii espressioni figmatc , che 
non, danno che idee confuse;: p contrad- 
dittorie ;^è , dicono.^ l’anima del món- 
do r le stelle sono i suoi occh] ^ non» è 
oMrporeó, vC. tuttavia il mondo è in fi- 
guardo Jusi Come up vestito - » u- 
^ V .Riguardano il sole , come il simbolo 
della divinità , e come tale j ^i presta- 
no un.-culto .. Narrìjsi j che ai .•esercita'^ 
vano neL, tener fissi gli occhj sopra- «U 
questo astro , e che quelli' ^ che seguir • 
lo , potevano dal suo levare fino al suo* 
tramorif.are erano considerati come giun- 
ti al più alto fiisado' di sapienza. 

I Greci , ,ca anno poco studiate ^.le- 
fìfuntoni^ 4^’ Bracma<ifx ,i)e anno osser- 
vatasmc^lio la maniera di vivere* Gli 
. ■ Ai;” • ■ ■ - ' an- 
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fi ‘ignudi , ed anno raccontato , che sea 
vivevano dat eonimencioi degli 

uomini ne* ^cbi ^ BcUe <. cavarne , 
che non .'si cibavano di animalr^:.i^e 
non aveano. per letti , ^ non pellt di» 
stese a- terra:.*, che dispregiavMO la vi- 
ta V ? w davano la morte,, quando ar* 
rivavànó alla> vecchiaja . ' . 

Con quésta manieiyi di . pensare «i*', 
'ctc.dèvanò saggi ,, liberi., sem:à padre*, 
ni , c - superióri ai ;re ./ Avendo - Ales- 
sandro latto ’ dir- loro , che ^ ne andas.* 
sero y^rìsT^qscto l venga fgit' da 

noi , * JJr ‘ ha ': q^aloèe xoìà a dirci . U% 
spio di loro. Calano ,*èi‘ •arrese ai < 0 - 
mandt ,<ii questo conquistatore, e-.'4i» . 
venne " perciò dispregiévole' apliv OccÀj 
degli feltri Poco < tempo dipoi. , * in - ctif 
di ottantatre. anni'V sali sopra ua'^ogo , 
è si bruciò ► /. /. ' * ' . . i . ■■ 

La vita • ajistènr de’ Bracmani > le - 
cognizionì , che in loro supponevansi., ■ , 
e il disprezzo* della morte , condii^- 
vano, loro la stirna.' e la coaaideri^^* 
ne del popolo ,• Era ognuno sollécito; .e ' 
premuroso di dar loro , T ospitafi^^ • ' 
e si recava a fortuna e ad onore P 
yerne in >,sua casa : aveano on -MÈif 
' c libero ^cc 9 sso appj^sso de* e 
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do ' ■ .Irfi>rta C^ntì'ca 
pénetravano perfino' ncile -stanzé ' detf^ 
donne . • - ' ‘ . . - . ■ 

Crcdevasi che avessero un -fnti'm'o- 
commercio cotfa ^iviirità , fe che ' 1- av- 
venire fosse ^ad~ essi' manifesto e 'palese. 
Avevano àn^ uif^ 

assai iècóMk ■'àóifdottà .^'Riguardando eti 
avveoiimeflM pai^célari , ^se - di' 

poca importanza^ sopra’ delle quali prò- . 
%afear ;hoh dovoasi" il ‘.dono di' pro- 
'fezia^j" si-' "'contentavanó di predire gir 
a-v‘vènimef)t.i generali- , che di fatto ' so'--' 
no pih ^faciii a prevedere-, è co’- quali' 
le pr^ziqni’ sempre “.sf accórdànó-i per 
egm^ poco ■che'^sieno 'sjate- fatte in* una-' 
maniera iiidefernfinarta , equivoca ed' o- 
,-9CÙra'. • v'' ’"'- 

^Wnqsofijitf , -r-eranCK o ' fanatici di' 
%Ujà^'-fedè ambiziosi' che abusan- 
dó'detììa' credulità' -de’ popoli , dfsprez- 
zavano il mondo in ' apparenza , àffinc'' 
di csser’pih- sicuri, di^ fere^ in esso coln- . 
parsa-’. ' ■ ' ' .. 

:C A p O' V’irr. ' 



- optfitoni degli Sciti\ e di quelì'é; 
^ • dd QeltÙ ; 

f%ÉR la Scizià , i' tjreci ‘iritendèva- 
13 «o le 'regioni ^etten'trionali dèlP ' 
' A- 
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•Asìa j- c - deir Eurepa ,-‘ .c ' aFIc’- volte 
girelle solamente dell* Asia*. ' • 

' A parer loro , >i '* -pòpoli di questa ' 
contrade furona mercè delkt:^;^tùra qtieh* / 
lo , elle gii altri hon^, aveano potato ‘di-^’' 
venire se nén fnedfan^ 'lo 'stùdief. Ciò* 
è , pert:hè la" naftrra , "la' quale- dà .a*’ bar- 
bari men di' bisógni j dà loro airitJbr'a' ihe-s 
no di VÌZ(i, Iaddóvc'le nazioni- colte hj 4 
incivilite' anno piò'' vi-zj, perché^ si •sfu-"'’ ^ 

-diano di moJttplìcare i lòro'^bisognivH 
^:Gli Sciti iurono ’^nque quello. * dà ' 
esser .riòVeantìti !La^ «atì?ra fetfo 
Ve^à‘'di • ioro^^upllo , che J* arte fatto ‘ài: 
veva de’ Greci , perchè non* poteva dar- 
loro il lusso* èceome abitavano. "paesi ^■ 
che senza essere -coltivati j sòmmini-^ 
stravano Isro abbondevolmente- quello y 
di che abbisognavano per la - loro sussi-- 
stenz'a , così sentii non ■almo- là? ■tieces-«f 
* si tà di dividere " le terre . .(^as-i tutti , . 
i beni erano .^in - comune : ora j- possey 
dèndo - raen df-xó^e' in -proprietà \ avea* 
no ancora róen di* occasioni di essere 
ingiusti . Ecco le* virtìr' degli Sciti r 
consistevano nell’ assenza .di molti vi- 
zj , che non potevano essere da loro ‘ 
conosciuti ;-c verisimrlniente esse esdu-' 
dtevano * ancora xnol te virtb sociali’'j:i^-''^"- ' 

- ■ _• V - N on ■ ’ 
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J.-;Non" è inoltri vcro% che, .la. sojTa^ na- 
tura" fatti gli abbia- quellò , eh’ erano ., 
poiché avuto anno .de’- Jegisiato;ri . Za- 
molisi , tra gli altri acrgder loro , 
che non ijséisseró: ^qu^a., vite se 

non pfr andarsene . 

eou'-qu^o,, fòrmandogli' ad una vita 
dura V povetai^ cór^iosa y insegnò^^ 
loro e. ^isprerzare' la- morte , à veder 
senaà^ ranMijarfeo "e cordoglio, quella, de*' 
loro congiunti', e de"* Jo.ré ainici , ov- 
tirò 4nche ,a rallegrarsene.,. -Fu- in ap- 
presso •riguardato come un Dio j e- se 
gt' immolavano di quanda in quandn 
degii ..uomini eletti > sorte i «-anPr 
•dicefali eglino , awbasciadori che- ad 
essi s* inviavano V AJknni' lo • anno -• fattn 
schiavo discepolo, di, Pitagora ^ .ma 
senza . fbndamcnK^ i . sembra .essere . stato* 
anteciofc a 'questo' filosofo . 

Dìceneo , cóntemporaneò di. .Cesare 
e- di Augusto, fu un altro legislatore , 
che contribuì molto . a > dare, agli Sciu 
pih dblci cpstuh’ii . £ra.‘ istruito, nella 
filosofia de’ Greci... - . : 

Fra gli uèmini ùtruiti., che la Sci- 
zia ha prodotti, s’.è^di^tinto soprattut- 
to Anacacsi , e Tossaci , iuttr e due 
contemporanei; -.di Solone VediitOf/^b^ 
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Biamo ii primo giudicai* sagacemente- 
e con finezza delie leggi degli 'Atenie- 
si Sen. ritornò -nella sua patria , dov*. 
ebbe l’ imprudenza ' di voler introdurre 
le leggi y e la- religione, de’ Greci - Ma- 
il re gli attribuì, ciò a delitto , e lo- 
fece perire*. '-^ . , • s; * . 

Quarto a -Tpssafi ^ fermosji: tra, .gli 
Atctìicsi . Esercitò- Ja . medicina»,, con. 
tanto .buon , successo , <che gli- eressero 
dopo la sua mòrte ua sepolcro^ ,• e -cre- 
dettero ^ che^ Ift: su^ statua^ gli. 

ajivoialati’ f. > .. 'ui^s ■' i'. ' 

La Scizi'a ha dato soprattutto^., nasci- 
-menta; ad, indovini e: a. maghi v. A bai i' 

• è uno de* pih celebri i. Rkevufo- aveva 
'da^ Apollo y»'di, cui' era- sacerdotte y.- una' 
freccia , sopra della- quale viaggiava 
nell’ aria , scorrando* **U mondo fen- 
dendo orkoii-^ fàcendcrfjprediziòni?.j,;f e 
risanando, gli .ammalati cblJ.a sua p,arò»- 
la,. Fortossr Atene , dóve -trasse-.a 
se 1- ammirazione:^ di tuttL-4 Gricci,» 
Giudicar potéte.,,;quaU,' si -fossero fé ó- 
pinioni.di un popola v die, aveva di 
tali maghi ►. : * • :.-\h ' 

. non avessi- riguardo jp-v considera-- 
zione. se non a* ^tempi- , in cu Ì*, i Cel* 
ti si sciBOi fatti -cònoscere * per fa prima-' 
volta 1 essi sarebbero posteriori alle na- 
' zio- 
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zìoni , dì cui favellato abbiamo. -Ma 

10 rimetto indistintamente ■ tDtti i bar- 
bari al r Epoca la più rimóta del mòn- - 
dò , perchè in qualunque secolo essi si • 
discoprano , non sono se non quello , 
che furono quando anno incominciato. 

■Sótto al- nome di Celti , si -sono 
compresi i Galli , i Germani i Bre- 
toni ^ i Iraci , i Sarmati , i Geti , i 
Daci , gr jilirj ecc. Sembra , che tutti 
questi popoli , avuto abbiano una me- 
desima lìngua,, e per conseguenza una 
medesima origine ^ una medesima 'ma-- 
niera di pensare . 

Le loro usanze ’e le loro opinioni* a- 
vran potuto solTrire alcuni cambiafnen- • 
ti , quando si saranno divisi in difife-' 
renti. nazioni , che avuto avranno poca 
comunione tra loro, o quando pei* ca- '• 
gióne d.eJr -emigrazioni e delle" guerre*' • 
meschiati si saranno e tonfasi con al- , 
tri popoli . Ma questi -cambiamenti sa- | 
ranno s*fati poco importanti , fino a 
tanto che le- rivoluziioni , che prodotti- ■ 
gli aveano , lasciato laì^ranno sussistere 
ia medesima barbarie. Possiamo adun- 
que giudicare de’ Celti i - più antichi ‘ 
dai Celti , thè i Romani ci an fatto-, _ 
«onoscere . Io* non parlerò che de^Gal- , 

11 £ de’ Germani .. • 

E, 



Dk - - inogk 



■ f ■ • 

‘ -TEranvi^tre • ocdiìii »>ra ’ i"^ GatK : *f i 
Drtìidi',' i oavajieri e. il ♦pppbto' . 
Ministri della religione ^ i Druidi pre-'- 
tendevano di salire alla pjù alta e ri- 
mota antichità . Aveano il deposito 
delie lèggi : p’ erano gl’ interpreti ; giu-’ 
dÌGavatK) con 'un’autorità , cui ricevuta' 
non aveano. che dagli Dei r èrano prò- 
priamente legislatori . • • " 

-^Quelli j ' che non si sottomettevano* 
àlle' loto ’ decisioni , eranf dichiarati 
émpi . ‘Esclusi dalla p'artetipazioné 'al- 
'Je- ’ccae • iacfe", perdevano pe'i-fino i* di-^ 
ritti di .cittadino . Il ^opolo’gli aveva 
in abborri mento e- in oepote : sii. foggi- . 
vano ; noo ^'al^V!à^ nemo}eQO:4r.^aJt-^• 
laF'^ loto'.* ^ 'V.* .A ' A « : f p - ' 

r. Druidi, .eraflb aduni^bét per 
r^c tti- r padróni ; dclhi vnutioneT / • Lat ' 
^oé'pefsoita' .erà '.gDdevjanó. dS** 

grai^i$simi prhtlleg; ; ’ èrórìè '«enti - ■ 

ogn’ impoétu’*’: e benché pfressO' a^ ''im: 
popolo puerriffo. la gloria \dell? armi.i • 
contribuì é ^tèsséi^^ alfej. pefeire.a^^^ ai ' 
vcafìo . •tottavia il -costiane^’ìdi* andiiFer>’ = 
alla guewa i ben celti' , " che •:^la ''super-< • 
jtìtionc'^* avrebbe **sém|>Fc sóttómessò 'a •. 
loro il. vincitore . ;* ‘ • ' • - 

•H - loro capo aveve di. tesi una • ' 

eupreiha- autoritS > Era; oràinariainen}^.- 
- ^ c- • 
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iMarpVehè pn, tal i ’pcJ&to’ era'dt 
vtantsj:^irrtportanza :5 chr iton poteva it 
meno . di -èssere ambito >, sl= ricercava 
con pgal' sorta di , mezzi ^ e .talvolta 
con • 1’ armr l * Qaiodi i ••J^ruidi ^ che 
non s-i armavano • mal per s’ 

armavano gli pnv cah^o/^egU altri , e 
' "suscitavano guerre^j^lvili -t Aveano sot- 
to; di lòrp. disgJ^i^p^^ pef presiedere 
•rf- -colto de’ l^rc^ ^er- mettere in versi 
: gli avvenin^l^ <ìi ftii voJevasi con.-* 

' ; scr vàV .«aèmofift > del le, ^ donne' , cJie 

laeevà^i’f^'efckione /di predir lf>avve« 

ghi’^- dovf, ly0tuidi>ÌBsègnavanò io*^. 

ro dotti^ina pitti ancora^ segreta .. .* Là 
• qtidteiÀ d* e»i ehiamàta' Pe* 

'jpÀ'i'fl^swdc preso , aveano il -dorp /itò* 
^,>i€ra.xg|^ i* sdheró, il piìj| ?a-- 
•ero alla, sua ombrài>::téne¥an(v 

' Ir lofe) scHpié j ^ile-loco ^sscmblcè 're» 

’ Ugiose^»' V-; -. %r.- : 

' iNcm si' mno le Àssìwdif^v^ 
ciavano Si'davéno-vant^ di conoscere^il - 
corso degir i^tri> lit oatora degli -Pei,. 
qaelJà de^e- -co^viStóibra ^ che sieno 
stati astrologhi^ ch*^biàoo avute molte 
sorta di^diyiiMtìàone j- e che. cedessero 

aife:.n)fite*npsÌcosi tf. Jiiforf facevano Sicun;. . 




uso della scrittura 'jv bewihè., la coaqsees- 
sero . Tutta là -crav^in 

deposita nella mcteorià^i^^*Pflr*^<cjaernè 
istruito^ era;d’_uopo' essere •<aj»ipess a 
alle loro lezioni v Non la- pa^avana 
ed; af5daya.no , ad altri chi a’ loro-di^-- 
scepoli y per Icdfgo tenrpò spcrimeàta,- 
ti ; qustotifni^e bisognasse • risoivgnù 
,^*^passaf tra loro, vcnt^aróii nelle Jk>sc^^ 
gUe ^ ripodimeno itavi alle- lor6; Sc«^ 
un concorso'.tantq grande*, '.q^ianto .per- 
metter .v^kyana i cbcv lp fò&e è 
d^i -marav^ti'arsi - 4 #^ sì^aild^i^->dL 
entrare "in un^jcerpo^^ • cha avcvà- una 
spmma "dhifóiderazibne , e>iina sònuna^ 

./.jQuajfcinque^gWia 'acquistata, s j " fossèr 
ro.-i cavalieri coll’ armi , ptégftvànOiran- 
.cjop; essi ’eotta. al -giogo’ de’ I>ruiJii.' 
IVIa se ' ne rifacevano e^ cònipeasavanin- 
sopra jl. .popolo gui- ttì^ylmq servii?^ 
mcntè soggetto w' Aveafid Jn. coi^nlnfii di 
farsi ■ de’ eliepti ,é si'^iaceVai^ degii^ 
schiavi .^ JErano proprimiilmte -tìeannive 
i Galli /non erano liner i cbe in opinione.^ 
.f Pressa i .Germàni , Ì >*winistri. tde|J% 
reli^oue avèano là stessa autorità 
presso- i- GalH Come f Druidi erano • 
lesoli g^u^ici ; essi soli rav.eanO' il di-^>* 
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ritto d’ infligger pène , o castighi , <r 
giudicavano in liome' degli Dei. 

Nelle' foreste similmente e con J’i- 
stesso mistero ammaestravano i loro di- 
scepoli . Aveano ugualmente- de’ poeti 
degl’ indovini, e delle indovine tra lo! 
ro : imperocché' erano persuasi , che vi 
- -fosre qualche cosa di più santo, di più 
stivino , e di più pro'fetico nellé' donne-, 
che negli uomini , ■ Anno. adorato degl’ 
indovini, e ancora più* spesso delle in- 
dovine , Vèlleda tra 1’ altre è stata r 

oggetto dePlbro culto . . - . 

I Galli c i Gernrani non aveano* 
fempj , nè idoli. . I loro altari erano- 
^uephj di -pietre , innalzati pel mezzo* 
de' boschi e * la .pietra più gros^ sem- 
brava . loro .la: più atta, a rendere ora^- 
Coll . Quivi scorrer facevano ij sangue^- 
delle vittime^ Cercavano l’avvenire- 
perfino ijelle vìscere degli uomini.Im.- 
. molavano- degli schiavi , de’'rei , £ in ' 

Aiancanza di questi de^ cittadini inno- 
centi , se- dar si può il nome- di citta- 
dini a questi barbari . Credevano’, che - 
la divinità avcss’e diletto di abitare e 
risiedere nelle parti più grandi deli’u-^ 
Diverso j come il sole’,, la luna ; le fio- 
scaglie di querele . Quindi può con- .* 
gnictturarsi , che- riguardassero Dio , 

co* 
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^me Fanima del ’mondo.,''è''che‘ 1’ ab- 
,'biano- in- certa maniera divido in una 
-moltitudine di spiriti: Queste op.rniqm 
jan potuto nascere ' tra loco còme ^a i 
Caldei . ^ • • 

Pare , che i -soli ministri della reli- 
^one cridnto àbbiano k nietèmpsicosi-. ■ 
-Gli - altri erano- persuasi, che .nójn’ uscis? 

<serp di questa vùta » che. perj^as$are -ad 
-una migliore . Per jquesto ùiun popolo 
4ia men temuta k ii^rte^ ohe i -Galli , 
éC i Gecmajji^' Si .^allegrgyario.di anda- • - 
re alle ibattfgliè^jnvjdkvano^fe 
■di; quell] che- irt esse- peri vano, -e ne . 
celebravano k ;jnortc, con festè-.. i * 
*EàK .‘furono gène^^lm^mc -.i -Gtrma- 
J3Ì ;-‘e ^ pelli -r e ..poasiarò conghiettu- 
a-afc- clje /jtuUi i G^ti avuto abbiano^ 
un dipresso '-le ^edgsiaie ^opinioj&i;, e' ^ 

Je medesime usanze j r - ' 

G \A P-G) -XX. . 

Def/{ cognti^ioni cb^ anno" acco^efOttr ^ 

. ■ 0 ritardato U arti e le seièui^e --' 

* he' -loro progressi :. f v. >:. i* * 

O sservato abbiamo , che gli/ uómilii’ 
-non riescono* ne’ lóro'- Studj-V "?* 

. .non in. quanto I* esperienza li^ fà- accori* 

^ere .de’ loro errori questa ‘o»scr- 

. \ va- 
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Irtffiiònè - 4 )àsta ■per ispiègtafe-i, comè si 
*créÌÀó y ef pertezionino'- prontamente da' 
.loro molte' arti- j‘ e -come vi «ieno del- 
le 'scienze elle inirtUmente 'coltivano 
per ‘mohi; 'secoli * : “ - » ' ‘ 

Mà, perché in -E«tto* e in Africa , 
ÌÌb arti ^"dopo aver ìat# progressi*, 
_ , an esse- cessato limfic ? Perchè -tra- 
«portate ' lit ‘ 'Grècia , <= vi fioriscono pih 
-che altrove ? • Perchè' d:* industria si fer- 
ma ^ arrésttf etìa iìi 4in*clima - p«> 
- chè in urv al^co^si jnvah za ^ e dispiega 
le sué'forze ,,‘ e il sù(3^ vigore ? . - “ 

■ Dòfa^ di^rincipilr ^È^o-. -^^irito -d’ 
* invenztonev^i so- 
no tiit^ a^^i^y.#Kttt(0r'pr{^ ‘sforniti ^ 
Non sélo^lif ma stt^ 

brand perfe^ziorisre 

i0^elfe'j,■^^^ ^«nno•inv • 'e'-se non 
Tanno che digrossare edr abbozzar, le ar- 
ti d.è piii nécesSaric , -studiano le scien- 
ze-.ancorà con minor frutto , e non la- 
nciano sotto di questo irohie che assur- 
de opinioni. . ^ ì é r^ci. 

i Greci ’ perfezionano P arti che 
' vengonò loro di “Egitto e- di Fenicia : 
'"ìib creano Jdi nuove .,. -è' da’ talenti chè 
mostrano in -molti gèneri', crederebbe^ 
si che D^flla^s&ggi^ dovesse - alla loro 
,sa^cità Npndinicno; le scienze si' ri- 
' /f' . ' man- 
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Tstbro T'ergo 71 
mangono'- impérfette : passano ^olti se* 
■^oJi innanzi che'^facciano considerabili , . 
progressi. , - e -:quando Jie fanno • sono 
i:àpidi , • * . 

^ Io mi propongo r» -questo capitolo 
di rintracciar. le cagioni di. questi fé*, 
mopieni . ^Trattasi di. ‘sapere , come la- 
nostra, ragione , in -contrasto ■se 
medesima , sia ad un tempo sublime* 
•ed imbecille.. , ^ --V ’ 

.Non è questa Monsignore , una que- 
-stione di pura specolazione , Là’ ragione • 
.non è mai ritardata me’.suoi progressi ,• 
.«e nòli .dai vizj del governo. Per fon- . 
-seguenza , 'se volete aver la gloria 'di 
•contribuire con. cognizione à* progressi 
dello spirito’ umano", conviene', che os- 
servialte^ ne’ secoli trascorsi le cagioni, 
che gli anno accelerati , e quelle , '^che 
gli an-no ritardativ * • 

Nell* origine dèlie società’, tutti i 
cittadini 'erano.agricoltori e soldati . Le 
arti , che appena còminciavàno , iap^ar- 
tenevano a" tutti , nè. p'otevansi. ancora. ^' 
distìnguere differenti professioni. 

Nella* generale ignoranza , in cui «ra^ 
no ^i uomini, le scoperte diventavano 
necessarie . Il bisogno ne determinava il 
pregio e il valore. Quelli., a’ quali se 
n’era debitore, acquìstav'ano credito, cd 

csti- 
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estimazione nel pubblico , e le "'ricerche 
. utili é *. profittevoli diventavano un 
. gettp di' emulazione per tutti i. cittadini. 
Siccome in allora non giudicavasi del- 
ie còse , se non .dall’ utilità , così niun’ 
^ * 1 * _!• 
arte necessaria era svilita e dispregiata, 

• flutti' erano in cèrto Ujodo uguali , ^co- 
me iteittadini. N i uno si arrogava anco^ 

' ra'^il privilegio esclusivo .di coltivarne 
alcune , e ciascuno applicarsi poteva a 
^uélla, per cui “credeva di avere abilità 
€ talento,. 

Essendo le ^artì necessarie libere e 
stirtiate , fecero in sul principio rapidi 
progressi . Per, questo Eorirorio di buon’ 
. ora presso gli Àssirj / e presso gli E^/» 
ziani. Ma quando in appresso si lasciò 
di accordar loro la medesima libertà , e 
la . medesima -CQnside.razione j allora la- 
’ sciarono essi pure *di far progressi.. Cer- 
chianio le cC ir costanze, che produssero 
■^questa -rivoluzione . , , * 

In sul principio le. arti non eraa© 
in gran numero; non se ne fàceva che 
una di moke , perchè sapevasi poco di 

• ciascheduna . Il medesimo uomo, per e- 
sempio, lavorava 11 suo campo, fsTceva 
gli stromenti ) ;di cui abbisognava , e 
costruiva la . sua capanna . Tutto que^- 

' ' . ' ’ . - . ■ sto - 



Lt'bvo 't€TX(o,> 

' sto facevasi, cosi ^zzaraènte , . ché si ri- . 
chiedeva poco tenipo per imparare a 
farlo.. ^ • 

Cosi tanto rozzamente fatte erano di 
|)oca utilità'. Il -bisogno diedfe sHfnolo ed 
incitamento all’industria; PcffezidfiQssi 
quello che aveasi inventato. inventò " 
di nuovo. Si coltivò' meglio la terra , 
si ebbero migliori strùmènti si' fab- 
brkarono cai^ pili comode. 

• -Allora per riuscire eccellènte in que-^ 
«te . cose , fu di' mestieri •esservi' esercì- , 
tato . 'Lo stesso uomo nod '^ótè ' adunque ■ 
•applicarsi a futte uguahnènte^ e le af- 
fi ; che si 'distinserò in molte spezie, 
distribuiròno'i cittadini i’iii molte ciìrest-. 

-Fatta che fu’- questa distribózitme , i 
^figliuoli furono vallevati' nel mestiere de* 
lorò genitori , -e le professioni divenne- 
ro^’ naturalmente èrcditarie ’ 

* 'Ora, siccome giudica vasj di quello, 
ohe dovea farsi da quello Ihe si faceva , 
così le professiófii ereditarie per l’uso Vlo 
furono presto per h legge . 'La divisione ' 
dell’atti si fece a un dipresso còmé Fa di- ' , 
visione delle terre .'Vivendo di un me- - 
^tiere , parve , che si rinunziaèse a vivére 
di'qualunqiae altro; ed ogni famiglia ge- 
losa di quello., eh’ era da essa esercitato, 

► > D ere- 
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^ledette <U avere, il privilegio cfcji^sfvo 
;di esercitarlo * .* . x 

Ij uso delle professioni ereditarie ed 
esclusive si stabili e > ^ralferinò setqpre- 
piii e 4i alla Sue, riguardato, pome uoa 
legge £oedaroentale , fouepf' 

sero a questo ^ajbuso . • ^ j • • 

pnraa si i vi «òno ?in ciar 
I9cup*arte 4e’ BWtooiv-ldw^nQp sono b^o 
conosciuti , se uou da coloro, che. k col- 
ùvaiK>* <^uegl|^,cbe<^^ inventari q^sti 
jnetoi , :4r 'g.U hft psriezio^ti, Ji 
considera cotne ; l^nti segr^i > . SP90 

SQpL.pro];^, che uon . possono fsser^ 
levati senza fsirgli Ingiur 

stizia £ssendp^statg ó^uic^ rU 
cevùta >c4 i adot|ata coib# ^ u» principio 
die parve ben fondato e ragionevole,* giu- 
. - dicossi dw le iamiglie non avessero il 
diritto, di eseicitare i. mestieri lé. ' upic 
dell^^trc ;; cjcbc per conseguenza ciascu- 
nk^/avesse ij ||^ivikgió esclusivo di es^« 
« ■spirar 'quella, che appropriata si aveva* 
' seconda cagione di< questo abuiso 

• si^(u IVincocaggiamcoto «Jedesimo, che 
dar volk il sgoverno a.11’ industria. Si 
^^udicb, che sarèbb* eccitata e pronios- 
sa:,i se. gl* invenfctfi godessi^ dd 

• 10«jtto In conaegu^» 
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za la legge accordò loro l’esercizio es- 
clusivo deir arti, che aveano create f 
perfezionate ; e facendo T uso passare a* 
figliuoli tutto quello, che avuto aveana 
in proprietà i genitori , i privilegi es- 
clusivi restarono in perpetuo nelle famì- 
glie che ottenuti gli aveano* 

Bastava per l’ incoraggiamento , che 
^questi privilegi fossero assicurati agl* in- 
ventori, c talvolta forse a* loro discen- 
denti per un certo numero di genera- 
zioni . Ma la politica poco antivedente , 
tollerò r uso , chè li rendeva perpetui ; 
e dopo averlo tollerato , ne fece una 

Non le mancarono spcziose ragioni per 
dqr polso ed autorità a questo abuso. 
Si ha potuto credere , che si farebbe me- 
glio quello , che veduto si avesse far sem- 
pre, e quello, in che uno si fosse uni- 
camente esercitato fin dalla fancinflez- 
za; che i genitori sarebbero i miglio- 
ri maestri peri figliuoli • eh’ ogni- fa- 
miglia s’ infervorerebbe maggiormente 
per i progressi di un’ arte , che fosse da 
lei sola esercitata, che le osservazioni, 
c r esperienze , si moltiplicherebbero ^ 
come le generazioni , e che per coasen 
guenza le arti farebbero continuamente 
•nuovi progressi . 

D % Tali 
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Tali sono le ragioni , per cui fu cre- 
duto di non dover mai permettere’ al fi- 
gliuolo di abbracciare una professione 
diversa da quella di suo padre.' Questa 
privazione di libertà doveva prestò o 
tardi recar nocumento e pregiudizio al- 
le arti ; ma non fu ciò preveduto , per- 
chè ne’principj la considerazione, che 
• loro aceordavasi , bastava sola per ani- 
marle e promuoverle. 

Fino a tanto che le civili società fu- 
rono povere, vi ebbe una spezie di u- 
guaglianza tra i cittadini • e questa u- 
guaglianza accordar fece quasi la mede- 
sima estimazione a tutte le professioni : 
per lo meno non se ne dispregiava al- 
cuna . Non è naturale , che uomini , che 
si credono uguali disprezzino recipro- 
camente i mestieri, ch’esercitano, e che 
sono da loro giudicati utili e profit- 
' tcvoli . Saranno piuttosto gelosi gli uni 
degli altri , e questa gelosia contribui- 
rà a’ progressi dell’ arti. Gl’ inconve- 
nienti, che nascer potevano dalla man- 
' canza di libfcrtà. , erano adunque com- 
pensati dalla stima accordata a tutte le 
professioni . 

Quandc) le ricchezze introdotta ebbe- 
ro r inuguaglianza , e quando il citta- 
dino non fu considerato e apprezzato, 

se 
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ss non inr quanto crà ricco | I? prqife^’' 

- sioni non furono pih in pregio ;cd onp» 
re, se non a propoi^k®^ che Furono lu<r 
cratiye. Xe pih utili ca^dcràb'ncXdispre* 
gio , pcrchè' non arricchivano qa«lliVj«he 
i’ esercitavano • e r^awilimento divcrii* 
HC il retaggio delle famiglie, che non 
poterono abbandonarle. Allora non i^’eb» 
be pili incoraggiaménto , e . le arti ces» 
sarono di 'far prc^ressiv' ‘ 

Un* a Itra cagion^- contribuiva ' àheora 
a, ritardarle * è* nazWniìì^ 

lungi dai còteuéicàrìsV le loro scopcrtè > 
non ebbero fra Joro verun commercio, di 
cognizioni e di lumi: si'tennerò scam- 
bievolmente occulto, quello, che si' ere-' 
devano di sapere .r Avrebbesi detto , che 
aveano separatamente ciascuna il privi- 
legio e^lasivò^di éìtóqrit istruite. - - 

In queste circostanze statò sarebbe di 
méstieri restitìiire all* arti la* libertà , e 
per mettere, ad’ ogni cittadino di .es^ci- 
tar' quella, per cui .crédesse di avere 
più talenta e capacità T Dacché la pub< ' 
felica éstimazìone cessato aveva di man- 
tenere r emulazione^, la speranza di pas*^ 
sare ad una- più nobile e rilevata pro- 
fessione, era sola' capace di far riuscire 
uno eccellente i» lina profcssioné aVvifii" 
ti. Ma i*usà Goatì'arioà/consccmtò dal 
D 3;,^ • tem- 
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♦«mpo , SI opponeva ad una tale rifor- 
Hia, e Ja legge contiiuiò a vietare al 
giruolo qualunque altro mestiere diverso 
da quello di suo padre. 

Allora quelli , ‘che si ritrovarono nel* 
h professioni, che procacciavano ricchez* 
ic , no.n pensarono a far acquisto de’ lu- 
mi , di cui non abbisognavano per esse- 
re considerati * e quelli, che si ritro* 
varono nelle professioni condannate a ri- 
manersi povere,, nemmen essi vi pen- 
sarono , perchè si vedevano dìsprezzati 
senza poter mai lasciarlo di esserlo. ‘ 

Le arti non anno adunque fatto pro- 
gressi , se non in quanto furono libere 
ed apprezzate* e* non ne anno pih fat- 
to , allora che non si ha pih loro accor- 
data 'la medesima libertà e la medesim» 
stima. Basta óssservarle sotto a questi 
due punti di veduta per comprendere , 
come "le nazioni dell’ Oriente lé abbia- 
no dapprincipio coltivate con felice riu- 
scita , e come (n progresso sieno sta- 
te incapaci di perfezionarle. 

Al nascere delle civili società , gli 
uomini anno avuto bisogno di alcune 
cognizioni in astronomia , e in geome- 
tria : le avranno adunque acquistate , 
Ma portata non avranno pili oltre la 
loro curiosità . Per conseguenza studia- 
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tcf noti avranno che assai tardi tiutto 
^lelló , chc^s’è dipoi chiamato scien- 
ze : lo avranno fatto in un tempo , in 
cui le professioni divenute erano' ere- 
ditarie ed esclusive .. - 

Le scienze anno dunque .cótTiinciato 
nelle circostanze y^in cui 1* arti anno 
cessato di far progressi . Non ne dove- 
vano adunque fare y o, almeno far non 
ne potevano che pochissimi ► 'j 

In ‘fatti y non era libero a tutti stu- 
diarle * e quelli y a cui» se ne lasciava 
il deposito y non aveano alcun interesse 
ne! .perfezionarle . Stimati -y perchè si 
. credevano istruiti, ristrignevano tutto il 
loroi studio -a mantener 1* opinione , che 
di loro si aveva ^ . c per mantenere 
questa opinione , non avean bisogno d 
istruirsi r 'bastava loro fare un mist^ 
delle cognizioni , che loro si attribui- 
vano . Ecco perchè nazioni Orienta- 
li anno appena, incominciate le scienze. 

Europa sarebbe oggidì tanto igno- 
rante , ovvero anche sarebbe» uscita ap'- 
pena della barbarie , se le prensioni 
continuato avessero ad essere eredita- 
. rie ed esclusive . Gi re^ta adunque a 
' ricercare le circostanze , in .cui ‘1 arti 
e k scienze riavuta anno la^ primiera 
•loro libertà i e la loro primiera consi- 

D 4 de- 
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dcrazione-. Qui i Greci fanno un’'epo 
eia nella storia dello spirito umano » 

Le differenti colonie, che stabilite 
si sono nella Grecia , non an potuto' 
pensare di riservare per se le arti ^ 
che vi recavano . Non potevano pro- 
cacciarsi la stima e ,la fiducia de’ bar- 
bari , cui volevano render civili e 
■ ' colti altrimenti , che indistintamente 
comunicandole. Le anno adunque co- 
municate a tutti quelli , che desidera- 
vano d’ istruirsi . Per conseguenza potà 
ciascuno coltivarle a suo piacimento ^ 
e le professioni furono libere . 

Lo furono ancora , quatido i popoli 
cospirato avendo contra i tiranni , vol- 
lero governarsi da per se . Allora fu. 
d’ uopo perfezionar. 1’ arti , eh’ erano 
dìgià note • fu d’ uopo crearne di nuo- 
ve: e i cittadini vi sj applicarono a. 
gara . Una scoperta , anzi che apparte- 
nere a ' quello j che fatta L’aveva*, a-' 
perse, a tutti una nuova carriera : e 1* 
industria libera ^ e senza' ceppi ^ m in* ‘ 
(^raggiata e promossa dalla stima, che 
accòrdavasi » talenti..^ * • , 

^ Introdotto e stabilito ch^ '-s’è una 
volta, in un. governo democratico un. 
tal uso, diventa un4-. legge , che non 
può pili, abolirsi : imperciocché i 

'fa-" 
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tadini , che vogliono esser liberi • 
tutto', non comporteranno > che si pbn<^ 
gano linciti ed impedimenti all* indu^ 
stria... ' 

Le arti saranno adunque sempre li- 
bere ;• saranno ^ ancora tutte avute im 
pregio- e considerazione * . perchè so- 
no '.tutte iadistintaraeinte coltiva^è. d». 
uomini , «he si. rcputa.no:^Uguali ► 

$c. la -Grecia formatò'.non avesse 
ehe una monarchia , ii monarca" la- 
sciato -non avrebbe .di acsordare' de*", 
privilegi , esclusivi. Allora stato • sa- 
rebbe de' Greci cerne deglL altciv|jo-- 
poli ; ,e'/l* abuso delle professioni ere- 
'ditario -.ed escljusive durata sarebbft^ 
quanto la _ i;rionarchia 5 , . - 

Noi ,siant .dunque .debitori 'deH* a»^ 
il alia, demóeraaia de’ óreci'.V Da ciè» 

' comprender potete , .quanto kj v spi rii- 
to umano debba a , questo governo,, per 
quanto • vizioso possa.. egJjL e^er d* al- 
tronde i- .. . ' ■ 

. Tutte le .pfolcssioni erano libere y 
quando i -, Greci cominciarono- : es-i 
ser vaghi 'e curiosi deJLle' scienza • ■ 
scienze appartennero adunque a tutt». 
quelli, .«he-, vollero , Studia rife ; .Vi so^ 
no due ragioni , che non permisero-', 
^erdoti pi'eci di proibirle:- ,al pepolo ^ 

Ì3 5 : '. Fri- , 
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Primicrafnente il sacerdozio ebbe 4a 
sorte delP altre professioni . Non fu 
reditario ; jiiuna famiglia poteva esclu- 
sivamente .ad esso aspirare. I cittadini 
erano troppo gelosi della loro libertà- 
per affidare in perpetuo un potere , di 
cui abusar -^i poteva. Egli è vero,, che 
ad Elcusi ,fl capo dèi tempio dovea 
prendersi nella famiglia degli Eumol- 
pidi , i quali credevasi , cfìe istituite 
avessero le feste di Cerere : ma non. 
gh era permesso dì ammogliarsi . 

In^ secondo luogo y i ministri della 
religione non aveano il deposito deJle; 
scienze. Non erano in concetto di dot- 
ti- j e pemmeno si davano vanto di es- 
ser tali. La loro unica funzione si e- 
ra presiedere al culto , nel quale nuU 
la. cangiar potevano ,, e eh’ era regolato 
dalle sole leggi . 

Queste usanze sono tanto diverse dà- 
quelle che vedute abbiamo presso gli 
Assir; , e presso gli Egiziani che 
sembrami cosa curiosa ]’ osservare le 
circostante , che introdotte le anno. 

Dalla maniera com cui s’ introdus- 
sero gli Oracoli , i Sacerdoti privati si 
videro della principale loro funzione, 
^gho dire del dono della profezia: à , 
Delfo , il privilegio esclusivo di mon- 



tarè^ stri firipodr fu àcéefrrfeto^ una 
fanciuìl» ; e fttv€rtta stìÈititV - > 

to' Dioàom SkiUimo ^^ |J^ i» 

che il . preififtìa‘'#f‘àtè; #bI> in 

ogni teròpo un àttidfeùtn^ ót^^e^iì^ *• 
(^esta maufeFa pjjnsare è- aìssài stra- 
’ na ; ma è fortuna'', pér • i Grerf ,• che la 
: soperstiaiònc immài^hto abbia "a que- 
sto modo tra loro , e chè abbia affida- 
to il sacetóozio a delle vèrmini piiitto- 
• sto che a de’ padri dì famiglia*. 

• ; Non. è che ntó Vi- foss^ 

‘.degli nomini pce Sf^we- at ^cm^ . 
vè:ne aivea dappct?,ru«6 ibi»* 

trodotto qualefre. Dio j e - urt' gualche 
culto .• Facevano i sacrific; , le preghiè- 
re , raccoglievaìid le parole , èhé ‘^g 7 
' . gir si lasciava di bocca là ;ver^è‘ pro- 
fetessa > ma* questa vergine • era ‘il per- 
sonaggio prÌiKÌpaIe~; ^ j ■ 

Siccome il culto dellé difie^nfl - divi-* 
uith erasi introdotto in differenti tem- 
pi , e soprattnttoMn tenrpr, in cùì' i« 
piccioli stati della Grecia àvèànò' pòca 
comgnkizìone tra loro • non era stato - 
possibile a’ ministri degl* i<toK'l**ccof- 
darst insieme pèr prcti^^r sopra i po-' 
poli i* imperò , che la superstizione - ' 
pareva offrir: loro". Ciascunò 'adunque 
si applicava" s<^aratamèate ad acqpi^ae 

J> 6 • ere- 
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crcilito e stima nel suo-distrètto . Non 
avendogli le circostanze uniti, non pre- 
videro i vantaggi, che avrebbero potu- 
to trarre dalla loro unione . Non pen- 
sarono mai a formare un conpo , ed e^ 
rano in sì picciolo numero in ogni re- 
pubblica , che niun legislatore pensato 
aveva di' fare per loro una. classe par-- . 
ticolare.. . . * 

f 

Non potrebbesi nemmeno provare.' 
dalle guelfe sacre , che il sacerdozio 
avesse una grande influenza negli af- 
fari civili . Imperocché non erano i» 
ministri di Delio quelli , che ordi- ‘ 
cavano di prender Tarmi * ma il cor- 
po degli Àmfìtioni : e questo corpo ,, 
siccome veduto abbiamo , era composto 
de* deputati delle ciftà, -che aveano di- 
ritto di amfitionato . 

Non si dovrebbe giudicare da’ mi-^ 
sterj di Eieusi , che le scienze fossero 
in* deposito ne’ tenipj . Primieramente 
i ministri di Cerere non erano i soli 
depositarj de’ segreti di questa Dea-, 
in secondo l^ogo , non vi erano, pro- 
priamente che gli stranieri , a’ quali 
permesso» non fòsse dì còmuniearli ; in. 
fine questi mister) non' erano 'scienze 
poiché vgl’ iniziati, àndaitano a* cercar 
cQgnizioai v I Qceci tolleràta 

' . ' non 
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non avrebbero , come gli Egizia^ii , u*- 
na dottrina occulta e segreta. 

Da queste considerazioni si scorge ,, 
come i Grreci abbiano potuto perfezio- 
nare le aiti , che furono loro recate, & 
come sieno stati capaci di creanie di 
nuove . Ma perchè le scieftze non son 
elleno loro debitrici di altrettanto l 
Perchè son elleno dopo di loro rima- 
ste in uno stato informe i’ e come an- 
no nell’ età nostra potuto fare tutto ad 
un tratto stfaordinarj progressi ? .. 

La prima di queste questioni- si' 
scioglierà aa per se , quarto osserve- 
remo i filosofi Greci:, le due altre non.. 
gossono a ncora risolversi 
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Ossertrat^roni sepm ht tha^fra ^ con cui' 
■gli uomini anno ^distrthuitf legarti y, 

-e le scieno^e; in moB,o~ ci assi 

S I • farebbero .da^ noi rapidi progressi. 

: neJP- arti , e- nelle scienze se sa- • 
pessimo sempre - distribuire con ordiae. 
gli oggetti de* nostri studJ-.-> Ma qae:- 
sta «Jistribuzione supporrebbe dello co-, 
^nizioni Abbiamo adunque, incommi' 
ciato col confondere, tutto ; e' le cose 
ch.e ay^yamQ a studiare , stìoo per >001 
... ' sta- ' 
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' 'State, tin« caos da sciògliere -"e -.svilup- 
pare» * • . . . . - . 

Gli ' "accidenti V le- osservarioni^ la 

" rifiéssk)ire',,"il tempot-a^no in pM-te di* 
sgombrato e diradato qnesto xaos ^ -ed 
introdotto- àbbiaiffo un (pùniche ordine 
iietle nostre ricerche »■ IViia non essendo 
capaci di cògliere fattol a un tratto il 
piìi Utile c vantaggioso » abbiam fatto» 
come a tentone , delie distribu 2 Ìoiii'‘a- 
Stratte» lettali» benché* utili per 'cer- 
ti rispetti , arrestar do w’ano ’if ‘ gio- 
stro spirito' ne*^ suoi progressi . Ci 'sia- 
mo adunque ritrovati in sentieri 'senea 
uscita; Per m^iid-gmdiciùre delfà coai- 
. dotta , ' che abbtaòso «“ tcncfr. fmporta 
r osservare ‘questi traviamenti . Ora.» i 
Greci, ce -rfé^ pòrgono 4’ ^asìcme » 

Vi viene. Monsignore ;■ del tem-' 
po , in cui non avevate, alcun’ idÈa de* 
/'differentktjggefti, IntBfrno a’^iuali può- 
occuparsi lo spirito umana .. . Non sàpe- 
. .vate , - se ve n^^bi^ una , scìen- 
' le r non sapevate -.ne nrprcno cSe cctta 
sia una seienzà »-Ecco i4 pònto ^ dove 
furono, i Greci-.; . • i . 

intèndo per screia»::«n corpò si- 
■ sttmatied di o^rvasfom^e di razio- 
cini» ' ' ‘ ■ • ' “ • ‘ 

, Per formar un», scienza. 
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àanqae Mccc^tiore le ef^nlzÌQ-' 

fii , che 4€qBÌstista»;so|l’a di.uaa 'p)a«^ 
feria; e^bìso^a afKÒra idikei^ilirle in 
un ordine , dove sn^ pcilici* 

p; ,. o consegócròcr Je «Bevdfl^l^*;.'\ 
Passò iYK>ito Ìeinpo' ion^ elter n^à* 
.vesserò molte osserc^ziòni ^ passò moU^ 
to tempo inaanxi che si sapesse^ r^ùsio- 
einare sopra le osservaztoni che fatte 
si aVeajso t e quando si ebbero ossecva-- 
ak>ni.e,raaii^iiij passò nncdtó tempo 
innanzi , ^ ebe si sapesse djstaifciirglf m 
un o^He sisfematice ? . ».> 

'"• V intafito: t^y ^Ti«^mj(«>',xdelle cogni-- 
2 Ìo*ni • d per : isfuggire la confusione t 
se ‘ ne" ' faeevaueirdj^e»se 'collezioni ,- se- 
cpndo la . diversi tàr degli oggetti ^ che 
studiati st'.avòaho.»4Queste- informi .a>l-- 
kiioni sono il: prima jstalo deli’ arti ^ 
e- ck?{Ie sei enze !?;.- ■ v .-V • • . .1 - 

Vi fii anai un tempaj^in cui- ì^rc* 
et <ra«o> tanto ignotanri ^ 'che neh. ab- ' 
bisognà;<^o di- fere tali collcziom. Sic- 
come avewkr pwfte -ct^niadioni ^ cosi 
Hon>^ ne fi^evano v the om -massa , nèlla 
quale «où distinguevamò» -nè. generi ,' nè 
spcztè ■# ' Confonde vapò V “ per esemp iò. 
sottO’ di un sol nome la .poesia'^ i’elo- ’ 
quenza , la fousiqa V j^oria Jb oaao- 
rale li {Muka^;da’ie%^ 
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lósofia;.- Ecco come anno dapprineipiflr 
cónfusc;: tufte le.cosoy e ,conje in .ap* 
presso fatto n"e OTno diverse colle?:, ioni*. 

i.’ eloquenzà npió èv fehe 1»’ fipte di 
commuovere: j d’ interessare *■ Non agr 
. giungodi ^rsuadcre *;,ixiìperocehè eWun- • 
que commuovo persuade '. 

Ora 5- se yi rappresentate degli uo- 
mini ignoranti e gtozzi ,> quali^iurono i 
• Orcci ) giudicate ,', cÈt^essi non'jesterarì- 

no^ con^mossi ne' medjantdxU^ .prccisip- - 

ne ,'- nè Mediante l’aggiustatézza ;deJl’ i.» 
dee,. Sarà c£ uopp*■^■muoveré^i•}ÓJC‘òt^ern.-• 
s^ é; la lóro, immaginazione. Si met-. 
terà adùfì<|He • piaggipjcY appiicazióne.va^ * 
‘ meccanismo' dtrt^finguaggio- , che ^ s^Usl. 
scelta" deir dèh!.’ espressioni. Si 

òsserv.eranw -^i . effetti di c^te misù^ 
.ré j’ 'di certe cadenze, ,5Ì procurerà 'di', 
ripeterle : vi si assoggettetà. il discor- 
so . Per: cónseguèn^. . non si .farà . dell*' 
eloquenza',, della musica-, e della poet. 

^ siàf cJhC;'jui»jji Sola C’ medésima a 

' • Quest* arte ebbe per oggetto, di cele— 
tirare' -gli „clei , \ gli erpi Si ^ conservàréf 
& memoria,’ degli' 'avvenimenti j. dpgli 
■gsi i • delle opiniom,.,,'. de’-pfeg;udizjt,f. 
delle fditólc- delle,. cognizi^ Com- 
prendeva tutitp quello;, thè. s! 

. è ift/dppre^ d! 

- ' i.§lo^ 
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istoria', .religione , morale, politica-^ • 
filosofia * e gli stessi scrittori , eh* era- 
no già poeti , oratori e musici era- 
no. ancora istorici ,l’ teologhi, é filosofi , 
In somma non, eravi' che una sola ar- 
te , una sola scienza“< e una sola sorta 
4i scrjttom^ , V-., i' ‘ 

~ fece rap^i progressi iti 

. una lingua naturalménte armciniosa. N!e 
fece /dii .tanto ' maggiori,, quanto che i 
Greci naturalmente .pòrtati 1’ ar^ 
monta , non/.ritrovavano fig^re;^ troppa 
ibrti» ,, quando; : parlai- voìevapq, -degìi' 
scrittori , che si -distiàguevano : Or/r 
feó-, che rende] sociabili Odrisi , ’è 
vn 'Dio., ch^. seguir, 'si: fa dalle rupi 
che . si 'lasciàh'^ commuovere,, da* • suoi 
suoni- ; *e ^ se Amfione persuade' - 
barn jcinger ; di -niùra là. loro. citt^V 
le pietre -anim^é dalla;, ^suà lira si 
muovono , ’C si dispongpno.'-in. or^uft 
da per Jor^; . ' j • 



Quantp- maggiori attrattive ;sem(irà 
avere 'la poesia , tanto pih ne 'divenni 
capace . Si osservarono ogni- giprno- m'Cs» 
glio l* 'espressioni e Je forme di dire,, 
a cui n* era debitrice-,; si assoggettò 
tegole meno arhitrarie. i-'papye .meritai?,'; 
sola di essere coltivata r- e la prosa ìaìt. 
usa nei discorso /a rnigliaim 

■ dai- 
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^ata coinè un linguaggio re^zo > for^ 
mato ^i costruzióne prese a c^o e sei]>' 
zé* -scelta Prevedevansi cosi poco i 
traviamenti-,, -■ di cui sarebbe' capace ^ 
che gli ©ratorir furono per lungo tem- 
po -costretti e neoessitati ad esser poe- 
ti » Pare ,> che le leggi di Licurgo sié- 
nb' state ■ «dritte io versi , poiché que- 
sto legislatore diedc^ loror la forma de- 
gli oracoli. In yefei parimenti -diede 
Dcaconé le sue , e Solone aringò «es- 
sergli* Ateniesi.-' -- - <■ . 

• Essendo V‘ Oratore ' poèta insieme e 
musico , • è- verièimile che il canto' 8 1* 
poesia poco' pér^lungp tempo capaci di 
produr separatamente quakhe .effetto ^ 
riusciti noó'Sfeno,-se nwi in quMto si 
scanno ttiiifi e Congiunti insieme per 
eoncofreré' dlat medesima ©cessione 
Quésto uso non avrà pofmeSso che assai 
fardi' di ritardarle come due arti ; e 
non* si avranno separate;ii se i non dòpo 
aver osservato , ébe^ far potevano separa- 
tamente nuovi pix^res» . Non bisogna 
acknque m»avigiiarsivse>i fu -un tens-' 
po^ in cui in qualunque genere ,ehe si 
sCnvesse,' èràl del pari necessario esser 
ntasko , eh’ esser poeta^ c se presso , i 
la ^parol a di muskp ha significa-^ 
fdr un uomo versato in tutte fe :scièn»c- 
' . Q^an- 
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Quanto più andò' perfezionandosi la 
Poesia , tanto più difficile fu i’ esser poe- 
ta • ed allora solamente venne il desi- 
derio , c la voglia di scrivere in prosa.. 
Ma ildisegncvne fu formato lungo tem- 
po innanzi che si avesse iì ^oraggio^, di 
metterlo; ad effetto,, perchè Un. Uso im- 
memorabi'le era un pregiudizjo difficile 
ad esser distrutto. I più antichi prosa- . 
tori, Ferecide di Stiro , e Gadmo dt 
Mileto sono posteriori ad Omero di cir-^ 
ea* quatttocento ahni^ 

La versificazione , dacché era stati 
.assoggettata a regole più severe , riusci- 
va di grande incomodo e molestia agli 
oratori 'v obbligatj spesso a parlare senza 
esservisi apparecchiati. Si presero senzi 
dùbbio delle licenze'; e si libera'rt^ó ap- 
poco appoco dalle regole , che gl incep- 
pavano . Ma conservarono per altro le 
maniere di dire poetiche , e forse più 
che i filosofi; perchè conobbero mag- 
giormente la necessità di commuovere,, 
e d’interessare. Aristotile dice , ' che i 
primi oratori anno imitato il linguag- 
gio de* poeti . . 

Il meccanismo della versificazione , 
quando era comune a tutti i generi j avea 
più ch’ogni altra cosa contribuito a con- 
fonderli tutti con U poesii Non si con- 
fuse - 
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^ero pjii, quando alcuni - scrittori- di^ 
scosti si'iuroao dd.quc^ meccanismo'' 
c come si distilise -Farte di scrivere in 
prosa ,dair'ar|e. di' scrivere in versi, 
cosi isiv^^inse^-' ancora i diversi gc*- 
neri, ne^^aii ^rivevasi. . . 

.''Ma non s’imparò, a fare queste di» 
stintioni j^ sé npn allora che csi eòbero^ • 
serittpri 'in ogni .genera , £)ra i poeti 
non pensarono dap^moipio a distingue* 
re poemi di differènte s^zie; Nbn.peaW 
sàrono- che a dilettare s piacere ; ed imV 
piegando-, ciascuno a tal .effètto' diffe^ien* 
ti .n^zzi f crearono ','seàz* .averne forn^a^. 
to il .disegno, qtì^lc spezie, -che nqa- 
si-cqnosceVanó av«nti-dÌ -lorO y e chegli 
ecritfcì, efe -rie divennero gli' esempla* 
ri e ì/.nso'delU insegoarono,a' distìngue» 
re . “Coti' parimèìnti i Filotofi'non pensa-^- 
rono di distribuire in classi,^!. oggetti- 
delia. natura affine^.di studiarli con màgt 
gior '.ondine *- studiarono per. .curiosità *' & 
ciascuno:^ applicandosi ntìturaimente , si ‘ 
situdp diversi, distinsèrq .appoco appoco» ' 
molto scienze- > le quali., a norma e acb '• 
esempio loro feróno distinto ;•» appees^ ‘ 
so- ancl\e,’ dagli ' altri -V.v-.f ì , " 

v.yoi vedete 

roi^ fatte a ca*> 

àu;, e xhe per ^owtogueil^ 'mim posso^^ ’ 
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a meno 'di^- esseré difettose. Verranno 
nondimeno adottate ^ perchè non sì co- 
noscerà ntflla 'di meglio , e presto nin- 
no si farà più legito di esaminarla,- Ma 
•perchè non sarà possibile formarsene idee ' 
•precise ed esatte , si disputerà sopra 
assenza di ciascun poema, sopra l’og- 
•getto di ciascuna scienza: si susciteran- 
no frivole e vane questioni , e dispute 
di parole : e passerà lungo tempo innan- 
ci che le scienze -sieno veramente scien- 
ze , vale a dire , innanzi che sieno corpi 
sistematici di osservazioni e di raziocini 

' ■ ' ■ ' - / . ' ■ 

Qrefi gùerrà dì ' 

^ TroJ^X’ / y,. -. 

\ . ' -v: •’ vTtK • ' > . 

V'ànti. la' guerra' di- Ttoja ■ la'Orei 
eia-' ha' avuti molti celebri- poeti; 
de’ quali non cl testa ■'àkuna operh . Li-i . 
no, di'GJakide è ii> più antico^ Ebbe 'per 
discepoli Orfeo , e Tamiri., tutti' e due ‘ 
df Tracia., Orfeofu t4-tnaè«tro di- Mu-^ 
SCO Ateniese 3 che' trasmise i suoi talcn-» 
ti a suo figlio Eumolo.' Finalmente 
go ha prodotto ’Amfìone «: Merampoy^^ 
Gredesiy-!*che molti 'de'suòt ppeti 
btaaó viaggiato in Egitto : *tajtt «bftó Òh- 

' feo,' , 
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feo, Museo, e Melampo. può anche 
conghietturarlo da quello, che la tradì- 
2 Ìone ha conservato della lóro dottrina . 
Aveano per le allegorie la stessa incli- 
nazione, che gli Egiziani r passar face- 
vano per molte prove quelli , che am- 
mettevano a’ loro mister) • c tutta la lo- 
ro dottrina non 'era che un ammasso dj 
favole sopra la genealogia degli Dei , e 
sopra la formazione del mondo . 

Nella dottrina di' Orfeò , se si pre- 
sta fede a quelli , che si son^dati il van- 
to' di essere stati suol discepolla Iddio-è 
lutto, e tutto è Dio. Ogni cosa par- 
tecipa della divlnitàV n’ è 'una parte , e 
vi ha propriamente cin numero infinito 
'di Dei : sono questi gen) , . demónj, spi- 
riti sparsi -dappertutto. Essi soli esser 
.-debbono l’oggetto del nostro culto*, im- 
perciocché il Dio supremo è tanto '"al 
di sopra di noi ^ che non si può addriz- 
zargli ì nostri' voti. Da tutta l’eterni- 
■ tà questo essere non h che una medesi- 
ma ragione col caos. N’ è emanato il 
mondo; questo sarà distrutto dal fuoco: 
ritornerà ;àl suo primo principio , e na- 
scerà un altro mondo per una nuova ema- 
nazione. Gli uomini avranno il vantag- 
gio dì rientrare .piu presto nel seno del- 
la divinità, quando avranno men tra- 

scu- 
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scurato jer Je ^4u«t«a»iorii 

Yuri&aìrii ; 

i-isimiime/itie. il, |»ri^i|>ale . oggetto ><ic’ 
jnistsrj.- '. . i-' 

;Oj?joÌQm sowigUano sì 
^ùells, Ì‘a ‘digi4 {«sposto ,r eh* ^ W 
ripeterei t;^?«ov«r^io , . s’ emra^.i'iti una 
più pàrtieola^ e «oii^ta esposi^ 

Si ' attribuTsce ad Orfeo aver pen- 
sato, chè'i piamoti aieuò-^^itaji . Se ciò 
^ eoo fondamento e ragione, conviene', 
<che gii Egiziani, pensato vabÙ stes- 

so avanti $ 

pone,. clie,sieno stati condotti dalle ós- 
nervazióni .j» . jgWiearc , c he la terra sjé 
«sfa‘pure .Jj} ' pianeta :. Op ,* i^oh k ve4- 
nkmle , chi. pwraa 4^JUa <U^ Trò? 

ja , la' 3Frac^ abbia avttti^^^ ca- 

paci di j^e'taJi-.os^ryazÌQni. • • : 

. Ip non ani firmerò scpi^ ciasci^^ 
tempi favolosi: si^può giu'dicgr^W 

essi dalla loro -celebrità .< Jp’ vcrisinwlp , 
che .«iena stati in%i(8fi aUa loro 
pokhè^ h*ogp tempo v-dopo 4f «l<3fo ^ 
Grecia «^•a ancora; tutta .harb^.. '- --.o^ 
& It opere^ie^fHMtri ant^^ pocti-nfip 
fossero fino à noi pervenùtev. sarehhe«ii: 
da- w creduti ucmiini grandi sujUa'iC<a- 
ma,'ch’anuó av4ita;. Anzi ve i’ha 

ti , -ch(5 nstjmp^ le^iaj»Q> « 

' <r tavia^ 
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tavia ' diciamo «ssere eccellenti . - L’ a(>»* 
’iiamo udito \cUre a* nostri Éiaggior-i , ed 
amiam meglio crèderioV^fW giudicarne 
■da per nói stessi .. Ecco >msirnilment€ 
glieli© ,-.òh’ è avvenUtd,iaJ ^eci;. Appres- 
so, di loro la celebrità di 4lfeO' scrittore 
«ra tanto piìi • cèrta e sicura , quanto 
«he le swe.'Opere' etimo estremamencerare, 
-■> : '<■ ' J:' 

■ ‘’c.A Pi'O .= • Xi-Ii 

■ V ■. . 1 ;.*••• *. 

» . . V . * I ^ ’ * 

. SDé*poeif , d^apsodi , e 'dé^SDfhH^ dùM 
’ po la guerra di Tro/a k' ' • 

^ to ’ *■ . ^ ' y* * i * ■ * . ' ; 

I I- ‘Un^q tempo dopola guerra d^ ^roi 
^ jn j'i ndn-efé'Cornune a’ Gre<^'‘iJ sa- 
per leggere ^ved' inoltre 1. ttianoserittì e- 
ranò catt'-e - ratini mi . Per »^uestó i poe^* 
ti, che* volevano farsi conoscere',- recU 
javàno eglino stessi'' i'. loro poemi nelle 
piazze, o ne’pubblici giuochi.. ; Anda- 
vano di città in città,. Sovente ahhando- 
Davano’ 'la loro-patria, e i feeni^ii^e po- 
tevano' aver ricevuti da’'locp’'-maggiori : 
Dia ■ trovavano di che compensarsi c ri- 
sarcirsi negli applausi i e nella Jibefaii- 
tàr-dé’ popoli .' ■ . r -M ' . ,*,• ■ 

'‘/Con. molta credulità , e poca* 'critica 
mettevano 4« vetsi le favole,. ie ppinio:- 
m ,‘ e:jè ^tradiJsioni popolari i Noti avea- 
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no altre* regole cHe quelle di scegliere 
i .soggetti , che èredevano che recar po- 
nessero diletto e piacere ad uditori cre- 
duli al pari di Iqro . Celebravano la po- 
tenza -e* i benejfìcj degli Dei di ciascun 
paese : cantavano l’ istoria favolosa delle 
città \ esageravano le virtù e i talen- 
ti degli Eroi • e i Greci , a cni si par- 
lava di quello , eh’ esser volevano , si 
credevano d’ imparare quello , eh’ era- 
no . Queste menzogne aveano la loro u- 
tilità innalzavano l’anima, e portava- 
no a cose gràndi. Si conciliarono adun- 
que tanto maggipr credito ed autorità , 
quanto che i magistrati conobbero , quan- 
to importasse tenergl’ in istima e ripu- 
tazione. ■ • 

Dopo la guerra di Troja, la Grecia 
fu barbara, -o poco iheno, infino a So- 
lone . Ma in questo intervallo , I’ Asia 
minore, di già florida , coltivò le let- 
tere con buon successo. Il governo era 
loro ugualmente favorevole* in questa 
provincia, it nella Grecia propriamens 
te detta ^ cravi il medesimo amore del- 
la libertà , -la medesima avversione per 
ogni sorta di servitù, e la medesima 
superstizione . Siccome tutte queste ca? 
giofli aprivano un l^>ero camposjalf im- 
maginazione , cosi notrfiLpossibikritener- 
Tomo r*. E* la 
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la dentro a’dovuti e giusti confini. Per 
contrario , le favole , che credevansi , da- 
vano autoririi e potere di fingerne di ai- 
trettantò credibili | ed avvenne, che ba- 
stb avere il talento • e il dono della poe- 
sia , per avere il diritto di avventura- 
re finzioni sopra gli Dei , sopra il cui- 
tOy sopra ‘il dogma é I poeti divennero 
adunque naturalmente i teologhi del pa- 
ganesimo. Quanto queste superstizioni 
contribuivano a* progressi della poesia ^ 
altrettanto quelli della filosofia doveano 
esserne fifàrdati ed impediti . 

Omero ,* il pih antico poeta dopo la 
-guerra-di Troja,è nato nell’Asia mi- 
nore. I due poemi , che di lui abbiamo ,- 
sono romanzi, ne’quali ritroviamo dell’, 
usanze del tempo suo, della mitologia, 
c de’ fatti istorici . Alcuni gli ^nno pre- 
si pér allegorie , nelle quali , questo poe- 
ta, che , a parert^Ioro, non ignorava co- 
sa alcuna , ha- racchiuse ed involte lie 
pili sublimi cognizioni. Ma a giudizio^ 
de’ conoscitori , quello , che v’ha di piìt 
sublime nelle sue opere, è, lo stile, e 
r invenzione . Viveva d’ intorno a mille 
anni avanti G, C. L’ eccellenza de* snoi 
talenti prova , che la poesia era al suo 
ternpo assai colf?Val^a,^ e che iVè debi- 
trice de’ suoi maggiori progressi . ' - 

Esio- 
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jEsiodo , che nacque in Beozia , veri- 
similmente cento anni dopo Omero, è 
ancora un celebre poeta. Abbiamo di 
' di lui due poemi ; 1’ uno intitolato *le 
opere e i gierni '• e V altro la teogonia . 
Nel primo dà dé’ precetti sopra T agri- 
coltura : questo, è il più stimato . Nei 
secondo , tratta ad esempio de’ Barbari , 
e secondo somiglianti principj , deila ge- 
nerazione degli Dei , e della* formazio- 
ne dell’ universo : due cose che secondo 
gli antichi , non n’ erano che una. Que- 
sta opera è oscurissima , ed ha molto 
esercitati i dotti . - 
La • premura e. là stima de* popoli 
per le oper-c celebri j diede origiiié o. 
nascimento a’rapsodi . Erano queàti -uò- 
miiìi , i quali non avendo il dono dello 
poesia, àppikàrqtiò^a recitare i- 'pOe-- 
mi' conosciuti e‘ pregiati . Viaggi avano 
come i poeti j e com’essi furono accòl- 
ti. La deClamaaiòrie , che irifinty allo- 
ra stata non -era còlia poesia ch^ òhà. 
sola e medesima arte, divenne sotto di 
loro un’arte particolare. 

'L* iiffelligetììw de* poeti èra lòto tre- 
cessarla . Ne fecero adunque uno studio 
particolàre , e divenuti loro interpreti , 
aggiunsero alila ^ prima loro professione 
quella di spiegarli alla gioventù, e d^i- 
E 2 strui- 
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struire nelle scienze ,,.ch.e i poeti inse- 
gnate, aveano . Furono chiamati sofisti , 
o s,apienti, perchè colti\favano soprattut- 
to la morale', che in allora era. riguar- 
data come la scienza principale Solo- 
ne è il primo Ateniese', a* cui sia stra- 
to datOtquesto. titolo, benché avanti ,di 
questo legislatore le colonie d’Asia ne 
avessero, di già -fatto uso.. • - . > 

Presso alla maggior parte de-* popoli, 
la . legislazione è l’opera del tempo'' e 
del caso, piuttosto :che dell’ esperienza , 
e. della riflessione. Presso a’^ Greci era 
l’opera de’ migliori ingegni , >che.si. ap» 
plìcavano a formare la scienza del go- 
verno. ,Il titolo di sapiente, che fu lo- 
ro dato , mostra l’ opinione ^ che aveasi 
di loro, e rammenta il. carattere -di que’ 
secoli, in- cui , i ^reci amanti della 
libertà, chiedevano delle . leggi .. La-sti- 
ttiiì accordata a’ Sòfìsti è quella che ha 
prodotto de’ legislatori , -quali sono- Li- 
curgo, Solone, Zàleuco, Caronda ecc..(a) 
, . La 



(a) Zileaco è statoli legislatore de'' Lo” 
eresi f popolo d'Italia; e. Caronda to' fu di 
Catane y e- di-nrofte altre città, di Sicilia , 
e d' ‘Italia .. 
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La* pubblica -estimazicne , che premos- 
so aveva lo studiò del governo , promos- 
se nOovi sTud;, allora che il florido sta- 
to dcHe repubbliche sentii^ fece nuovi 
bisogni . Quando i Greci credettero di 
aver assicurata la loro tranquillità , vol- 
lero «procacciarsi degli altri vantaggj . In 
conseguenza ricercaroijo tutte le ccmo- 
dità , e tutti' i, piaceri della vita, ed 
allò.ra la Grecia produsse .talenti di o- 
gni sorta. - ' ' \ 

. Gn avvenimento accelerò questa invo- 
luzione . Parlar voglio della conquista 
della Lidia fatta dà Giro. A quest’e- 
poca spezialmente Je lettere si fifijggirono 
presso gli Ateniesi, dove Pisistrato chia- 
mò i dotti , che Creso aveva innanzi 
raccolti ed adunati nella sua corte. Ec- 
co il secolo, in' cui ebbe' princìpio la 
poesia drammatica ,. e-in cui si distin- 
sero gli ./Tnacreonti , i Pi'ndari'ècc. Ma 
per giudicare de’poeti fa d’uopo leg- 
gerli . Ritorno a’» Sofisti . • 

Osservato abbiamo, che presso i Gtc-’ 
ci le scienze appartenevano al pubblico. 
I Sofisti insegnarono adunque senza mi- 
stero. Aprirono le loro ‘scuole ad Ate- 
ne; e quivi si formarono gli uomini i 
, piu illustri e fampsi Milziade , Ari- 
stide , Temistocle , Giraone , Ibride 

E 3 ecc. 
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ecc.- Tra questi Sofisti si annovtera^ due 
donne di Mileto:- Ta^dia, ^ 
Aspasia . La prima conqwstò in certo 
i})G^o ia Grecia, colla mira di agevo» 
larjie la conquista a Serse . Sembra, che 
sfij^ii* non si potesse alle attrattive e 
agì* incanti della sua* figura , . nè a^uel-- 
U dèi suo spirito. Quattordici de* suoi 
.'amanti, la sposarono l’alveo e 

r ultimo fii il re di Tessaglia.; ed el^^ 
la visse trent* anni sul trono . Aspasia 
non ebbe nè mén di spirito , nè- men di 
bellezza. Socrate . non .isdegnò' di pren-^ 
dere da lei lezioni ; c 'Pericle ; che 
parimenti suo discepolo , ripudiò sua aio- 
-glie per isposarla: 

In sul princìpio i* eloquenza formava 
parte della scienza del governo ,. nè- sa- 
pevasi ancora considerarla come un’ ar- 
te particolare. Era un faiento, di cui 
non rendevasi ragióne, ovvero anche un* 
ispirazione' divina ; imperocché k di- 
vinità sembrava il scioglimento natu- 
rale di tutto quello, che non si com- 
prendevp. ' 

In progresso i Sofisti .ne fecero uno 
studio par ticolai'e .- Osservarono i discor 
si , che riguardavansi come modelli proi. 
curarono di conoscerne 1’ artifizio; e die- 
dero .delle, regole per imitarli . Lp rac- 
• . eoi- 
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colta di queste regole è quello, che s 
è addimandato rettorica. ^ 

Questo nuovo genere di studio rese 
i Sofisti più che mai celebri e rinoma- 
ti,* e si accorse da tutte le parti alle 
loro lezioni . Voi concepite con qual 
passione esser doveva studiata I eloquen- 
za in repubbliche, quali'si erano quel- 
le della Grecia. 

Dalla rettorica nacque -la gramatica 
quando sì conobbe la necessità di rimon- 
tare agli elementi del linguaggio. 
sta novella arte ebbe per oggetto il ca- 
rattere delle lingue, la natura delle pa- 
role", e l’ùso, che deve farsene* 

Questi studj erano utili e profittevo- 
li , e stati lo sarebbero maggiormente , 
se’fossero stati fatti meglio. Ma i So- 
fisti, che si applicavano più al mecca- 
nismo del discorso che al fondo e d- 
la sostanza dell’ idee , si smarrirono in 
definizioni vaghe e indeterminate , in 
frivole questioni , e in sottili distinzio* 
pi • e finirono coq farsi dispregiare» 
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^ l>e* sette Savj \ • 

D lcesi ,.>]\4onsfgnore , che avendo al* 
cuni v peccatori venduto quello che 
ritrovato sr sarebbe nelle loro reti , vi 
SI ritrovò ùn treppiede d’ oro , cui 
negarono di dare • che T oracolo di Del'* 
li quale 'fii consultato, ordinò, che 
SI tiesse^ al pik savio ; e che i Milesf 
presso, a quali era insorta questa cónte* 

. sa,, lo portarono a falete. Questi lo 
diede a Bia, Bia a Pittaco • e cosi di 
»>aaa In nnano passò fino a Solone ìì 
quale riguardando- Apollo , come la’sa- 
viezza medesima, credette di dover con- 
secrarlo a; qufesté Dio. Per dire il ve* 
ro,. non 51 Sa quello, che datò abbia oc- 
casione dr contar sette Savj. Voi cono^ 
«ete Solone': pàrieremo or ©ra di Ta- 
ete. Si sa poco de’ cinque altri , di cui 
ho qui sopra parlato. i 

. di Sparta , uomo giusto e ma* 

gistrato illuminato, fu eforo. .S’èfattocò* 
noscere con massime, ch’erano l’espres- 
sione della virtìi.; e con costumi, che si 
accordavano con queste, massime. Fu egli,; 

che 
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che scolpir fece nel tempio di Delfo? 
conosci te stesso . ' 

Pittaco di Mi tilèiie ,- città dèli’ isola 
dì Lesbo , acquistossi una stima si gran- 
de pel suo coraggio , "per i suoi' lumi, 
e per le sue virA , che i suoi concit- 
tadini gli -offrirono la corona. L’accet- 
■tò , diede- leggi alla jsuà-'pafria , stabili r 
ordine, assicurò la tranquillità -c giudi- 
cando, che Mitiknc non avesse pik bi- 
^ sógno di sovrano, rinunziò il regno* 

Eia di Priene, città, di Jonia, è sta- 
to collocato tra-quelli,- ch’anno meglio 
servito la-patria loro . Tutti- gli antichi 
ne. parlano con jommi elcg;-..- Al' suo 
tempo -Ja virtù , e la, scienza tenevano 
luogo di ricchezze, perché i popoli in- 
tesi alle cure del governo, conoscevano 
il, pregio, de’ lumi, e- delle cognizioni* 
Per questo, essendo Priene '^assediata , 
Bia , che fu costretto, a.rittfarsi co’ suo T 
concittadini , non portò -via ' seco alcù- 
,no de’ suoi effetti . Ma restavagli la sua 
saviezza, e disse a. quelli , che sì ma- 
ravigliavano della sua condotta , /o par-. 
to meco ogni .cosa. - ^ ‘ 

eie obulo jdi Lindo , città .dì Rodi, 
annoverava Èrcole traUuàì antenati .- Ac- ' 
coppiaya'alla bellezza del corpo, là bel- 
' lizzale la fòrza deli’ animo .. Covcitid* 

' E y la 
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. là sua patria co» molta saviezza ; e si 
distinse particolarmente nella morale . 
Una delle Sue massime era ^he biso-^' 
gna far del bene a’ suoi arnie i per con- 
. servarli, e a’ suoi nemiei per acquistar- 
li: massi naa superiore ad una di quelle^ 
di Bia^ il quale diceva, che bisogna ar 
mare come si avesse un giorno ad; odi-a-- 
^ ve . Aveva diletto di proporre delle què--, 
.stioni §©tto iP- velo». deir énimma, - ad 
esempio de^i Orientali , presso de’ qua- 
li viaggiato aveva. Ha avuto - una ' fi- 
. gliuola celebre , cognominata jEumelida.- 
o. Cleohulina dal nome di sua padre. 

Periandro è il settimo de’ sette Savj 
della Grecia % Gl' istorici 1* anna rapprc* 
sentato come un mostro.. Ma Erodoto^» 
eh’ è il pih antico, non ha scritto- che 
dugento anni dopo. Ha potuto -racco -- 
giierc senza scelta e discernimento del- 
le voci sparse dall’ odio de’ Greci per 
tqtti i sovrani Egli è certo , che Pe-- 
rìandro ha governato i Corintj con sa- 
i^iezza; Inoltre è per lui^oin pregiudizia 
l’essere stato posto- nel numero dé’^avj . 

Si dornanda , che cosa, abbiano in- 
teso, i Greci pet questo. titolo Si ris-- 
ponderà agevolmente , se si. ccrnsidefa', 
che in qud secolo non. si attendeva* che 

alla morale alla legisl^ione : cIk que-. 

. « 
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sti uomini celebri , non furono nella lo- 
ro patria che o magistrati ; .0 legisla- 
tori; e che si sono princi palmenti? oc- 
cupati intorno alle cose del governo. 

Esopo viveva in questo medesimo se* 
colo; ma nulla è men,noto quanto le 
circostanze della sua Vita. Non è ncm- 
men certo egli- sia l’autore delle fa- 
vole , che abbiamo sotto il suo nome . 
Sappiamo solo, ch’egli s’è distinto in 
questo genere, e eh’ è stato schiavo. 

Da alcuni frammenti rimasti deiro- 
pere de’ sette Savj ^ vedesi eh’ anno scrit- 
to in versi y conforme all’ uso del ibro) 
secolo . ■ 

». ^ , ' 

C A P O XIV, ^ 

’ • • 
Della setlfa Jmìca ^ 

E ccoci finalmente^ pervenuti a qiieObv. 

che s’è pih' particolarmente cliiama- 
to filosofia. TaJete qualche tempo innanzi 
\ Pitagora, negittò i printì fondamen- 
ti, Stabilì la sua patria , c fu il capa 
della setta Iònica , Nacque il primo an- 
no della tréntcsima quinta Olimpiade' 
^40 anni avanti G. C. ' - . 

■ Non vi aspettate , Monsignocr, jyro- 
fonde cognizioni . JL.» morale è la spl» 
£ ó par- 



loS Istoria- ^^ntica 
pa^rte, gIw gli antichi filosofi anno bety 
trattata, t rio! trp erano poco geometri^ 
poco astronorni , e per niente affatto fisici*^ 
•Talete , come tirtti gli altri Savj , ap- 
plicossi dapq>rima allo .studio delle leggi: 
diede ancora de* buoni consigli a’ Jonj . 
Indi a' poco, allontanandosi dagli affari 
per darsi alla filosofia, viaggiò in^Asìa 
e in Egitto, e’ ritornò , dicesi, ricco- 
di grandi cognizioni- perlomeno tali 

sembrano a* <5reci . ... 

• ~ Narranti’ in « questo-proposito aktine- 
«ose, che non ò possibile eoneiliare in* 
sicmev Vuoisi-,: per esernp io-, che i Sa* 
ccrdoti di Memfi' abbiano insegnata la 
geometria a Talete,, c eh! egli abbia ih» - 
segnato Ibrò a' misurare- 1* altezza di una, 
pii^mide , 'facendo ad, essi vedere, che:, 
quest’ altezza ,• e ' quella di' uh bastone y. 
ch*èi piantò perpendicolarmente, sono 
tra loro- come là lunghezza -dell’ombre. 
Si aggiugne ancora, che il' discepolo ft-- 
ce maravigliare & stupire grandementè 
i suoi maestri . • * - 

. I- Greci erano prevenuti* ih favore de*- 
gìi stranieri , che coltivata avéano la fi- 
losofìe avanti di loro ^ Nondimeno vo^ 
luto avrebbeib non esser loro debitori 
di alcuna- cosa: e fu questa' maniera di 
pensare-, che ha fatto dir loro che i lo- 
ro» 
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ro filosofi dato a'veanb lg;tioni a que” 
medesimi , di cui -erano: stati i disce> 
poli. Quella che v’ ha di vero si 
che Talete è il primo, che in^gnata 
abbia la geometria a’Greci , e può esse- - 
re ancora, che sìa divenuto più gran 
geometra , che non erano i Sacerdoti di 
Memfi » Coltivò ancora con buon succes'- 
so r astronomia , .descrisse alcuni circoi- 
li dell» sfera i osservò il primo I’ orsa 
minore t/ e la Grecia- apprese da lui-,, 
che predir si potevano i’ eclissi .. . 

Talete collocava la., tetra ned- centra 
del móndo. La credeva sferica.;, Ha 
pensato , che le stelle., non fossero di 
sma' diversa st^tanza. Ha saputo , che 
la luna non i 1 lugli na , se non perchè 
riflette i raggj del.' sole r-' ed ha rap* 
presentati i movimenti celesti in una 
sfera, di cui fui l’inventore. 

Secondo lui , l’ acqua, è il ptima • 
principio di ogni cosa. C^ace d’ in. 
finite forme diventa^ la. materia de’ 
corpi i più opposti e contr^rj . , For- 
se la chiamava- egli- T anima del mon- 
do o Dio. Sembra almeno che non rii- 
conpscesse. alcun’ altra- prima cagione , 
Alcuni filosofi Indiani; aveano digià. a- 
vuto lo stesso pensiero ► 

E’ 
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E’ dijfficile accerfarsi delle opinibftt 
^ di Talete perchè- non ha scritto. Ni«- 
na almeno delle sue opere è in^no a 
noi ' pervenuta .* Inoltre sr puè con- 
ghietturare , ebe , ad esempio de’ 'bar- 
bari , abbia fittto uso di una dottrina 
segreta , per timore di spargere, trop- 
po . apertamente • opinioni , dalle quali 
i Greci, rimasti sarebbero offesi , per- 
chè .ritrovato non vi avrebbero* le lo- 
ro favole . Morì a* giuochi olimpiei ^ 
nella cinquantesima ottava olimpiade » 
oppresso dal «aldo,. e dalla» veccbiaja . 

-'Anassimandro', suo discepolo , era 
parimenti di- Mileto Insegnò senza 
velame.; ed espose la " sua dottrinar in- 
opere da lui medesimo pubblic-ate<. 

Secondo lui 4* infinito è il princi- 
pio , c il fine di tutto . Tutto viene’ 
da esso , e ad esso- ritorna . Nascono’ 
mondi innumerabili , e per • riprodur- 
si Quindi tutto cangia twll’ infinito ,, 
ma' egli non cangia -mai è immuta- 
•bile. - , 'j- f 

‘ Questo -filosofo è il primo de* Gi'e»' 
vi', che ' delineato* abbia carte gec^ra- 
fiche -, ed' - orologj ’ solati . S’ è anche 
detto , che sh il, primo , eh’ abbia cof^ 
noscKtà V obbU^uità dell’ eclittica-, il 

che 
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che *Hon pujò essere, perchè Talete pre* 
detfe aveva 1* eclissi . La plh singola- 
re opinione di.-Talete si è 1’ aver. peni, 
sato , che originariameote' gli Ronjini 
sieno stati pesci .. , . ' 

cAnassimene , stio concitiadino §ap 
amico e »up discepolo , sembi’a non- 
essere stato che T interprete dejle sue 
opinioni .-Ha detto, che* per l’ infini- 
to , eh’ è il principio di -tutto deve. 
intendersl T aria; -e che l’arià è Dio, 
o piuttosto molti Dei Quand’ è assai* 
rara V iiyialvta- alla piìi.alta regione ; 

« -produce irfuocp ; 'men rara, si tie- 
ne piìi a: basso , e .forma lè .nuvole : 
fnen rara aneora j i.T ac^ua; e final- 
mente è la terra . . . - ... 

Io non oserò inondimene assicurare 
che queste *sieno !e sue opinioni . Ciò,, 
che se gli fa dire «opra- la fisica , è 
■tanto piu sdspetfo , quanto che -se * gli' 
attribuiscono sopra l’ astronomia delle ' 
assurdità che non può aver dette . 
Ha pensato si dice , che la terra/ sia 
una superfìcie piana. ,v sostenuta dall’a- 
ria ; che il cielo sia una volta di cri- 
stallo , dove le stelle sono- come ^ in- 
chiodate ; che il soie sia -una graq* ruo- 
ta pi|;na di fuoco; che. la luce scip- 
pi pe» un’ apertura ^ che se d tura * 



I 
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vi sia eclissi • che la luna sia simil»* 
mente nna. ruota * che • I’ apertura , la 
quale - cresce e diminuisce , ne spie^ 
ghì le diverse fasi • e che il sole , la 
luna , e le stelle girino d’ intorno alla 
ferra , senza passar per di sotto . Non 
è possibile, che un filosofo di una set- 
ta*, che prediceva 1*. eclissi , detto ab'- 
bia queste assurdità ; Ma le opinioni 
di questa setta sono state sfig^rrate dal- 
le sette , che venute sono dopo di es- 

Anassagora , di Clazornene , città df 
Jonia j trasferì là scuola di Anassimev 
ne ad Atene. Inseghava quivi da tren^ 

- ' anni quando r essendo stato accusato ò* • 

empietà i ritirossi a Lampsaco dove 
mori . Pare che T amicizia di Peri- 
cle, ch’era stato suo discepolo dovu^ 
to avesse proteggerlo. Fu -nondimeno 
la. cagione della persecfiziofle , che in^ 

' ■ sorse contro dì. lui. Imperocché non fu 
per altro accusato , die per render so- 
spetta la maniera di pensare di Pericle.' 

La sua empietà- si fu , di avere so- 
pra la divinità delle opinioni pili sa- 
ne , .che alcuno di quelli , che precfeii 
duto lo aveano . Persuaso , che la ma- 
teria non, poraa muoversi , nè ordinar» 
^ da se ^ idconobbe per primo pri net*.- 

» ^ 

■A - - 
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pio uno spirito intelligente, e del tut- 
to immàteriale . Non gli mancava al- - 
tro che scoprire la creazione. ■ - , ‘ • 
Pensava al contrario , che • la matci» 
ria. esista da tutta Teternità j e ^e gli 
attribuisce' zancora di aver detto , eh’* 
essa contiene in se delle parti elemen- 
tari di ogni spezie delle particelle òì 
oro , d^ argento , di ossa di carne ecc* , 
che tàtto questo- esistè va confusamente*, 
senza movimenti , e senza vita • che 
Iddio avendo raojwo ,^uestd caos , gii 
elementi s’ erano .combinati con- ordi- 
ne ; die le parti similari s* erano av- 
vicinate e congiunte insieme * e. che 
si erano formati ' de’ corpi di diversi 
generi’ , perchè vi erano diverse spezie 
di elementi. 

Ha pensato , che la. luna abita- 
ta che le comete sieno pianeti ,, e 
che ì’ arco-baleno sia prodotto dalla ri- 
frazione de’ raggi • Tuttavia 

queste 'due - ultime opfeioni esser non 
potevano al tempo suo, che le- con- 
ghietture di un uomo l’ ingegno-: non 
pare, che si, avessero sufficiènti •. ps^er-» 
vazioni per provarle , ■ . ' 

• Giudicava il sole più 'grande che 
Peloponneso . Ma non può credersi , 
ch’abbia detto , che. le 'sfelle sonò pie- 
I tre ' 



V 
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tre il rapido movimento dell’ etere 
Jba sollevate in alto dalla terra, e por» 
tate nella regióne del fuoco . Forse ha 
egli, pensato , che sieno corpi pesanti 
ritenuti nelle loro orbite dalla forza ^ 
che le fa loro descrivere ; e i sofisti 
sparso avranno del ridicofo * sopra di 
opinione , che non comprendevano . 

Ebbe due successori nella sua scuo* 
la , e tutti e due suoi discepoli^ I>io- 
gene di Apollonia e Archelao di Mi» 
leto , Qiresti . fo ; 1 * ultimo ; imperocché 
Socrate , cui ebbe T onore d’ istruire > 
fece una rivoluzióne nella filosofia. 

C A P O, XV. 

• Della Setta Italica , o Pitagorica . 

P itagora è il capo delia Setta, chia- 
mata primieramente Italica dall* 
Italia, dov’ egli insegnò y. e dipoi Pi-» 
tàgorica . Non si .sa esattamente né il 
luogo y né il t^po della sua nascita . , 
L* opinione piii verisimile é , che sia 
nato a Samo. tra la 4}uarantesima ter- 
za , c. la cinquantesima seconda Olim- 
piade, \iale a dire, tra‘ l’anno óoB a- 
T^nti Gesti Cri^o", e 572 . 

Andò in Egitto, dove Amasi , che 
juxoglicva i Greci- y lo fece iniziare 

nel 



Digitized by 




,Liàro 115 

ne’ mister] : e perchè rsu&ì seguaci, e 
lautori anno voluto , che avesse viag- 
gilo U tutti i luoghi j dove credeva- 
si , che 1 « scienM fossero coltrate , si 
ha detto con tra ogni verisimiglianza , 
eh’ è statp. a Bahilpnia , e s’ è inoltra- 
to fino, nejl’ Indie . ■ • 

Che che ne sia la stirila , che ere- 
«fette di aversi acquistata co’ suoi ^vi^» 
gì , non gli procacciò tutti q.ue’ van- 
taggi j aveva sperato , c la 

«cuoia da lui aperta a Samo ^u poco 
fj’e.quentata . Costrettó>adunque a .viag- 
giare àncora , .septse Ja- Grecia , fer- 
mandosi particolarmente, ne* luoghi 
«tove vi erano oracoli , e fàeendc^ 
dappertutto iniatiar.e . Fu ajiprà, che in 
'Vece di chiamarsi sapiente , chiamossi 
solamente filosofo y v^Je a dire j, aman- 
te della sapienza . Pretendesi , eh es- 
sendoci fatto ye< 3 ere a’ giuochi olimpi- 
ci ^ sia • stato ammirato* da tntta Ja 
Grecia , c sia arizi stato riguàt^fetp' co- 
me un uomo divino , perché aveva una 

coscia d’ oro • ' . 

Preceduto dalla sua ,‘fàma sen^ ri- 
tornò a Samo , ),e per assicurarsi di 
jijrjaggiori e piU' felici successi , ini- 
pfese a ' far credere di convecsjM: cpn 

gli 
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gli: Dei . A tal’ fine ritiravasi spesso 
in un antro. E’ d’uopo tuttavia , che 
questa frode gli sia poco riuscita , poi- 
ché trasferì la sua scuola nella magna- 
Grecia . Quivi ebbe de’ successi , che 
furono per certo esagerati. Restituì la 
libertà nelle città; distrusse il- lusso-: 
riformò i costumi , e i tiranni , che' 

10 ascoltavano , rinunziavano alla - ti- 
rannia . '.V 

Abbiamo due vke di f*itagora : l’u- 
nà scritta da Porfirio , nel terzo seco- 
lo della nostra '“'Era ; e l’altra da Jam- 
blico nel quarto .. Non sì vede , dove 
abbiano attinto *,vedesi solo ; che vo- 
gliono opporre questo filosofo a Gesèi^ 
Cristo . Per questo gli attribuiscono' 
una gran sapienza , de’»iumi straordina- 
rj , e -de’ miracoli . Egli è evidente , 
che questi due scrittori sono due im* 
posteri . Toccato sarebbe a’ Pitagòrici 

11 conservarci l’ istoria del loro mae- 
stro; ma non l’anno fiotto, perchè fin- 
ché questa setta è -durata , non ha- 
scritto nulla . 

Ferecide di Se irò , che fu il primo 
a scrivere in prosa ,'e il cui esempio 
è. -stato lentamente seguito, fu il pri- 
mo maestro di Pitagora . Egli non ha 

tut- 



Digttized by Googl 




l.\bYO -T erx^ , ìij 

tuttavia s forrhato setta e qyel poco , 
-che rimane deVsuoi scritti , è affatto 
-enimmatico . , 

In quanto a Pitagora , egli aveva , 
<ad esempio, degli Egiziani , una dot- 
trina -pubblica , e una dottrina segre- 
ta . La prima aveva per- oggetto la 
jnorsik . La insegnava he’ tèmpj ov- 
vero in scuole aperte ad ognuno . Ri- 
serbava la seconda per discepoli di 
cui studiato aveva lo spìrito e il ca- 
rattere . Egli non levava un velo., che 
verisimilmente non *avèa loro tenute 
inHno allora occulte- cose, molta im- 
f)ortanti , se ^ non dopa avergli speri- 
mentati per \due , tre quattro, e cìn- 
igue anni, di siler^io. ^ . 

I Pitagorici sen vivevano tutti it^ 
una medesima casa colle 'loro mogli 
e co' loro* figliuoli . I beni erano in 
comune ‘ «e., se 'alcuno di loro voleva 
ritirarsi , se gli restituiva . quello; , che- 
ave va portato , ovvero anche di piii ; 
ma riguardavasi come morto . ^ 

Ciascuna, ora della giornata aveva le 
sue occupazioni . Conveniva alzarsi'dql • 
Ietto così per tempo da poter adorare 
ii sole nascènte dopo aversi richiamato 
in memoria, quello", che aveasi detto , 
udito , veduto , e .fatto il giorno in- 

nan- 
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nanzi . Ognuno "dipoi passeggiava sèpa- 
ratarnente e da se solo ih luoghi riti- 
rati e segreti . Dopo di questo eser- 
cizio, che cfcdevasi necessario per rac- 
cogliere gli spiriti , si raccoglievano 
nelle stuoie^ e finito il tempo dello 
studio , .si esercitavano nella lotta , nel 
corso, nel balto ecc. Tutto questo coti- 
duceva fino al desinare , eh’ era fruga* 
Hssimo 5 e senza Vino, 

La seconda parte della giornslfà in^ 
cominciava dagli affari domestici , ó 
stranieri In appnesso venivano «ucctó- 
sivamehte 'un passéggio a due a due , 
a tre a tre , bàgni', sacrifiz; , una ce* 
na , che finiva innanzi al tramontare 
del sole , una lettura comune , Un’ e- 
*sortazione :fatta da^un vècchio-. Final- 
mente ciascuno riandava tutta la suà 
giornata , e «c rie andava» a letto . 

I Pitagòrici , credendo la musica at- 
ta a correggere le passioni ,• ne faceva- 
no un grande uso . Ne avevano ' di -dtie 
sorta : l’ uria* per la mattina aflfirite 
risvegliare lo .spirito ‘ 1* altrìi per là 
sera affine di alleviarlo’ dalle specula- 
zioni della giornata' , ' • • 

• Il prégiudizio delia rtietempsiCosi im- 
poneva loro là legge di astenersi dallé 
Catni e dal pesce. Tuttavia mangiava- 
no 
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no delle vittime, pCTSussi j che non*«i 
ritrovi niun’anima umana animai 
li , che ^ sacrificané. 

Questa setta potente per 1* unioEè 
dc^ suoi membri, lo #a ancora pel crfcii 
dito f che aveva, nelle repubbliche . 
Non poteva adunqite a rfienò di soìl- 
levare presto o tardi- contro di se de* 
popoli’ liberi , a cui rendevasi sospet- 
ta pel mistéró della stfa dottrina ; • é 
per la sua- ambizione d* iriframrtietter- 
si‘ scopertamente , e a dirittitrà negli 
aifari dei governò. Li soUevè' adun- 
que i Questa rivoluzione avvenne in- 
torno al tempo di Filippo , e divAles* 
sandrO ; e quello , che prova , ^anto* 
pcricoltKÌ fossero i' Pitagorici , sr è , 
che dopo aver cagionato grandi turbo*^ 
lenze, la loro roVina si trasse dietro 
quella di molte città , 

Dispersi, senz’asilo, costretti ancora 
nascondersi fino ne’ deserti dell’Egitto, 
i Pitagorici giudicarono , che la loro , 
dottrina sarebbe infallibilmente perita j 
se persistessero nell’ uso di non nitewe-- 
re nulla in iscritto. Incòihìnciarono.a*- 
dunque a scrivere , ma in una maniera' 
"molto oscura, ed énirnmatica , affiùchè - 
i- 'loro non si spargessero e di-i, 

volgassero fiiOri della Idrò setta ; 

• ■•5 Vi 
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Vi,, furono alcuni uomini celebri in 
questa setta, tra. gli altri .^/npedode., 
poeta , oratore , e medico , il quale fio- 
riva 444. anni avanti G. C. Fece uno 
studio- particolare #leUe leggi: e,. contri- 
buito avendo a rimettere V uguaglian- 
za e la^ libertà i^i Agrigento sua patria, 
ricusò la corona , che gli fu, offerta. In 
riconoscenza , gli Agrigentini gli eresse- 
ro una statua.. Fecero ancora, lo stesso 
onore ai, pitagorico Epicarmo , poeta ce- 
lebre , die introdusse il primo la com- 
media' in Sicilia; e compose molte q- 
pere drammatiche, dalie squali Plauto 
^Jia preso molt^. 

Un altro, filosofo di questa setta è 
Timeo di Locri città d’ Italia. Fu in 
- concetto di dottissimo: ebbe pàrte nel 
governo, della sua patria e fece, dell’ o- 
pere , che , vennero a cognizione di Pia- 



tpne , vsuo contemporaneo . 

Archita di Taranto è ancora annove- 
rato tra i piò illustri Pitagorici. Vie- 
ne rappresentato come un gran. magistra- 
to, e come un gran, generale ; e lodan- 
si mqlto la sua scienza, e i suoi costu- 



mi» Ha scritto ancor egli. Aristotele 
^ tratto da lui le sue categorie. 

Archita ebbe |>er discepolo Filolao , 
che lasciò molto opere, e vendette a 
- ■ — ' * Pia- 
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Platone i libri de’ Pitagojici^ Platone 
vi attinse tutto quello, che, si credette 
d’indovinare. 'Aristotele, Speusippo, e, 
Zenocrate trasseroparimenti da essi mol- 
ti lumi, e molte dottrine j nè si ha la- 
sciato a Pitagora , se non quello , che 
si ha potuto mettere in' ridicolo. 

Finalmente Eudosso di Gnido , altro 
discepolo di. Archita ,, diede' delle, leggi 
alle città. di Gnido, e <fi -Mileto, ed 
acquistossi un gran.’ nome nella Grecia, 
Potrebbe tuttavia riguardarsi come di- 
scepolo di Platone, di cui frequentò la 
scuola . . 

I Pitagorici anno creduto il moto del-* 
la terra, gli antipodi, le rivoluzioni 
periodiche delle comete , i pianeti abi- 
tati , e le st?Ue 'tanti soli , intorno' a’ 
quali si .aggirano altri pianeti . Reca a 
prima vista stupore il ritrovare, nell* 
infanzia della filosofia delle verità, che 
furono in appresso ignorate , o impugna- 
fe e combattute. Ma se la filosofia in- 
cominciava pressOji Greci , 1’ osserva- 
zione era antica in Egitto., dove avea- 
no viaggiato I ed è verisimile , che que- 
ste verità, che aveano di là recate, non 
fossero per dessi piò -che semplici opi- 
nioni , che non sapeVano provare , per- 
chè acquistate non le aveano colle loro. 

,Tomo E prói 
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proprie oaetv:irionì Se fossero stati 
capaci accertarsene , os^rvando egli- 
no .stessi , non le avrebbero niai dimen- 
ticate;' .• ■■ ' ; • r 

Sopra Dìo ..e ‘Sopra il monda non an- 
no detto che assurdità; simili a quel- 
le, eh* ho digià esposte . Benché parli- 
no di X)iò come di uno spirita;^ non an- 
no idea’ di uba sostanaa spirituale-. E- 
gli non è che una màteria più' sottile, 
u» ' etere i un moco sparso dappertutto; 

muove tutto, ® che perciò' da es; 
si chiamato l’anima dei móndo. Di là 
emana tutto più o meno inunedìatamen- 
te , e in. conseguenza vi sonò|:dégIi /es- 
seri più perfetti gli uni' che gli altri'. 
,L* aria è ripiena ,di spìriti di 'differenti 
ordini .' Gli astri »m 30 * altrettante divi* 
nìtà. Il Dìo supremo abita il firma- 
menta, la circonferenza . del mondo , e ^ 
tutto lo spazio oltre Ila luna . Là , e- 
solo, e per qwsta ragione tut- 
tp v|i è ben regolato e diretto * e k> à 
-- in una -maniera stabile e 'costante; Ma al 
disotto regnano le vicende e il disordi- 
ne *- perchè tutto vien fatto da spiriti 
che partecipano più della materia , da 
uomini che partecipano pòco «della di- 
vinità -e dalla fortuna' , vale i a dire , 
dall* azione cicca de* corpi. 

\ 



Sa- 
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Sarebbe difficile il comprendere , co- 
me i Pitagorici , avendo le cognizioni 
astronomiche da me ora riferite , abbia- 
no potuto mettere una differenza sì gran- 
de tra quello, che avviene al di sopra 
della luna , e quello , che avviene al di 
sotto . Questo è quello , che mi muove 
a pensare , che queste cognizioni non 
fossero per essi , se non opinioni , di 
cui dar non sapevano la prova . Gli E- 
giziani parlato aveano a Pitagora declo- 
ro sistemi sopra il mondo , e verisimil- 
mente comunicato non gli arcano , se 
non le osservazioni , sopra delle quali lo 
stabilivano e fondavano. 

Se si chiede a’ Pitagorici, che cosa in- 
tendessero per sapienza , essa è , rispon- 
dono , la scienza degli esseri • cioè a 
dire, la scienza di quello , eh’ é immu- 
tabile, la scienza dell’ idee universali. 
Imperocché credono, che non vi sia scien- 
za di quello , che si cangia e muta * 
che i Còrpi particolarmente considerati', 
non sieno esseri , e che il corpo in ge- 
nerale esser debba solo 1’ oggetto dello 
studio del sapiente. ' 

Per giugnere-a sollevarsi a questa -su- 
blime sapienza, è d’uopo^ che l’anima, 
si liberi e disimpaccj dalla materia, 
che divenga' insensibile alle impressioni 
i F 2 di 
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di ogni sorta, che sì sottragga all’im- 
pero delle passioni , che rientri in se 
stessa, che sen viva quivi unicamente, 
e che sfugga tutto quello, che la circon- 
da. A questo modo, s’innalzerà alle 
cose immutabili, eterne, divine; risa- 
lirà al suo principio , diventerà simile 
agli Dei , diventerà Dio . 

Voi vedete , Monsignore, che i Pi- 
tagorici non erano che entusiasti * e ta- 
li esser doveano. Il loro capo , la cui 
immaginazione era contagiosa , non ave- 
va omesso nulla, per accendere ed' in- 
fiammare degli spiriti , che senza dub- 
bio sapeva sceglier bene . Abitazione in 
comune , abbandono di ogni proprietà , 
esercizj superstiziosi , silenzio , mistero , 
l’ignominia , e il disonore sparsi sopra 
di quelli , che prendevano noja e dis- 
gusto degli obblighi da loro contratti • 
ecco i mezzi posti in opera. Dopo aver 
ascoltato pel corso di molti anni un- 
uomo, vantato come un Dio, si pote- 
va egli sospettare di non aver appreso 
nulla ? Bastava certaniente che uno di- 
ventasse entusiasta perchè presto lo di- 
ventassero tutti gli altri . Quindi tra i 
Pitagorici, egli ha detto ^ era, la gran 
ragione per credere. Ma questo detto 
sarebbe solo’ bastevole a provare , che' 

nè 
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nè il capo,. nè i discepoli non sapeva- 
no raziocinare. Veggo da una parte un 
ambizioso desideroso di farsi un nome, 
e dall’altra degl’ imbecilli entusiasti. 

Egli è vero ^ che sono usciti di que- 
sta scuola degli uomini eccellenti , som- 
mamente abili al 'governo della repub- 
blica:, il che può far giudicare, che in 
riguardo a questo Pitagora avesse' real- 
mente delle cognizioni: ma queste non 
formavano parte della sua dottrina se- 
.greta , eh* è solo l’oggetto della mia cri- 
tica. Inoltre convìen confessare, che T 
entusiasmo, che infbndevasi nell’ animo 
a’ discepoli in questa setta, produr po- 
teva de* grand’ uomini , quando si rivol- 
geva ed indirizzava ad oggetti utili . 

Quel di meglio, che fece questo fi- 
losofo, si fu, il contribuire , come Ta- 
lete , a spargere il gusto per le mate- 
matiche. Ma abusò di questa scienza 
allora ^che volle spiegare per la gene- 
razione de’ numeri la generazione di tut- 
to quello, ch’esiste. iL’ anima fu un 
numero, che si muove da se. Dio fu 
la monade prima , a l’unità , donde tut- 
to emana . In' somma le proprietà de’ 
numeri spiegarono le proprietà delle co- 
se. Tutta questa dottrina è oscurissima; 

F 3 ed 
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ed è probabile , che qaand* anche $’ in» 
acndessc, non si saprebbe, nulla . 

•Pitagora fece Una felice applicazione 
de* numeri alla mugica j‘ ^ando se- ne 
servì per determinare tra i tuoni de* 
rapporti, che T orecchiò non apprezza 
che imperfettamente . Ebbe occasione di 
fare questa scoperta un giorno , chovpa;^ 
sando davanti alla bpttega di un m^na^ 
ho, osservò delle consonanze prodotte 
da martelli , che percuotevano sull’ inv 
cudinc.-Entrò-' ^ giudicò-, èhc la va^ 
. ri et^ de’ tuonii^pròvam va dalla diife^en> 
te % Tornatosene a ca» 
sa j tesé^dellc eordc-di una- medesima, 
grossezza 1s lunghézza , scòpese differen- 
ti pesi àli*estrcmkh- di ciascuna V e" do- 
po alcuni tentativi esprcsM-con nume- 
ri i rapporti de* tuoni ^ ^ ^ . 

Ma perchè bisognava', che» questo -fi- 
losofo dicesse delle cose straordinarie 
immaginò de* somiglianti -rapporti • tri 
gli astri. Quindf conchiuse-, che i cie- 
li- fanno col loro movimento un piwfet- 
to concerto , ed assicurò' perfino che l*' 
udiva. Così diceva di -ricordarsi di> es- 
sere successivamente stato Cetalide , fi- 
gliuolo' di Memeurio , Euforbo, Ermo- 
timoj c PiitOf^^èscatorc di Dclo. » 

■-U , ' Pfer^- 
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Persuaso, che il maraviglioso è fat- 
to per riuscire , non si faceva scrupolo 
di abusare della credulità de’ popoli. Es- 
sendo a Crotona, si rinchiuse in un sot- 
terraneo, raccomandando a sua madre di 
sparger la voce della sua morte , e di 
tenere un registro giornaliero di tutto 
quello, che accadeva. Qualche tempo 
dopo ricomparì con un volto pallido c 
sfigurato: radunò il popolo: disse quel- 
lo , che veduto aveva all’ inferno , rac- 
contò quello , che avvenuto era a’ Cro- 
tòniati , dopo la supposta sua morte: nè 
vi fu chi dubitasse, ch’egli non ritor- 
nasse effettivamente dall’altro mondo, 
poiché sapeva quello , che accaduto era in 
■questo. I Crotoniati accorsero adunque 
alle sue lezioni con un nuovo ardore. Vi 
condussero perfino tutte le loro donne, 
imperciocché Pitagora ne riceveva vo- 
lentieri tra i suoi discepoli . Sono atte 
a prendere dell’ entusiasmo, e più an- 
cora a spargerlo e diffonderlo. 

Tale è stato Pitagora . Io 1 ’ ho spe- 
zialmente rappresentato per la sua con- 
dotta, perché essa fa conoscere lo spi- 
rito del suo secolo • e mi sono tanto e- 
steso sopra le sue opinioni , perchè le 
ritroviamo in alcuni filosofi , che sono 
venuti dopo di lui. 
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‘ ' Della Setta Mleatica . ■ 

S Enofane è il capò della Se^ta £lea- 
tica. Egli nacque a' Colofone 55OW 
anni avanti G. C. .poco dopo la morte 
di, Solone, e quando. Pisistraio. usurpa- 
‘ va la tifannìa' per la seconda volta . E’ 
questo il tempo, in etri regnava Anas- 
simandro, successore di .Taletc. Visse po- 
, co men che cento anni. . ^ . 

Fu bandito per aver detto -in un poe- 
ma , ch’è assurdo, il pensare _ co’poeti (>*■ 
mero, ed Esiodo, che gli Dei nascano, 
come il pensare , che mùojàno , perché 
nclF uno e^neir altro caso, è lealmen- 
te vero, che non esisterebberp sempre* 
Non ci resta che alcuni pochi frammen- 
ti .de’ suoi" poemi . 

' La sua Setta • fu chiamata Eleatica , 

' j^erchè fu spezialmente debitrice della 
sua celebrità a ' f armcnide a 2enone, 
e a Leucippo , tutti è- tre - di Elea-, cit- 
tà fondata in Italia da’ Focensi^ quando 
abbandonarono la loro patria per sottrar- 
si ai, dominio di Ciro. . . 

Questi filosofi si esprimevano in una 
maniera oscura .e simbolica e. tutta 
la loro dottrina non è, che una sotti- 

lis- 



Digilized by Google 




I 



Ltòro Ters(p, 125^ 
lissima ,«ietafisica ^ eh’ eglino stessi non 
intendevano . ' 

Fino a Senofane tutto quello^ che 
immaginato si aveva sopra la- cosmo- 
gonia -j ridursi poteva a tre' sistemi. 
Nell’ uno la materia si . muove ; e si 
ordina da per se ; nell* altro non v’ è 
che uri primo principio , dal quale 
tutto emana : nel terzo , vi sono due 
principi , la materia , eh’ è da per se 
stessa senz’ azione , e un’ anima univer* 
sale , che dà il movimehto . 

• -Vedendo Senofane , che niuno di 
questi sistemi spiegava la generazione 
delle cose, si avvisò di dire, che non 
vi era generazione di sorte alcuna. 

Nulla si fa di nulla , diss!egli , co» 
tutti 1 filosofi . Dunque nulla incomin- 
cia , nulla finisce , nulla cangia , e si 
muta. Dunque, non v* ha propriamente 
nè' nascimento , nè alterazione ^ nè. 
morte . Non vi ha adunque moto . - 
Il mondo /è adunque necessariamente 
immutabile . Per ' conseguenza i sen- 
si , che lo rappresenùno cangiante c 
mutabile ^ non ci offrono , che' ' fe- 
nomeni , ed apparenze noia possono 
penetrare addentro nella natura delle 
cose , e non sonò atti , che a trarci, 
.nell’ errore. Tale si è il sistema .di 
' ' r 5 Se- 
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Senofane> Vediamo com* égli • aèbia po*^ 
tato concepirlo. . . 

Qualunque cambiaiwnto facciasi da 
un giorno all’ altro- nell’ ordine de* vo- 
stri Libri , posso dire, che la vostra 
biblioteca è la stessa , fino a tanto che 
non vi si aggiugne-, o- non vi si leva 
via nulla . Ma . allora io intendo per 
biblioteca solamente la^ raccolta dir un 
certo numero di; libri , e fò astrazio- 
ne da qualunque ordine e disposizio- 
ne . Dirò ugualmente , che il -mondo, 
è immutabile ,^se astraendo da quello.,, 
che avviene a ciascun -essere ; in. parti- 
' colare , non intendo per questa .parola. 
mùndo ^ che la unione ^ o-“il ' complesso 
-di tutto quello eh’ esiste . Ma q^ta 
unione , o. complcsso ^ non- è che una 
nozione astratta , una seinpltce deno- 
minazione ^ che eon^rende -.la 'totalità 
degli esseri . ^ P - ' m- - 

Ora , questa Bozioi^ astratta^ Seno- 
fane , e dopo di lui^ ;Parmenide e Ze- 
none la realizzarono . fn • conseguenza 
dissero , che il mondo è uno ^ eterno 
infinito j sempre somigliante, a se stes- 
so ^ immutàbile • eh’ è Dio 1* essere 
propriamente detto ,* il itolo essere * e 
che in realtà Ir cose particolari- non 
sono esseri . In tal guisa questi catti- 
vi - 

✓ 
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vi metafisici toiwro la realità ^le sole 
cose , che ne anno , vale a'dirC', alle 
cose . particolari ; per trasferirla tutta 
ad una nozione astratta , che non ,puè> 
averne . E’ a un dipresso lo stesso che 
se. dicessi,, che la vostra, biblioì^ è 
"qualche cosa , e che. i vostri libri: non 
sono nulla . Tale è stata la loro ma- 
niera di raziocÌDare .. • < - - 

Siccome non ananiettevano che 1* es- 
sere universale , cosi tìon ammettevano 
ancora che:ic verità universali,.-. Dice^ 
vano, cotiK i Pitagorici , che poi^ 
chè le cc«e particolari cangiano ,e si 
mutano continuamente , no» possian» 
averne alcuna cognizione . . Ma 4ibusa- 
vano della parola cognizione'^ o piut- 
tosto. non vi annetteva^ idee Cer- 
tamente . nulla è stato piii nautabile de 
filosofi: noi - li conosciamo tuttavia, 
almeno per' le assurdità, cKe<4innq dfet- 
tó . ,Noa ne dirò disvantaggio : vi so- 
no delle opinioni , Monsignore che 
non meritano una seria cciHura. •' 
Tutti i filosofi credevano, alla divi- 
nazione , sopra di questo- principùi; 
che la" divinità è ^àrsà è diffusa in 
' tutte le parti dèi mbfido . Senofime fa 
il primo a rigettarla-, • perchè , -sccon- 
, ^ F 6 do 
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do lui 5 Dio non è nelle parti ma 
nell’ essere unico ed universale . ^ 

Che cosa è adunque questo' essere ? 
Zenone , piU sottile ancora di Senofa- i 
' ne , risponde , che non è nè -finito , 
nè indefinito nè .mobile , nè immobi- 
le , »è essere , nè non essere . Non si^ ^ 
sa"^ quello , chVegH si voglia dire . 

Nel punto di veduta, in cui gli an- 
tichi anno considerata la fisica-, non fu 
loro possibile il fare un passo innanzi » 

Ne comprenderete la ragione , -se os- 
servate , come anno ìncomiflciatG'. 

Volendo spiegare,, come il tutto si 
faccia y > steb-ilito ' ^no per principio , 
che il nulla non si fii di ftullà . Allo- 
ra si ha dovuto conchiudere , che -tut- 
to' è fatto' da -tutta r eternità jxO -che ' 
tutte' le còse, erano, in. una cosa , Aa 
etti sono emanate , '"o eh’ erano tutte 
confuse ùi un caos il quale s’ ò svi- 
luppato e dispiegato -o da per se o* 
per l’azione di vun* anima universale , 
o infine , che non. si fit- nulla . A que- 
sto si riducono le opinioni degli anti- 
chi filosofi. Voi ye^te eh’ anno inco-, 
minciàto dal formare un 'notkr, che 
»non lerji loro possibile sciògliere . 

Se In vece di. voler'^spiegare- la 'ge- 

• . ;ne- - ■ 
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nerazione delle' cose , ristretti si f«wse» 
ro -ad osservare quello , che sono , a- 
vrebbero jJotuto' ' fare delle- scoperte . 
Ma non sgno stati capaci di una- co- 
sì saggia condotta . Sembra anzi , che 
la setta' eleatica preso abbia delle pre- 
cauzioni per discGStarsene . In fatti , 
non può venire in mente di fare del- 
le osservazioni , quando si- stabilisce , 
che i sensi non sonò 'atti che a trar 
nell’ errore , e che le ‘ cosè . parti collari 
esser non possono Soggetto delle no- 
stre cognizioni. I*rincip; tanto assurdi 
di fendersi non potevano che . con altre 
assurdità. - • ' 

Una t^le .filosofia venne adtinque a 
• no;a e in ' disgusto y e’ Leucfppo% di- 
scepolo di Zenone, ne introdusse una 
afiFatto àivsrsA . Fu seguito da I>emo-' 
crito di Abdera , il quat ebbe per‘yi- 
.seepok) Protagora,, parimenti & Ab- 
dera', e Di agora di Melo. 

' In. luogo di ' UH^soh!) essere, questi, 
filosofi ne -ammettevano’ infiniti , cui 
riguardavano vcome'' gli eleriienti ’ delle 
còse' , e che chiamavano' atomi'. 

Da^ tutta 1’ eternità ■, questi atbmi 
sono mossi im uno" spazio immenso , 
dove lasciano tra loto -de’ vuoti .'Si 
urtano j si ripercuotono , si- attaccano ^ 

e 
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e si combinano in infinite- maniere. 

. Quindi . de’ mondi ia un numero iDfi^ 
nito . Là incorainciaiM) qui- si dif 
stru^ono : gli ' uni crescono , / gli al- 
tri scemano e diniinalsconQ r ve n’ ha 
di somiglianti 5 ve 'n’ha di differen- 
ti • .è k cose variano secondo 1’ ordì» 
ne j la dispcwhffibne , e la £gum de- 
gli àtomi . - > ^ ■ 

Gra , diceva Democrito, ncm v’ha 
propriaménte realità , che negi^ifàte- 
mi , e mel vuotò’, c k cosè sensibili 
non' sono esseri , ma aggregazioni di 
esseri . Nondimeno noi noni vediamo 
che le cose sensibili , non vediamo gli 
atomi : non vediamo adunque la reali- 
tà delle còse r Non vi è adunque \serii>- 
tà per noi: il che era da lui espresso 
dicendo , che la ' verità sth nel fondo 
del pozzo,. Questo filosofo sarebbesi 
ritrovato assai iaibrogliato , se se* gU 
avesse fatto osservane che i esuoi^ ato»* 
Imi, tuttocchè da luti supposti indivisi- 
bili, non erano essi pure che a^r^azio- 
ni . Imperocché, dove avrebb’ egli al- 
lora colJc«ata la realità delle cose ? 

, Protagora suo discepolo diversamente 
raziocinava . La ragione , die* egH^, 
dell’ impressione che le còse fenno so- 
, pra di noi é nella loateria naedesima-* 

Dub- 
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Dunque le* cose sono quello che et 
appariscono'* Quello, che ciascuno* di 
nói vede' , è reale : quello ^ che niun 
vede y è nulla. Quindi i nostri ‘sensi 
sono la regola della, verità . Noi ab- ' 
biàmo anzi, ragione e fondaaaénto 'di 
sostenere delle opinióni contrarie , e 
di giuditiarc , chè le cose si -cangiano, 
«gni volta , che proviamo una diversa 
impressione Imperciocché , aggiugne* 
va- egli , la materia è in un Continuo 
movimento ^ la disposizione degli ato- 
mi non è due istanti la stes^ . Non 
avvi adunque realità* e -verità che nel- 
le nostre sensazioni . , ■ . - - . 

E* dimostrato , Monsignore ,, che^ noi 
non conosciamo la natura degli esseri : ' 
'ma lo è ancora che conosciamo mola- 
ti de^ rapporti che anno con • irai - Se 
gii antichi saputo avessero far questa 
, distinzione ^ sfuggiti avrebbero molti 
f attivi- raziocini avrebbero saputo al- 

meno qùal esser doveva T oggetto, delk 
loro ricerche . ' 

li sistema, degli atomi è pili antic6 
che non< pare : imperciocché , a dire il 
vero , tutti gli altri si riducono a que- 
sto r in tutti- si- ritrovano atomi, che 
sono .principi , ' o elementi dì tiitto 
quello , ch’esiste. 

In- 
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Infarti tutti questi filosofi furono 
costretti ad immaginare una materia 
predsistcnté , poiché tutti stabiliscono-, 
che nulla nòn si fa di- nulla . Gli uni 
concepiscono questa materia cerne ua , 
solo principio j’ altri vogliono, che ne 
racchiuda in se * due , o di vantaggio , 
ovvero anche iin numero infi^nito. 

Benché quelli , che non ammettono 
che un vprincipio lo"” chiamino ' Dio * 
questo' Dio nondimeno non é che una 
materia sottilissima , urv fuoco, purissi- 
mo . Ora le parti di questo fuoco 
no" certamente piccioli corpi o atomi * 
e per conseguenza il fuòco non è .tanto 
un principio quanto un elemento , le 
cui parti sìmili per loro natura, pro- 
ducono ■ ogni cosa , , trasformandosi e 
combinandosi in differenti maniere . 

Bravi un sistema , che meglio si 
accomodava all’ immaginazione del mag- 
.gior numerò., e che per questa ragione 
è stato pih generale j cd è quello di 
una materia informe, mossa da un fuo- 
co , che si spónde in tutte le sue par- 
ti ; In questo sistema vi sono in appa- 
renza due princip; , il caos e Dio * c 
tuttavia non ve n’ha veramente che u- 
no ,, ir qual è la materia . Se la mate- 
ria è grossolana , non può muoversi da 
. per 
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per se ; s* è sottile'^ «"rnuove - per sua 
natura , comunica. .moto I e - le sue 
parti i . che‘ sono gU iplemcpti di tutto 
soho propriamente atomi.; - 
Al fuoco è sfata da Talete sostitià* 
ta r acqua , e V aria da’' suoi discepoli. 
Ve ne saranno alcuni , che supporranno 
quattro elementi , il fuoco \ 1’ aria i’ 
acqua , e la terra * e veduto abbiarno , 
che Anassagora ne riconosceva di ak 
trettante spezie , qu^te d^erenti spe- 
zie di' prpi egU curvava . % ^ 

Ritròvansi awnqt» gli atomi in ttttìK 
i sistemi , poiché' in .lutti ritrovansi de’ 
corpuscoli elementari. Ma innanzi a 
Leucippo date si aveano agli atomi 
delie, .'qualità analt^he a Quelle delle, 
cose , laddove questo filosofo- non diede 
loro che movimento, e dififerenti figu- 
re. Il suo sistema differiva' ancora da*., 
gli altri in questo, che ammetifeva il 
vuoto, che dopo Talete sembrava ban- 
dito dalla, filosofia.- 

Voi vedete. Monsignore, che tutti, 
questi hiosofi , fatto non anno che com- 
binare una materia preesistente, a.lla qua- 
le anno- dato differenti nomi che cias- 
cuno di essi ha^avuto ragione di ^ere 
makontento di- quello, eh’ era stato det- 
to., e che niu nò tuttavia ha avuto quI^* 

la 
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Ja di meglio da sostituire; è ^uestò il 
frutto della loro ©stinazion? nel «.voler 
spiegare i primi, prjncipj de'lle,cose. 

Siccome niuna di queste opinioni por- 
tava seco la luce , cos) non era, possibi- 
le 1* attaccarsi sempre scrupolosamente 
alla ;»tta che abbracciava»» Non si 
]Sotcva a meno, di sentirsi voglia d* in- 
novare v e credèvasà di ritrovare la ver 
rith ogni voi tacche facevasi una qualche 
mutazione ne’ sistemi di già fatti . . Per 
questo v’ ha». de’£k)SoS , che sen^brarro 
non ' appartenere ad alcuna setta . Tale 
si è, 'tra gii altri , .Eraclito , c^e si di- 
ce essersi istruito colla sola sua medi- 
tazione , • e che nondimeno ha frequen- 
tate -le scuole di Senofane , e. d’ Ipaae 
Pitagorico'. Sembra aver data la prefe- 
renza alle opinioni di Pitagora .‘ ha 
fettaea la medesimax)scurità , ed ha con- 
siderato il faocty come princip-io di tut- 
to. Ha^ scritto in prosa' * osservq ciò ^ 
perchè l’ uso non era per anco ’ generale. 
F ioriva^ 500. anni avanti G. C. ^ . - 
Eraclito era di Efeso. Potuto avreb- 
be fare ui» disdnta %dra; J3eila^sua^ pà- 
tria,' ma- i^ttòvh' magistratura; un 
giorno , X-«he Efes; ! lo '^sorpresero 

ncir atto che giuocavà a’.dadi disse lo- 
ro*, che amava- m^lio giuocaie con. 
: de* 

• 



Digitizod by Googl 




Libro Ter^ò. 'i^g 
de' fanciulli , che governare de’cittadini 
corrotti . Distinguevasi soprattutto pel 
disprezzo e rodio, che concepito ave- 
va centra il gènere umano, e ritirossi 
I • ne’ monti per viver lontano da qualun- 
. que società. Fu detto, che piagneva 
sempre, come fu detto, che Democrito 
continuamente rideva *“ e quello, che 
ha potuto dar occasione a questa favo- 
la , si è, che disprezzando, ugualmente 
gli uomini, l’uno diceva degli scherzi 
e delle facezie sopra quelle medesime 
cose per cui l’ altro si accendeva di 
collera . 

Dopo aver avBfej.qwrté nel governo ^ 
Democrito sì allontanò di buon’ ora 
dagli affari--. Viaggiò.in > tutti J kògl^, 
dove si andava in traccia/ di cogn|zior 
hi • c in appresso visse nel ritiro, af- 
fine di darsi tutto intero alla-/ filosofi». 
E’ stato perfino detto, c^ si, aeciecò- 
per isfuggire ógni distrazione , il che 
esser -non poò vero , pokhè l’ anatomia 
fìi uno de’ principe^ suoi stt«l/. £’ 
to contemporaneo Vdi; Anassagora ^ di 
ArchelaOj di Socrate^' di vl%iu€nide 
di Zenone e vdi Prot^ora*r Credei 
che sia vissutoioitre ' a- cento anni. -, 
Protagora discepolo di Democrito 
I pib applicato - ali’ elo^nza 2 cM „aUa. 

filo- 
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filosofia . Benché sottiHssìinol jiòéó 
sodo ebbe la gloria di dar legge a’Tu- 
rj..E’ questo il primo filosofo.^che in- 
segnato abbia per danari . 

Finalrn^fe Anassarco , che si anno- 
vera tra <i .filosofi della setta eleatica, 
non è per altro conosciuto, che per 
aye;^ seguito Alessandro. Egli, è quello, 
ch-cbbe IMmprudenza di dire a questo 
conquistatore ; non sapete vói ^ che le 
anióni de* re sono sempre giuste ì . ^ 

Capo xvie 

^ Di Socràte i, 

' iS^TElla settante^ma settima Olimpia» 
jL\I de, anni avanti G. C. na* 
eque ad Atene di Sofronisco scultore e 
. di. Fenarete levatrice , Socrate , il pii» 
' dòtto; de’Greci , il pih virtuoso, il più 
modesto . Voi vedete , Monsignore, che 
la sua nascita non’ è illustrev II suo no» 
non risale ne*'Secòli addietro.' JEc* 
co la differenza •, efie.. v’ è tra , un grand* 
«orno e un grande, fra Socrate c. quel- 
lo, che voi siete al presente J ' 
«Socrate^ fiequentò- la scuola di Anas- 
sagora • e dopo la partenza di questa 
filo^fo quella di Ardjelao' e di al- 
cuni 
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cuni altri , che aveano .^rido e fama . 
Vi ho già detto , che fu uno de 'disce- 
poli di Aspasia Inoltre non viaggiò 
fuori della Grecia . Riconobbe di buon’ 
ora quanto fosse inutile l’andare ad ac- 
cattar cognizioni presso i barbari . . Vi- 
de quello, che altri riportato ne avea- 
no, e cercò- la filosofia in se stesso. I 
anigliori giudici dell’ antichità ricono- 
sciuto lo anno per l’ uomo del suo se- 
colo, che aveva pih lumi in ogni gè- 
nere, più di eloquenza, piu di giustez- 
za, di sagacità , e di equità, che qual- 
sivoglia altro. Senatore in un’età avan- 
zata, quando Atene era soggetta a de^ 
tiranni, diportossiv coll’ intrepidezza di 
un virtuoso cittadino, che non teme la 
morte. Nella sua gioventù date" aveva 
prove di un raro valore . In somma , 
aveva tutte le qualità che renderlo po- 
tevano giovevole alla sua patria! ma 
visse per l’appunto in quell’età in cui 
veduto abbiamo , che il merito era al- 
lontanato dalle cariche della repubblica • 
e Atene, ch’era da lui illuminata ed 
istruita non ebbe tanta fortuna da essere 
da lui governata . 

Obbligato dalle circostanze a darsi 
tutto intero alla filosofia , fece in essa 
una rivoluzione che mi propongo di 

far- 
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farvi conoscere. A tal fine si rcndef ne- 
cessario, che vi delinei 'primieraiBenté 
una pittura dello stato,- ih cui erano 
le scienze, s’ è lecito dar «questo nome 
alle opinioni , che dividevano i Greci . 

Non vi' erano per i Greci che due 
fonti di cognizioni , i .poeti e i barba*. 

/ fi . “Perchè sono i pc«ti,^*« i barbari 
quelli , che recato aveano Jsqreligionc.» 
le leggi, le arti piìi'ncces«arie, le Ict* 
tere, l’ astrònomia , la geometria, o al* 

_ meno un principio di tutte queste -co- 
se ; giudi cavasi 'da quelle, che se -ne 
'aveva appreso che nulla vi fosse che 

■ non si potesse apprender da loro e tras- 

curavasi' /di'- ^diar„‘la' natura * , , 

■ Il tertìfwj. che tutto distrt^ge , è len-, j 
to e* tardo a distruggere i p«‘egiudizj. 

I Greci non poterono mai scuotere 1 * 
autorità' de’ loro primi maestri • c il 
loro spirito fatto pei* inventare y. per 
creare-, degenerò in vane sottigliezze^ 
Quali progressi non avrebbero essi £iN 
to sc ìe circostanze in vece'- di cestri.* 
gnerli ad^ indovinar -la natura , - portati 
gli avessero ad osservarla? * 

I Sofisti chiamati dapprima da 'Pisi? 
sfrato crerbhm^ j^c si ' moltiplicator«> 
dipòi sotto Pericle’^ (tei pari*che 
poeti , -i musici e'i coaintediantii 
• r Que- 
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Chiesto ambizioso' cittadinò amava 
veder gli -Ateniesi applicò I* animo u» 
nicamente a spettacoli « a mère, opi- 
nioni . " ' . 

Procurando • V attenzione >^dei pubblico 
stima e considerazione a’ K>fisti , e pei 
so ed importanza alle questioni \ ebe 
agitavano • la gelosia nascer faceva - ©- 
gni giorno nuove dis^mte , ed^ Atene 
era il vero teatro per questa sorta di 
giuochi . -Questo popolo aveva sempre 
il medesimo spieito , e il -medesimo, a# 
nimo : ma le circostanze -sV erano can- 
giate • ed era tempo che diventasse 
più^f^lvolo, che gli altri, perchè intufr 
to era stato pih degli .altri illuminato. 

; I SWisti erano ciascuno assai deboli 
per difendersi • e ppr conseguenza era# 
no ciascuno assai forti per ^taccate 
Animati dal desiderio della stima , gii 
uni si studiavano di sos;tenere - le 
nioni eh’ erano al popolo pUi gradite , 
è gli altri insorgevano , é si oliera* 
vano contea id)^ tmiversalnten* 
te ricevute t due mez^i atti u^almen* 

te per riuscire. ^ 

- Nit veniva • in conseguenza , che ti^« 
to sembrasse presto {M’oblematko * che 
sent^a,<hirù petisierb di qucHo eh* ^ 
buono ' o malvagtó giusto ' od . 

■ sto 
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sto / l’ uomo eloquente ' si riputasse fat- 
to per cangiar la natura delle cose • 
che la sua arte consistesse, non tanto, 
nel mostrare la verità ,• quanto nel 
vincere nella disputa e che in fine 
fosse bella e lodevole cosa il sostene- 
re indifferentemente il prò e il con- 
.tra . Egli è evidente , che tutte que- 
'Ste opinioni nascer dovevano , e na- 
cquero . 

,In queste circostanze , -Zenone por- 
tossi ad Atene . ‘ Lesse nelle Panate* 
nee de* dialoghi y dove disputar face- 
va due sofisti ; e questo nuovo gene* 
re conforme al • gusto del secolo fu 
straordinariamente applaudito. Fu chia- 
mato 1’ arte eristica e T'arte eristica 
divenne la passione, favorita' de* Greci . 

. > Questo buon succésso.^ accrebbe il gu- 
sto, de^i' studj frivoli, ed ispirò Una 
nuova emulazione a quelli , che si 
spacciavano per maestri nell* arte di 
parlare , e che non/ sapevano che abu- 
sare del linguaggio?^* Venite da me j 
diceva Protagora , io- insegno la poli- 
tica , la morale , la fisica . Io insegno 
tutte le scienze . .Venite , lasciate tut- 
to , i vostri parenti ,< i vostri amici . 
Subito nel primo giorno ve ne ritor* 
nerete più .abili e dotti * tiel secondo 

' r - anco- 
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ancora di più; e ad ogni lezione -vi 
accorgerete della rapidità de’ vostri pro- 
gressi . 

Ni un sofista fece una più splendida 
e luminosa comparsa di Gorgia, invia- 
to da’ Lentini suoi compatrioti per 
ottener de’ soccorsi contra i Siracusa- 
ni : abbagliò tutta la Grecia radunati 
a’ giuochi olimpici . Gli Ateniesi spe- 
zialmente ^ riguardandolo come il dio 
■dell’ eloquenza non trascurarono alcun 
mezzo per indurre questa • divinità a 
stabiliie la sua dimora tra loro ; e 
Gorgia non rigettò un incenso offerto 
dal popolo , che aveva piu gusto e di- 
scernimento di ogni altro . Qualche 
tempo dopo , durante la celebrazione 
delle feste di Bacco , montò sul teatro 
dì Atene , e si esibì di parlare .sopra 
qualunque soggetto che si volesse pro- 
porci . Tutto il mondo applaudì . 

Accorse alla scuola di questo ik)fista 
R la sua eloquenza divenne una co'sà 
di moda Non consisteva nondimeno 
che in un abuso di antitesi , di conso- 
nanze , € di maniere di parlare . Ma 
corjvien dire a gloria degli Ateniesi * 
che alla fine diedero alle opere di 
Gorgia il - loro giusto . valore , nè si 
sovvennero più di lui , sé non per 
Tomo V. ‘ G ' • con- 
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annarc Is sua maniera di scrive» 
jrc . Isocrate , che lo segui fu piu sag- 
gio ■, senza essere del tutto esente da* 



con dannare 
jre 



acquistossi una durévole riputazione . 
E* stato il maestro di Demostene, 

I Sofisti celebri non potevano, a me- 
no di acquistare ricchezze pel gran 
numero de* discepoli , che frequentava- 
no^ le loro scuole : Atene inoltre di- 
stribuiva lor.o corone , innalzava loro 
statue , affidava loro 1’ amministrazione 
degli affari : in somma accordava ^ loro 
senza misura una grandissima stima , 
e considerazione . Tutto invitava a- 
dunque a questo genere di studio . 

La loro arte era contuttociò assai 
dispregevole . Si vantavano 'di due co- 
se j r una di parlare senza preparazio- 
ne, sopra ogni sorta di soggetti ; 1* al- 
tra' di sostenere indifferentemente il 
prò e il contra . 

Per eseguire la prima , Protagora 
avvisato si ora di riferire a .diverse 
idee generali tutto ciò , che concerne 
'quello , di che si può aver occasione 
di parlare * da causa , 1’ effetto ecc. 
Questo, ^ quello , che addimandossi luo- 
ghi comuni : con questo mezzo un so- 
fista jnon si trovava mai imbrogliato . 

. Scoi;- 
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Scorreva i suoi luoghi comuni-, e si 
fermava sopra quelli , che nascer gli 
facevano dell’ idee j la causa , 1’ elFetto 
ecc. Sulla causa , per esempio diceva 
tutto quello, che può dirsi di una cau- 
sa qualunque. Lo riduceva dipoi al suo’ 
soggetto con qualche transizione o non 
ve lo conduceva . Contento , purch-^ 
parlasse , non conosceva che J’ arte d i 
■dir cose vaghe e indeterminate , e gl*, 
uditori nulla di pih da lui richiedeva, 
no . Pareva , che parlare sopra una 
materia non fosse che parlar a propo- 
.. sito di una materia , e ninno faceva 
tra queste due cose alcuna differenza ; 
Ciò avviene ancora al giorno d’ oggi , 
Con un così grossolano e rozzo artifi- 
cio difendevansi a. vicenda le più con- 
tradditorie opinioni . 

In morale , in politica , in fisica , 
dappertutto vi sono delie parole , ca- 
paci di diversi significati - Quindi le 
proposizioni in cui entrano , benché 
le istesse in quanto al suono , variano 
secondo il senso , che piace a ciascuno 
di racchiudere in esse . Non è agevo- 
le metter rimedio a questo abuso.. ÀI 
contrario , siccome ''il più degli uomi- 
ni nòn comprendono ed apprezzano che 
'dal più al meno il valore delie paro- 

Gì le# 
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le , Cosi è assai più naturale , che ne 
•calcino il significato Senz’ avvedersene , 
di \^ùelló che lo conservino senjpre dò 
stèsso . Potévasi adunque col ' mezzo , 
e r ajuto di un - equivoco suBiliré ogni 
sorta di '^principj per, trarne rOghi setta 
di Conseguenze :r anzi, non richiede vasi, 
'che. una, comparazione’, q una metafora 
j^r fare una dimostrazione . In. quésta 
guisa i sofisti seducevano i loro uditò- 
i;i , , e' ’seducevaatì ancora se ste^i% Si 
lia tanfa ,difl|È0ltl'a determinare lo sta* 
tp di una questione , anche allora che 
trattasi sinceramente _ e di buona fe- 
de i ohe non ^ da stupire , che' i sefi-' 
sti abbiano' 'confuso ed imbrogliato- 
tutto , perchè altro non cercavano che 
di confondere , ed imbrogliar tutto. Che 
, cosa adunque pensar -..di' Cameade , il 
quale, indifferentemente sostenendo il prò 
c il contra , non ha mai difesa opL- 
niolie., che provata ,. non 1’ abbia * nè 
liìai impi^j^ta j che non 1* abbia di- 
strutta ? Che cosa pensar di Cicerone ^ 
che ne lo loda è. commenda ? In ogni 
tempo , Monsignore , gii uomini anno 
ìra2ippi#a^ - r • yit 

-;r‘l5lpeur‘^ sopra •com- 

^ ed equivoci-, si 
se ve- 
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nfssero obbligati a spriegar chiaramente 
ciò che pensano. Tutto' il loro arti- 
fizio può essere distrutto da due ’o tre 
interrogazioni . Socrate ne fece , e con 
questo obbligava a determinare il si- 
gnificato delle parole^ ricondùrtva sfor- 
zatamente alla cosa, di cui trattavasi , 
ovvero cader faceva in mani-feste e 
palpabili contraddizioni . Io non so* 
'nulla , diceva egli sovente . Spiegate- 
mi questa parola, dichiaratemi questo 
principio . Una risposta dava luogo ad 
una nuova interrogazione . Si risponde- 
va ancora. In ultimo quando la prò-- 
posizione , e la fiducia de’ sofisti era-- 
no poste in tutto il loro lume , So- 
crate cavava , una conseguenza ; gli ve- 
niva accordata • ne cavava un’altra* 
non si poteva negarla , ed era un* as-, 
surdità . . . 

Il metodo , che Socrate seguiva cò’~ 
suoi discepoli era semplice al pari di 
■' quello , che seguiva co’ 'Sofisti . Faceva 
loro sempre . nuove interrogazioni , e 
conducendoli da quello, che sapevano 
a quello , che ancora non sapevano , 
gli obbligava ad osservare , a. riflette- 
' re : insegnava loro a rintracciare quel- 
^ lo , che apprender volevano da lui , e 
procacciava loro il piacere di ritrovar- 

G 3 1° . 
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h da pfir se stessi , Io- sono, , dicev» 
cglir, in questa occasioiie “tanta poco 
fecondo come mia madre *'< ma so , com- 
dja , far partwire quelli , -éfe*eL sono, di - . 
me pili fecóndi . 

Facevasi veder molto in pubblico 
e .portavasi particqrarmenté ne’ luoghi , 
dove aveva occasione - di istruire ^ gio-^ 
vani » Dava le - sue- kziofli a tavola ^ 
al passeggio giuocando * Le dava $en*' 
jca far pompa di princip; 7 Pareva?! che* 
»on facesse che- parlare famigliarmene 
te . Non filosofiamo', , diceva. per- 
la scuola :'filì)jiofìatnó per la vita, 
kT importa assai menò esser dotto ^ 
che saper- vivere-. " 

Tanto.- superiore nell’arte di mos^^ ’ 
re ' la* verità , e di distruggete 1’ erro*- . 
re-, ' aveva: .seftza dubbio riflettuto, assai 
sopra lo spirito umano , e sopra, -quel* 
lo , ch*^ esser deve- "T oggetto, .delle no* 
stre ricerche- GonoscevaE gli. 'Study% 
che sì devono negligere- -e trascurare j 
quelli che intraprender sKpossoao e 
la maniera y con cui si7deve dirigersi^ 

■c condursi » L* utilità era sua regola 
generale j e sen^ rigettare le. scienze.,, 
ne bandivi F òstentaMonc e là frivo-. 
ìezza. 4, % ' ‘ • 

Fatto per apprezzarle , applkavasi a' 

' - ' mor 
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mostfàre i- Uxniti 

biamo.di oltr^paBsare. VÀl^,:che ^ 
uomini ' vfossero fi^roctonii ' gegm^rr » 
fisici. > tutto in somma . 
che sapessero fermarsi ^ < e 
spiacere e rammarico dei‘ tempo ehs 
pehdevasi in vane- ed imitili' .ricerolie:^ 
Biasimava À>pra; ad ogni filtra , cosa la 
mania de*^£jloM^v i ^ali si.c^redè\^^» 
di 'discoprircv 1* bigine < Ja genera» 

zicme ^eik cose»--.,; -, .i , .. 

•i;Xà mòrale id^ll .mó primó«stud)o: ^n» 
zi parve che nascesse -<pmr la* prima voU 
tè<> Jnfino a lui vedute non se ne aveano 
che alcune massime sparse in. alcuni fi* 
losofi che presto 1! aveano aUd^on^. 
pér perdersi. cd^ismWìrsi in iquV siate* 
mi j eh’ ho espostt Era risérhato a> So» 
crate T esambtrla^ ie trattarla. a fondo» 
farla conoscere « farla amare » Aveva 
tutto n per ìin tale o^tto:,.im vivo cà 
ardènte amore deU’jumahità » che rivol- 
geva ed indirizzava tutti ;i suoi pensie- 
ri verso di' f^ieUp; che. centrìbwr po» 
teva alla feliciti degli uomini un fi* 
no discernimento^ che apprezzava, tutto», 
e che nulla, lasciava «fuggire ^ una felice 
memoria^ che gli richiamava ^ mente 
tutt<r quello»: che appreso aveva, -una sì 
pronta . e sì. giurta combmazione ,del pre- 
, G 4 scn* 
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sente c., del passato, che talvolta -credu- 
_ to si avrebbe che un Dio gli rivelasse ' 
r avvenire; in fine l’arte cfi -fare, che 
gli altri ritrovassero in se stessi le . qua- 
lità, eh egli iuedesimb lo^o .^ comunica- 
va; di maniera che quelli, che lo fre- 
qi^entayanò, credendosi.' di ■ possedete -e 
piu dJn^^To e piìi di vifctó :j.?n©n‘ po- 
'^vanò a' nieno*dt aniae^yecia dottrina^ 
c il ^ maestro che gli rendeva -più sti*' 
mabiii a’ laro.proprj bcchj Egli, è- adun* 
il pr^o , che richiamati . abbia gli 
uomini dalla ricerca 'deìle cose ‘inutili , 
c superiori alla nostra -intelligenza , al- 
ia meditazione delle cose ùtili è non 
V trascendenti la nostri capacità'. E ciò 
fece difé, che mercè di lui la- filosofia'^ 
era discesa dal Cielo sopra la terra . E- 
gli -fù un^vero. Prometei). . 

• > Due favole, che sparse si sono e. di- 
vulgate’ dopo la sua mwre , possono far 
giudicare dell’ opinione, che dopò di se 
lasciava . La prima è^un oracolo , il qua- 
le predetto; aveva^ a Fenarcte. la saviez- 
za di ^o figliuolo. e la- seconda, è un 
genio-, che^ vegliava sopra di lui j e lo 
. avvertiva di^iò , che avvénirgJi ..poteva . 
Sem brami<,:^ che questo genio dovuto aves- 
se avvertirlo di non isposare Santippe ,, 
femmina , con cui era difficile il yive- 
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re, e che Socrate, come egli medesi- 
mo lo diceva j non per altro soffriva 
nella sua casa , che per imparare a sof- 
frire quello j che accadeva nella città. 
Gli avvertimenti , che questo genio gli 
dava, erano di un’altra spezie: gli di- 
ceva-, per esempio, di non passare per 
una strada , perchè incontrato vi avreb- 
be -una mandra di porci*. Convengo, che 
se ne citano di piìi utili ^ e che si van- 
tano come superiori a quello, che può 
preveder là ragione . Dopo una sconfìt- 
tà , si dice, trovandosi degli Ateniesi 
in uri carnmino, che dividevasi in due, 
il genio avverti Socrate, di non avviarsi 
a destra^ perchè sarebbe caduto nelle 
mani degl’ inimici . ‘Avviandosi adunque 
questo filosofo a sinistra , invitò >tutti 
gli altri a seguirlo: rna molti non vol- 
lero dargli, credenza , ed .ebbero motivo 
di pentirsene . Quando questa rivelazio- 
ne stata non fossè inventata dopo il fat-, 
to, è naturale , che la cognizione de’luo- 
ghì , e di alcune- circostanze faccia com- 
ghietturarc, per dove gl’inimici arri- 
var possono. • 

Socrate nomerà capaceli un’impostura. 
Non gli fu mài attribuito alcun discor- 
so , che rènderlo possa di ciò sospetto : 
non SI ha mai-avuto l’ardimento di' di- 

G s re. 
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re, ch’egli siasi seriamente spiegato so* 
pra di questo supposto .gemo. Questa 
parola non^ era adunque nella sua bócca 
che una metafora, per esprimere e di- 
notar la prudenza,, che preservato lo ave- 
va da alcuni pericoli *. se ne- sarà servi- 
to, come ce' ne serviremmo noi mede- 
simi al dì d’ oggi . Si ha parlato di que- 
sto genio''in. unar. maniera, cosi positi- 
va , si ha tanto scritto- per sapere ,. se 
fosse uno spirito buono> o cattivo , o 
una qualche altra, cosa , che non ho cre- 
dàto di dover passarlo sotto silenzio. 

Questo'filosofo non ha, scritto . La sua- 
dottrina ci. è stata trasmessa da Plato- 
ne, il quale sembra poco esatto ,, e da. 
Senofonte , che leggerete . Frattanto vi 
riporterò- adesso alcune delle sue massi-, 
me ; sceglierò spezialmente quelle ,. che 
sembrano essere «tate fatte per voi-. 

,, Non avvi che frivolezza in quellò' 
-y che comunemente chiamasi beni . La. 
5 , felicità non dee ricercarsi in questo: 
ella jjtà nella scienza , ed' ogn’ igno- 
„ rante è infelice.. “ In. fotti, secondo 
Socrate, esser dottò si è avere delle co-- 
gnizioni utili e vantaggiose ,, non igno- 
rar nulla- di, quello , che render può eia-, 
scuno di noi nello- stato- nostro,, caro al- 
la società > e- conteato e- pago di se me-- 
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desimOi. ,> Dalla scienza nasce 'la sani- 
■,y tà deir anima, cioè a dire, la giusti- 
zia, la saviezza, e la virtù t sotfgen- 
te di voluttuosi sentimenti, , 

„• Colui, che sa quello, che deve fa- 
„ re, e. non lo fa, è un pazzo, che st 
^apparecchia de’ tormenti senza fine. 

„ Colui, che lo ignora, e si 'crede di 
„ saperlo, è un imbecille Colui, che- 
„ confessa la sua ignoranza è nel cani- 
,v .mino delle cognizioni, e- della' felici- 
tà. Il gran punto si è incominciare, 

,, dal conoscere se* stesso ♦ 

„ Un vero amico, che osa dirci- i, 

„ nostri difetti, è il maggior presente, 

„ che farci possano gli Dei Gli adu- 
latori sono i nostri maggiori nemici.*^ 
La morte è da preferirsi ad una 
,, vita ignominiosa: Vivete virtuoso,- e 
non temete nè le infermità, nè la 
morte. Guardate anticipatamente .i ' 
mali cmi coraggio ; quando arri veran- v 
no ,, vi ’sembrer^^nnó' men aspri a sop- 
portare • “ ' . 

ij Vegliate nondimeno sopra la sanità: 
del corpo : ma colla sobrietà- e col- , 
„ la temperanza j del resto , . pregate la 
divinità , e lasciatele la cura di dar- 
„ vi quello , di che abbisognate ;; eli» 
Ib ~sa megUo’ di voi . “ 

G ó D&i * 
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Un re non è tale- pel '" trono ,• tna 
„ per la giustizia . “ j ' • • - - 

„,U« pHncipe avaro non ia>bene ad 
„ alcuno: Un principe prodigo non ne 
„ fa d’ ordinario j ’xKe a’ malvag; . ** 

,, Un re non regna nel mezzo de’ suol 
j, cortigiani , nè nel fasto , nè nel tfe- 
,, no, die si trae dietro j ma nel mez» 
„ zo del suo popolo'. “ . 

„ Lo stato il più florido è quello,, 
„ nel quale vi sono piu cittadini vi.r- 
yy tuosi * e io stato , nel quale vi sona 
5, più cittadini, è quello, dove il so- 
yy vranp è egli medesimo virtuosa. “ 
3 ocrate fondava tutta Ja sua morale 
sopra la cognizione di un Dio, che ri- 
compenserii i buoni i e punirà i malva- 
gi. Lo vedeva immenso, sovranamente 
intelligente, onnipotente, perfettamente 
giusto • e se ne avea formata quest’ idea 
considerando, che il mondo è sua ope- 
ra . Contutfociò riconosceva ' dell’ intelli- 
genze inedie, tra Dio e.gli uomini. Dava 
loro il governo delle differenti parti 
deir universo i giudicando, che si debba 
onorarle come, i nìinistri della divinità, 
e credendo per conseguenza alla divina- 
zione: tanto è difficile scuotere tutti i 
pregiudizi del suo secolo . 

Diceva sovente; tutto quello y chi* 

so 3 
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' so, h che non se nulla: nh dir poteva 
niente di pih. onesto nè di. più sagace, 
r ed accorto- per confondere J-^ofisti , di 
cui era inondata k Grecia /'Inoltre , che 
I cosa sa T uomo , quando pensiamo a quel- 
lo, che ignora ? 

Tanti talenti , e tante virtù merita- 
vano altari presso ad un popolo idola- 
tra . Furono colpe e misfatti agli occhj 
de’cittadini, che usurpavano o che am- 
bivano la tirannia , e àgli occhj de’ so- 
fisti , che vedevano scemare il numero 
de’ loro discepoli, le loro ricchezze, c 
la loro considerazione . Qiianto più fri- 
vola e corrotta era Atene,, tanto mag-, 
giori nemici shsollevarono contro di So- 
crate Dapprincipio si seminarono con-, 

. " trò di lui delle calunnie privatamente,! 

; ' e in segreto; in appresso eBbesi 1’ ar- 
dimento di produrlo sul teatro : e in 
. ultimo si sparse sópra di Idi il ridico- > 
lo degli istessi Sofisti . Per dire il ve- 
ro, il primo , sentimento degli Atenie- 
si si fu di provarne sdegno e disgusto^^ 

, Ascoltarono tuttavia : cominciarono- a ri- 
dere de’motteggj di Aristofane: e fini- 
rono con applaudire. Parve questo mo- 
mento 'favorevole. Socrate fu accusato 
■ come un empio che rovesciar voleva e, 
distruggere la religione e le leggi-,; e 
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agii occhj del popolo cieco e superstiV 
zióso. r accasa sola comparì delitto pro- 
vato . Non si pensò che a vendicare gli 
Dei. Socrate frattanto non permise che 
alcuno de' suoi amici s’ interponesse a 
difenderlo > giudicandosi abbastanza giu- 
stificato dal tenore del viver suo. 

Allorac.hè gli fu .recato 1’ annuncio 
che gli Ateniesi lo condannavano a mor- 
te * la natura ne gli condanna eglino stes- 
si rispose questo saggio filosofo; ed‘ ec- 
citandolo i suoi amici a fuggirsene, di- 
mandò loro se sapessero- che fuori dell’ 
Attica vi fosse alcun luogo in cui non 
si morisse. Bevve dunque la . cicuta, vi- 
de approssimarsi la- morte’-,; la ^vide a: 
sangue" freddo consolando- sua moglie 
i suoi amici,, ragionando con essi sopra 
l’immortaliti deli’ anima.. Fra in età. 
di settant’ anni .. Alla- nuova di questa 
morte tutta la^Grecia sdegnosi contro- 
Atene. Piagnevano i* giovani il loro ' 
maestró:- i genitori piagnevano colui che 
aveva amniaes^trato q doveva ammaestra- 
le i loro figliuoli; ‘chiunque avea sen- 
timento di virtù , piagnea; e in mezzo 
a questa' generale costernazione , i' ca- 
iunnìatori di questo grand’ uomo non • 
©sava no" lasciarsi vedere.. Gii Ateniesi, _ 

;nc©aabhera dunque, il. Idr misfatto . Coa- 
■ ' dan- 
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dannarono a. morte Anito e Melito ^ 
capì delia accusai; dichiararono infami 
tutti coloro che vi avevano avuto par- 
te : innalzarono una statua a Socrate , e 
richiamarono* tutti ì di lui -amici, che: 
si erano,- esiliati > ’ 

C A P XVIII. 



Dì. alcune Sette formàtesr da^^dìscepoli: 
■dì Socrate,, 



Q Ualo uo Sovrano ,, possente per la, 
^sola, superiorità del suo genio, la- 
scia -dopo se , stati e- successori 
deboli ; tal fu in q^ualche maniera So- 
crate., Parve cbe'^la. morale da lui in? 
segnata , perdesse- tutto il suo splendo- 
re e tutta. la., sua-- forza : ed i Sofisti 

• • • . . j * 

ricuperarono, le loro scuole e la. loro e- 



stimazione. , - 

Sussisteva il suo nome . QLiesto nome? 
bastava per dare della celebrità .ai di- 
scepoli che .aveano ascoltato grande 
maestro-. Sotto quest’ ombra.^ebbeEÓ-l’arii- 
bizione di formar nuove Sette. Sfigu- 
rarono la dottrina di Socrate., Portarono 
la sua morale all’eccesso,, e spesso, nel- 
la lora bocca questo' saggio filo^fo' 
venne- egli medesi.mo Sofista..; Qiiìndi 



. 
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^Jopó di lai , gli atei , che comhattù- 
ti aveva ed impugnati , e che pareva , 
che dovesse 'distruggere, ricomparirono, 
e si moltiplicarono più che mài. 

• Di tutti: 'questi nuòvi cald*^^! Setta, 
Fedone è il solo, che' Sembri .èssere 
stato il fedéle intèrprete delle lezioni 
•eli Socrate Di una nobile famiglia di 
Elide, contrada del Peloponneso , era 
stato rapito da’ corsari ^ e condotto schia- 
vo * quandp qliesto filosofo che conce- 
pi 4i hna vantaggiosa idè^j indusse 
Critoiifé o Alcibiadìé/ a rkcattaiio. La 
sua sètta- fa deòonàinata Elea^tica ' dal , 
nome della sua patria ^ ed' é^be per suc- 
cessore PMsttnV, di cui null’altro si di- 
ce, se non che Menedemo' di Erctrea” 
fu . suo discepolo’. Qu.esfi d.opo aver fre- 
qupntaté molte scuole , appigliossi prin- 
cijpàlniente a quella di Plistené , che fa 
da* lui trasferita ad Eretrea , dónde prè- 
se.v il iiCfn[ié;’\ di Eretriaca. Menedemo 
più celete Come uomo ,dt statò che co- 
me filosofo, ''^prestò’ gran di sérvig) alla 
sua* patria^. C^esto è a un dipresso tut- 
to quello ^ che si isa’ di questa ^etta , là 
iquale'*, ereditato* avendp il dispregio di ’ 
Socrate pèr' i sofisti , ereditato non ave- 
va i siJni' ialen^ . Cadde, prjestó' netì* 
obfifivióne. * 

Ari- 
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Aristippo prese un altro cammino . 
Conservò la morale, di Socr^te'^, ma 
tentò di accomodarla a’ costumi del temr- 
po, e al suo carattere . Là slia setta fu 
chiamata Cirenaica da Cirene , città deli’ 
Africa, dov’ era nato. 

Era stato costretto abbandonare Ate- 
ne, per sottrarsi' alla invidi^ .de’^uoi 
condiscepoli , " i quali' jion. perdonavano 
ad un barbaro di 'aver -saprà di loro 
■qualche vantaggio . Vi sì ritrovò non- 
dimeno alla morte dei sta maestro', ed 
alcun tempo dopo passò alla corte di* Dio- 
nisio il giovane tiranno di Siracusa , do- 
ve riuscì meglio di Diogene e.,di Pia* 
tone • perchè in vece dì affettare il fa- 
sto. nlosofico , pose in opera i mezzi più 
accorti , e sagaci per' Vicondurre all’ u- 
manità l’ anima di un principe ^ che di- 
ventava" ogni giorno piu fèroee . Benché 
questa^ felice riuscita armata -avesse una 
volta l’ invidia contro di lui , sen to'r- 
nò nondimeno ad Atene , dove stabilì la 
sua scuola. Fare, che sia stato molto 
calunniato. Non ci resta alcuno de’ suoi 
scritti . • ' 

Pensava, che la scienza si acquisti 
piuttosto mercè della scelta , che dei niN 
mero delle letture. -La giudicava prefe- 
ribile a tutto; nfa la. ristrigneva a cò- 
se 
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sir di^oso» Raceomandava ■ à’ sàpienjfcr di 
comunicare le iofó «agnizioni ^v cfi^fre* 
^entarè i ricchi , come i oicdrci- frc» 
quentano gli’ ammalati,' c; d’ insegnare 
a’ gioi*;a»i <juclló che imputa > idie siè* 
no un giorno . , In; fin® jvUi^'^deHé'si^ 
-màssime si era V che ìt’fiÌcfiG^>C(;rc^hì la 
giastizia j ~e ciì^eglr seguita l’ avrebbe ^ 
i^uand’ anche stìite non ’vi fossero l^gij 
-Da qu«tà manìera.-di 'penssfé può 
giudicarsi V che la sua moràle^non si di*» 
scostava gr®a fett^ da quella 4*. 
tc * e se., come --yieaaie rinfacciato j. 
ha coilpcatOf ii &a della- -filosofia- nella ^ 
voluttà , v*è tògtòné'di presumere ,> che 
il suo disegho: non!-sia -statò di abusàwt i 
di. questa ^rola*' r ^ I 

il. - pfiÌBo. eh* abbia parlato fcene 
. s^ra i s^nsi »'* Ha veduto , che non c’irv^ 
garnianó 3 ( se non :per i giudizi che da 
noi ai accoj^imè alle nostre sensazio^ 
tìr, Ifi cose 

le loro apparmze e per i rappòr* ' , 
ti eh* anno a noi, non possono^ farci dia 
scoprire quello*, che sono 'in se stessè * 
e che finalmente le cagióni delle nosti?e 
seatazìoQi mno;^-ti ^ehé4?scmpre Tigno» 
ferèmo; Soref pi^eiKb-'jfi^ credeite ; ' che 
Hcevutè avesse questi -principi da Socra» 
te^ il quale discoperto 'avena©, il iàlsa 
V ■ . de* 





/ 
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de’ sistemi^ non .ha. certamente ign(V4- 
tei queste verità.-' ' - • . 

Aristippo ebbe un fanioso discepolo» 
in sua .figlia Aret'ea. Ella, si distìnse 
tra le donne letterate . Ebbe ancora mol- 
ti discepoli tra' i quali fu suo figliuo- 
lo al quale' impose il nome di Aristip- 
po .. 'Nondimeno questa setta - non durò 
pjfci oltre che .'ùn -secolo ; .ed' aocc^' si 
divide in molte» altre j-ehe si spènsera 
appena nate.. . • 

' Poteva piblrtarsl' alt* ec5ceW la morale 
di ‘ Socrate:», c fo portac i Per esser vie* 
tuoso ,,.i Cinici- pei^Nb^o di 
re. a tutti i 'convòdi della .vita 
vano vesf i t i . di • cenciÀ*. non avesno al tri 
arredi,: che un bastone ima bisaccia^t 
si nodri vano 'de* cibi’ L,p&' coniimi,. 
senz’abitazione^^ dormivàno nelle sUade$. 
ne’ pubblici luoghi 'i nel- primo luògo,, 
dove li coglieva la notte, glbriofii -.di 
poter far a meno di tutte le còse , di 
-cui gli altri uomini fiotti si' ‘erano.» de» 
bisogni . - ' - i . V - 

In conseguenza^ btasima.vani»'. Htftr . 
arti., p come inutili, ,a«pme petncolò* 
se è nocive^ ed * insorgendò contea, lutti 
gli-.' stud; ,- U.v savio ,; c^cevaoo;^: non. bai 
nulla: da imparare i qieit)do:>b!'tVÌ^ttòi»^ 
sa tutto quello, che cpDiviait:-^pefe^ 
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fco*n gli manca nulla perchè. desi - 
■ dera : non' dipende dalla ^pèr- 

chè ad essa mai non si abbaìjdiólaà'l non 
ha niente da rimproverarsi , per.ctó ndrt 
ccmmefte falli , o colpe. Soio^ degno ài 
stima- - e di'' amore', non può stimafc? 
ed' amar altri che^ il suo simile *' là vir- 
th è ■ ih àjo 'tìitito. fine . ^ - " ' ' ' 

^ si "'considerano -! vizj sparsi 'nélla 
firedà , ed’abljso.,‘efe vi si faceva dèN 
le scienze , questi eccessi sembreranno 
scusabili , Io fó di soveréfiro , dicevi 
Diogene, affinchè quelli"^' che mi segói- 
rannò^. * ContùttociO' 

s''Cinibi non ; 

■> Questo efltfeiàsino di virtì* jiàreva che'' 
'desse- 4 otò il 'diritto di, sollevarsi contras 
■i jdirféto", di • cui usavano con tan- 
npJm^^'or libertà , perchè non -àveario 
nè- ad acquistare; nè a perder nulla. 't 
mottìrggi ; le satire , le invettive furono 
le loro armi e non la pei'donarqno a' 
chicchesia.>' s >4 .V- - 

• Ecco il cara.ttere di spirHo, ch’ era 
comune a tutti i'Cìnlci . Inoltre il mae-, 
Stfò non esigeva;; che il discepolo pe“rt« 
saÉse- sempre come lui, e il discepolo' 
pén^assoggetta vasi .sempre ' a pensare co^i^- 
me''irmaes&! 0 ji^^ in sua libertàt:* 

di prendete pèf modello gli uomini 
che conosceva -pet i più saggj . Fat* 
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Patti per avere degli ammiratori , e 
de! nemici, se furono applauditi, Turò-’’ 
no odiati é Ma il ridicoìò, che si ere- 
-deva di spargere sopra. di -loro nort gli 
avviliva nè-disanimava. Ogni giorno^/piìi 
rigidi e più sconsiderati ed impruden- 
ti j continuarono a calpestare le usanze , 
•le arti , le scienze , gl’-idoli e il culto. 

Tutto degenera'^ spezialmente le 
virtù portate all’eccesso. Inoltre siccotn’ 
è più agevole contraffarle , questa setta 
■parve chiamare a se tutti coloro, i qua- 
li, sepza merito j ebbero l’ambizione 
di farsi un nome . 1 "Cinici passarono 
adunque dal disprezzo de’vizj al disprèz- 
zo de’ costumi , e della decenza . Diven- 
tarono imprudenti e sfacciati ; /ecero 
consistere la saviezza nel non avéra'os-’ 
sóre di nulla, furono viziosi, ’e" Io. fu- 
rono senza vergogna . Non bisogna tut- 
tavia confondere questi Cinici con quel- 
li , di cui adesso parlerò . 

Antistene , Ateniese , è stato . il capo 
di quésta setta. Nojato delle lezioni 
di Gorgia, era passato* alla scuola di 
Socratè , dove trasse seco la maggior 
parte de’ discepoli del suo primo mae- 
stro . Apparecchiandosi fin d’ allora a 
mettere ad effetto il disegno , che an- 
dava meditando , affettava di essere mi-„ 

■ • ' sera- • 
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serabilmente vestito e mostrava perfi- 
no ■di temere ,’ die non - si os'servasse , 
che i suoi vestiti cadevano a brani . Per. 

' ebè , gli disse un giorno Socrate , que- 
sta ostentazione con noi} . 

■ La decente saviezza del maestro ri- 
tenne e raffrenò il discepolo Ma noti 
così prima 'Socrate fu morto, che An- 
tjstene si lasciò crescere la barba, de- 
pose il vecchio suo vestito , per - avvol- 
-gerd dentro ad un mantèllo ancora piìi 
vecchio, prese una bisaccia , un basto- 
ne , e se n’ andò a questo modo, predi- 
cando la virtù con 'eloquenza , invero , 
ma con un esteriore, che non invitava 
a seguirlo . In fatti niuno se n’ andò da- 
ini ; Allora sdegnato della corruttela de’ 
costumi , deliberò di non formare alcun 

discepolo. • ^ 

In questo mezzo , Diogene si presen- 
ta: è rigettato : sollecita, insiste; è mi- 
nacciato; si alza ii bastone sopra di 
lui. Percuoti, .die’ egli, ma m’istruisci 
ed ammaestra . , 

• Diogene , di una immaginazione pììi 
ardente e ’ focosa , e più capace , s’ è 
possibile, di entusiasmo, perfezionò il 
Cinismo ; vale à dire , portò ancora più 
tjltre gli eccessi del suo maestro. Egli 
è il primo , che ritrovò che una casa 
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■\ di troppo f. e che' non si .conviene al 
saggio abitare altrove clie nella strada. 
Er'a costui Socrate pazzo , come lo chia- 
.mava Platone: ma PJatone era. forse im 
•pazzo di unValtra.spezic , e non era Sq- 
-crate . - . ' 

* piogene godeva tra gli^'-Ateniesi def- 
.ia riputazione*, che procacciano il me- 
dito e ia.singolarità., quando intrapreso 
avendo un viaggio ad Egina, fu preso 
da’ corsari , é condotto in ^Creta per es- 
ser. venduto , Fu richiesto', che cosa sa- 
pesse fare. So comandare ; mi si ven- 
•da, diss’egli, a .ehi abbisogna di un 
padrone; a quello additando Zeniade 
Corintio. Zeniade lo comperò, io con- 
dusse seco a Corinto,' gli affidò 1’ am« 
jiiinistr azione de’ suoi affari , il go- 
verno della sua casa, la direzione e 1* 
istruz.ione de’ suoi figliuoli , e .la sua 
propria. ‘ ’ 

. Diogene era a Corinto nel tempo 
medesimo che si vuole, che avuto ab- 
bia ad Atene un abboccamento con Ales- 
sandro . Sarebbe a desiderare , che . non 
si avessero inventate ' altre favole in- 
torno .a lui : imperocché la calunnia , 
che ha voluto denigrarlo, gli ha rinfac- 
.C:iate delle dissolutezze , che sono smen* 
- tite dalla sua dottrina, c dalla sua con- 
dotta i . “ Di- 
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Dicesi , essendosi uno de^iìgliuoli 
di Onesicrito portato ad Atene , non vo- 
leva pio ritornarsene ad Egina, non po- 
tendo risolversi ^d abbandonare un luó- 
dove aveva il piacere di udire' Dio- 
gene. Ib padre mandò: un altro .suo fi- 
gliuolo’, il ’^uale fu trattenuto dalle me- 
desime attrattive. Vi “'si’ portò alla fi- 
ne egli stesso in cerca di foro, e vi rèi- 
stò come i suoi figliuoli . Egli è cer- 
to, che la scuola di questo filosofo fu 
frequentata ài uomini capaci di fargli 
•onore. Tale ^fu ‘tra gli altri Focione . 
Ma' di tutti i suoi discepoli il più fa- 
moso è Grate. , ^ 

Nato a Tebe con grandi facoltà ed 
averi, Grate gli abbandonò per darsi tut- 
to ai Cinismo. Qualphe tempo dopo 
àyèrido fatto T acquisto d’ Ipparchia 
eh’ era ricca e facoltosa , e di nascita 
•nobile , operò di concerto co’ parenti- 
per dissuaderla dal prenderlo in mari- 
to. Le mostrò la sua miseria, le mo- 
strò la sua gibbosità , giacché era con- 
traffatto della persona : ma ella si osti- 
nò, dicendo, che non conosceva alcu- 
no che fosse nè più bello , nè più ric- 
' co. Suo padre le diede adunque un man- 
tello una bisaccia , un bastone , e que- 
sta fu la dote e il . collocamento di 

. . doa 
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una" fanciulla*. Élla si rendette' ceie- 
bre. 

Credesi , che i Cinici abbiano dap- 
prima tratto il loro nome dal Cinosa- 
gioy cioè a dire, tempio del cane bian- 
co, luogo dove insegnò Antistene. L’ 
anno in appresso conservato perchè era- 
no |)aragQnati a de’cani che abbajano e 
mordono . Non si recavano eglino stes- 
si ad offesa un tal paragone. 

Veduto abbiamo la dottrina di So- 
ccate conservata da Fedone, accomoda- 
ta a* costumi del tempo da Aristippo, 
e portata all* eccésso da^ Antistene . Al- 
tro più non manca che vedere uscire da 
questa medesima ^scuòia una setta di 
sofisti. . 

Euclide tdi Megara sen veniva ad A- 
tene trattovi dal desiderio di udir So- 
crate , quando poco tempo dopo gii A- 
teniesi portarono un decreto di mòrte 
centra ogni Megarese, che comparisse 
nell* Attica. Non potendo indursi ad 
abbandonare una conversazione, di cui 
conosceva tutto il pregio, Euclide si 
f>ensò di trasvestirsi da donna ; e pro- 
fittando dell’ oscurità della notte per en- 
trare nella città , ne usciva il giorno . 
Sfortunatamente avea letto molto i li- 
bri di. Parmenide. Imbévuto adunque 
Totno V, H 'de* 
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de’ dogmi della 5etta eleJticà,- profitti 
male delle lezioni., che .comperava a ri^ 
schio .della .sua.-vita. Socrate glielo rin- 
facciava spesso. Voi siete, gli diceva, 
assai piìi contento de’ sofisti-, che di*nie. 
Voi vedete , Monsignore , qual sia la 
forza delle prime abitudini. 

In fatti , mentre ancora viveva Socra- 
te, Euclide fondò la scuola megarica , 
nella quale .non. tanto insegnò la filoso- 
fìa, quanto, l’arte di disputare sopra 
ogni cosa i II suo metodo si era di an- 
dar d’accordo primieramente di alcuni 
principj , di cavare in appresso rapida-» 
mente molte conseguenze , di strignere 
ed incalzare a questo modo i suoi av- 
versar], e di confonderli. Doveva que- 
sto piccolo vantaggio ad una viva e 
bollente immaginazione , la quale veri- 
similmente non gli permetteva di ave- 
re lo spirito giusto. Questa mania, per 
altro non influiva sopra il suo .caratte- 
re. Era dolce ed onesto : ne diede spe- 
zialmente delle prove allora che Plato- 
ne, ed alcuni altrijfilosofi si rifuggiro- 
no a Me^ara dopo la morte di Socrate. 

Eubulide, che a lui succedette, ac- 
quìstossi una grande celebrità^ perchè 
inventò de’spfismì, e ne fece diverse 
classi. Nulla è più frivolo . Bisogna tut- 
ta- 
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tavia , elle ne riporti alcuni eSempj ^ 
affine di farvi vedere , che ignorarsi po- 
teva quello > eh* è spirito y in Un seco- 
lo, nel quale ve ne avea molto: rim-f 
provero, che dal piu al menò può far» 
si a tutti i secoli . 

Conoscete 'voi il ‘Vostro ajo ? St. Co- 
noscete voi questa persona coperta di un 
•veld'? No. Voi non conoscete adunque 
il vostro ajo'i imperocché é desso. Que- 
sto sofisma chiamavasi il velato. 

Se ad un. primo granò ne aggiungo un 
secondo y voi direte: questo, non è un 
f^chio . Ma se ne aggiungo un ter^o ^ 
un 'quarto y e così di tn ano in mano y av- 
verrà in fine , che 'dopo un ultimo gra- 
no aggiunto direte y ecco un mucchio . Un 
grano fa dunque un mucchio . 'Questo so,- 
iìsma era addimandato sorite ,'o aminuc- 
'chiamento ; e davasi il nome di cornu» 
to a questo. Voi, avete quello y che non 
, avete perduto . Ora voi nón avete per.’ 
iiuto delle-xorxia. 'Dunque voi avete deU 
le cornai 

Voi vedete , che quando Socrate pife 
non visse, si raziocinò ancora piu a 
sproposito. La sua morte, che restituì 
a’ sofisti là libertà di -essere assurdi fu 
l’epoca, in cui le scuòle piu che ma;i 
si moltiplicarono . Un uomo raccogUe- 

H a va 
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va de* sofìsmi , nè formava un corpo ^ 
$ì fermava, in un qualche luogo, e di* 
ceva; U insegna qui, e subito aye va 
de’ discepoli . In questa guisa deliravasi 
in tutta la '0recia ^ " 

C A PO XIX. 

«x: r . „,£),• Piatone^ \ . 

*. . . . ' i. 

• - ^ f ' . • • . t . 

" ’ V 

P LÀone discendeva dal canto di suo 
padre da Godro ,• é da. Solone "dal 
canto di sua madre: ma perchè ^ questa 
• origine non fii riputata abbastanza beh» 
la ed illustre '^ fu fatto fìgliuoìo di Apoi* 
lo. Nacque nell*' intervallo 'degli’' anni 
42 $ e 43© avanti G. C. Poco , tempo 
dipoi uìio sciamo drapi sen venne ad 
' sggirafcì d’ intorno a questo divino fan- 
ciullo, c depose dèi, miele sopra le sue 
labbra, il che fa un presagio' dell* elo- 
quenza, di Vtii sarebbe dotato . Dicésì 
ancora i 'che^ Socrate narrava di aver 
veduto in sogno un cigno , ch^ era ve- 
nuto a ‘riposarsi sopra il > suo seno J e 
eh* èssendogli stato presentato .Platone 
nel momento ch’egH parlava ^ disse.j ec- 
co il cigno ch'ho velluto : J Greci che 
facilmente vedevano dc’prodigj vole- 
vano , che tutto fosse straordinario in 
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un uomo j del quale ammiravano T e« 
loquenza. Credevasi allora,’ che il ci-, 
gno avesse la voce assai melodiosa . 

Platone coltivata avea- la pittura, © 

■ spezialmente k poesia , quando all* età 
di venii anni udì Socrate per la prima 
volta. Da questo momenti deliberò di 
darsi tutto alla filòsofi ^ , ^ruciando* mol- 
ti poemi epici , -ch’egli giudicava' trop- 
po inferiori a quelli & Omero*: mo- 
destia.di un biion auguro Jln-im figlio 
di ApoMo'.' - 

• II suo- disegno tuttavia non era di' 
ristrignersi a^Ii *studj di Socrate . Piu 
avido di òpimoni che di cognizioni ,i stu- 
diato aveva di già la filosofia di Era- 
dito sotto Cratilo , e quella di Parme- 
nide sotto Ermogene. Dopo la morte di 
Socrate studiò sotto Euclide l’arte di* di- 
sputare , che chiamavasi allora dialetti- 
ca, ed intraprese molti, viaggj 

Il suo prim'o viaggio fu nella magna 
Grècia, dove la setta Italica ancora fio- 
riva . Ebbe un qualche accesso presso i 
Pitagorici. Di là pertossi a Cirene, 
dove apprese la geometria sotto Teodo- 
ro. Scorse in appresso l’Egitto e non 
avendogli la guerra permesso di vedere 
la Persia , nè l’ Indie ritornò in Italii», 
dove parve y che .i Pitagorfei si mani. 

H g £e- 
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/icstassero a lui piìi che fatto <]on avea* 
no la prima < volta .. Alcuni anni dopo- 
comperò i loro scritti, da’ quali potè 
. attignere delle opinioni ^ In quanto- al 
SUO viaggio in EgItto,gli. fu probabil- 
mente inutile , perchè noa fu in alcun 
luogo iniziato» 

Ritornato ad Atene j fiatone ritrovò 
le più. favorevoli circostanze. Di tutte 
'le scuòle aperte da’discepoli di Socra- 
te, la sola ragguardevole era quella: di 
'Aristippo, che aveva contro ‘di se la 
sua qualità di straniero: imperocché gli 
Ateniesi*, che perdonato gli avrebbero 
d’essec dotto in Africa, non si- mostra- 
vano propensi a perdonargli di esserlo 
in Grecia. 

Eravi fi’-ori delle mura di Atene un 
Ginnasio , chiamato accademia , da un 
certo Academio e Ecademio , al qua- 
le aveva un tempo questo luogo appar- 
tenuto. Era piantato d’alberi , ed ador- f 
no di altari cotisecrati all’ amore ,, alle 
muse , a minerva ecc. ^ di «miti . ;«o- 
nuraenti eretti in.. onore de’ più. illustri 
Ateniesi» -Quivi fu dove -Platone nel 
nteizo degli Dei e dell’omBre de’grand’ ' 
Uomini , stabili la: sua scuola ih una 
casa tramandatagli da’ suoi maggiori; c, 
da questo lùogo i simi- seguaci furono 
denominati accademici. In- 
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.Interruppe il còrso delle sue lezioni 
per far tre viaggj in Sicilia. I^fel pri- 
mo da lui intrapfeso per osservare i 
fiiochi del monte Etna , fu introdotto 
alla corte di- Dionisio il vecchio , ti- 
ranno di Siracusa Fu Dione , suo di- 
scepolo , che lo presentò : persuaso , 
che tutto fosse possibile ad un’ elo- 
quenza ^ che lo commoveva , e lo sog- 
giogava , non dubitò , che cangiar non 
dovesse il carattere del tiranno . Pla- 
tone parlò adunque ^ o piuttosto decla- 
mò contra la tirannia e disse assai 
sconsideratamente delle grandi verità 
Fu d’ uopo abbandonar presto la Sip 
cilia , eh* egli non credeva più un luo- 
• go sicuro per lui . Ma la vendetta del 
tiranno lo- inseguì : e fu -venduto nell 
Isola di. Egina . Annicerf , discepolo 
di Aristippo-, non indugiò a ricom- 
prarlo , nè volle essere riniborsato* da* 
suoi parenti ^ dicendo* , eh’ essi non e» 
rano l soli , a cui questo filosofa’ ap^ 
parteneva • Restituito alla sua scuola > 
Platbne ricevette lettere da Dionisio . 
Questo principe volle giustificarsi dì 
un tradimento , che lo disonorava * ma 
questo filosofo gli rispose , che le sue 
'occupazioni non gli permettevano di 
ricordarsi di un re di Siracusa - 
. H 4 Dìo- 
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Dionisio morì . Dionisio il gioua- 
ne , suo figliuolo e suo successore , ri» i 
scaldato da’ discorsi di Dione , invitò 
Platone a venire a ritrovarlo , e gli 
offerì di dargli una città per mettere, 
ad esecuzione e in pratica un nuovo 
sistema di repubblica. Il filosofo , che 
non potè rigettare tali offerte , partì * 

€ fu magnificamente accolto : si fecero 
perfino de’ sacrifizj per ringraziare gli 
Dei del. suo arrivo. Ma presto can» 
glossi ogni cosa . Dipne fu bandito , c 
Platone si vide attorniato da persone , ' 
che sotto colore di rendere omaggio al 
suo merito , osservavano la sua condot- 
ta , e i suoi ragionamenti . Dopo esse- 
re nondimeno dimorato alcun tempo i« 
un .tale stato , ottenne la permissione 
di partire , e se gli lasciò ancora con- 
cepire la speranza di ricondurre ua 
giofno Diòné a Siracusa > * 

Siccome questa partenza ‘pregiudicar 
poteya alla riputazione di Dionisio , 
così questo principe non tardò a chia- 
mare alla sua corte i piu celebri filo- 
sofi. Aristippo , DWene ecc. vi anda- 
rono . Ma alla fine gitidioando , che 
gU mancava 'ancora Platone^ gli scris- 
se * e gli feee scrivere dalla moglie ; 
dalia sorella di Dione e da tutù 4 

Pi- 
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Pitagorici , eh’ erano .a Siracusa ► Ty^ti 
lo sollecitarono*, tutti si fecero malle- 
vadori pel tiranno • e Platone- se ne 
ritornò in Sicilia per la terza volta . 
Aristippo giudicò, che sarebbe di que- 
sto viaggio lo stesso che de* due altri , 
nè s’ ingannò . 

Platone- e Dionisio si ricercavano , 
si temevano , ed ugualmente cftssimula- 
vano . Il tiranno , per rimuovere ed 
allontanare ogni sospetto , affettava- di 
ricolmare di onori il filosofo , e il fi- 
losofo per nascondere e celare la sua- 
inquietudine , affettava di abbandonarsi 
con fiducia ai tiranno . Nuli’ altro più 
si richiedeva che una circostanza per. 
fargli uscire entrambi - da uno stato , 
in cui si ritrovavano tanto a disagio . 
SW presentò , o piuttosto Platone ebbe 
]’ imprudenza di farla nascere : parlò 
in favore di un uomò accusato di es- 
sere r autore di una sedizione . Dioni- 
sio allora più ‘non dissimulò, -e Platone 
discacciato dalla corte, fu abbandonato < 
agl^insiilti e agli oltragg; de’ suoi ne- 
mici . 

• • 

Nondimeno avendo i 'Pitagorici, ri- 
mostrato ^ ch’egli era venuto sulla lo- 
ro parola , lo ridimandarono , ed ebbe* 
ro 1^* p?nwissiotìe di condurlo via: Dio- 

H 5 ni- 
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jaisio medesimo-,,; costretto a rwpdttàre 
la fama e la riputazione- di; iift 
eh* era da lui odiato credette di--Jto>i 
dovérsi separare dà, lui ,, réna’ avergli 
dato grandi ’ testimonianze di stima, e- 
di amicizia. Gli fece donò, di ottanta, 
talenti.- ‘ .. é- 

' Platone consacri il rimanente- de* 
$uòi giorni, ’alla.^ filosolk e alla sua 
scuola • Ì)opo la sua. morte se- gli e- 
rcssc' un sepolcro , jjcII’' accademia una 

statua , un altare • scolpito;, soprà^le 
•monete , c i suoi se^^ei , per lungo- 
,tempo V: celebrarono il ^ giorco , del:- suo 
. nàscimehtò . Morì , si' dice , di età . di. 
%t anho', il- giorno, istesso eh.* età. na- 
to. Non è -che accertarsi possa, il tem-- 
pò della, sua naécità : ma riguardavasi. 
'cóme un pròdigiò , che un 'uomo fosse 
' precisamente vissuto, npve* volte.* nove 

' " ' , * ■ ■ ^ , 

•^ie' pr incipali ' eirepstanze- ; del J'a vita. 

‘ Tf^àtorie ci '*• fa n no.- conosce^ il suo. 
Éere:, e ci móstrànà,. che Ic^ fon- 
(^ikTegii ha attinto , 'sonò Eracli- 
Parmenide.,. Socrate , Euclide,. 
fcó(^rò, .e ’Pitagoi^a''..'' Diede, -la, ‘-prèfe- 
ques^^^ * ultimo’ ^ perchè epa, 
cèn.osifflÉté^ ,;ma‘ prése . qualche, co-- 
st «agli di moki-^cisteipi ne- 

for- 
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.formò uno, che ‘prese U colorito del 
' suo stile. Aveva rabilità di dar color 
re agli oggetti senza spargere sopra 
di essi alcuna, luce r due cose , ^ che 
sembrane^ contraddirsi , e che nondimcif 
• no insieme si accoppiano , quando uno 
h*a molta immaginazione , ed è un cat* 

tivo metafisico.. • ^ ^ 

Essendo i Greci pieni di rispetta 
per la ‘memoria di Socrate , e nel me» 
desimo tempo avidi di novità , eranvi 
^iie mezzi dì rendersi celebre r 1 uno 
di spacciarsi per discepolo di questo 
filosofo r e r altro ■ d’ introdurre una , 
nuova filosofia . Piatone congiunse in- 
sieme questi due mezzi facendo^ par- 
lar Socrate come Pitagora e si fece ^ 
un nome perchè dava all’ uno quello , 
che toglieva all" altro.. ‘In tempo che - r 
•ancora viveva Socrate , osò far uso di 
un: tale artifieio : quante men^ogn^ :, 

diceva questo' saggio filosofo , • spaccia 
questo giovane sotto il mio' nome ? 

. Le sue opinioni non sembrano che i 
un delirio,, che poco meriterebbe, di 
trattenerci : ma siccome questo' delirio • 
ha durato per molto tempo , così ren- 
desi , necessario il farlo" conoscere . Non: 
sarebbe possibile seguire lo girilo fi- 
, ilosoficof ne’ secoli posferioci „ se non st 

H <5 V OS- 
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osservasse primieramente Platone ' come 
un filosofo , la cui immaginazione es- 
ser doveva contagiosa . Io lo considere- 
rò adesso sotto questo punto di vedu- 
ta . L’ istoria versa non meno intorno» 
a quelli , che ritardato anno i pro- 
gressi della ragione , che di quelli’, 
che gli anno agevolati e promossi-. 

Tutta lia sua filosofia è sparsa den- 
tro a dialoghi ► Questa ferma sfata sa- 
rebbe assai acconcia a -far conoscere v 
sentimenti di Socrate , e ^insieme ìar 
forza ’c r accortezza ^ con cui com- 
batteva i sofisti . Non si. aveva eoe. àt 
trascrivere le conVersarioni di questa 
iUosofo per farne un fedele ed - interesf 
èafiSe , ritratto . Ma Platone ritrovavo 
degli altri vantaggj in questa forma r 
ed eran^, di poter parlare di tutto f 
senza esaminar- nulla a fondo , di pos- 
ter passare senza ordine di questioncr 
in questione ,, e di poter finalmente 
occultare, le sue opinioni per modo', 
si avesse difficoltà ad indovinare , 
quelle -, eh’ esponeva erano le sue 
proprie , qyvero quelle de’ suoi inter- 
locutori . Vi sono , diceva egli .,.^ alcu^ 
ne còse -, sopra le quali non è possibi- 
le , nè permesso il dire tutto ciò , 
che si pensa . Ciò è vero ; ma cqu- 
■ vie- 
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Viene esser chiaro y quando è permes- 
so di esserlo : e ciò è sempre possibi- 
le, quando chi scrive intende se stesso^ 
Una iscrizione da lui posta sopra la 
porta della sua scuola , ne vietava h’ 
ingresso a chiunque ignorasse- la geo- 
metria . Appreso aveva da’ Pitagorici, 
ad apprezzar questa scienza , ma com’ 
essi , 1’, apprezzava , senza conoscerne 
il pregio e 1’ importanza . Niuno di 
questi filosofi sapeva applicarla alla fi- 
sica : non sospettavano nemmeno di 
questa applicazione . Non era per lo- 
ro -che una scienza astratta , la qualg 
apparecchiava io spirito ad altre astra- 
zioni . Si credevano fisici quando im- 
maginato aveano de’, rapporti , e delle 
proporzioni , che non sono nella natu- 
ra , e di mediocri geometri diventava- 
no cattivi metafisici . Nondimeno , es-- 
sendo -in allora la geometria una scien- 
za poco conosciuta nella Grecia , con- 
cepir faceva del sapere di Platone un’ 
idea tanto p'ih gi*ande quanto che 
chiudeva l’ingresso della sua scuola al- 
la moki tildi ne de’ discepoli - 

Piatone, distingue tre parti nella Fi- 
losofia : la fisica, la dialettica , e l’e- 
tica . Io non vi esporrò quello , eh’ e- 
.gli dice sopra ciascuna di queste par- 
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tl • sarebbe difficile il ritrovarvi deìl^ 
verità ben dilucidate^ e spiegate. La 
maniera, con cui egli raziocina, è T 
unica, tosa,, che interessar possa- la. vo- 
-stra curiosità, ed istruirvi. 

La sua fisica tratta propriamente 
'dell’orìgine e della* generazione di tut- 
te le cose, supponendo , che nulla non 
si’ faccia di nulla;, e le nozioni eh’ 
egli ha in questo proposito* sono i fon- 
damenti delia sua dialettica, e della sua 
etica^- Non vi maravigliate voi di' qué- 
sta mania , che ha* trattenuto,' e fissato 
sV lungo tempo lo spitito* umano sopra 
ricerche , in cui l€ scoperte sono im- 
possibili ? Questa tnania è. nullaostante 
fino a noi ‘pervenuta. ' • 

Per farvi conoscercela filosofia di Pla- 
tone è di mestieri rimettere sotto a’vo- • 
stri occhj- quello, ch’è stato detto avan- 
ti di lui , e sopratutto' spiegarvi -alcune 
cose , sopra delle quali io sono leggier- 
mente trascorso , affine di sfuggire del- 
le ripetizioni in cui, tratto; mi avreb- 
be Piatone. 

é 

Un fiume non è mai due istanti il 
medesimo • cosi tutta la materia scorre in 
certa guisa, e cangia da un istante all’ 
altro. L’ acqua , che vedo ,. non è più 
qjuella, ch’ho veduta^ sen passa nclìo- 
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stessa, momento, che parlo , e ne. veggo 
«n’ altra , ch’è digià. passata .. Ecco Tim- 
magine dell’ universo sensìbile è come 
il tempo, noa è nulla^ Che'cosaè ef- 
fettivamente il tèmpo', quell’ immenso 
fiume,, che trascina e precipita seco o- 
gni còsa?. Il passa,tù non è più, l’ av- 
venire non è ancóra e il presente ci 
sfugge .. 

Questa idea è sembrata tanto lumi- 
nosa agli antichi , che quasi tutti anno 
detto. ha. scienza eli quello che 

cangia y e per conseguenT^a quello y che 
cangia^ è nulla. Dov’è adunque la rea- 
lità? Qui è dove an 'fatto un uso sin- 
golare della geometria ’ 

•Gli ‘oggetti di q^uesfa scienza sono 
permanenti ed immutafiili., perchè sono 
nozioni • gtnerali ed astratte . In vano 
tutto cangia l’ idee di proporzione re- 
stano, e. non variano giammai. Ecco, 
s’ è detto ,; ecco gli esseri . I- corpi non 
anno' propriamente realità;- Non ne -an- 
no che una di accatto*, non. ne anno, 
se.' non ip quanto pactecipanodi quello, 
che non cangia'. Avvi adunque deli’ es- 
senze, che sono, sempre le medesime, 
e- che, -per questa, ragione sono sole, 1 
oggetto- della -filosofia. 

Pitagprà^ raziocinando, conforme a que*». 

ste: 
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ste idee , ebbe senza dubbio difficoltà 3 
ritrovare un primo principio permanen- 
te. Che ha egli fatto? Assottigliò Ja‘ 
materia : ‘immaginò un- fuoco, che non 
cade sotto ai 5cnsi : è perchè osservar 
non si .possono i cambiamenti di un fuo- 
co di questa spezie , sì credette di aver 
afferrato un essere immutabile 

Questo fuoco fu Dio. Da esso ema* 
nano le essenze immutabili come lui: 
si spande in tutte le parti dell’ univer- 
so: da lui nascono le anime nostre, e 
spiriti di ogni sorta . 

In questo sistema Eracli.to non vide • 
con ragione che materia. Ammise con 
Pitagora , che il fuoco è il principio di 
tutto r ma conchiuse , che non v’ ha nul- 
la d’immutabile.' Tutto cangia conti'- t- 
nuamente , secondo lui, e \ corpi, e 
gli spiriti, e. Dio. medesimo. Non è 
che una continua rivoluzione , dove tut- % 
to nasce per perire , e perisce per ri- !- 
nascere . Questa maniera di raziocinare 
è almeno più giusta ed- esatta . Que- ^ 
sto filosofo credeva tuttavia , che non 
vi sia scienza di quello , che cangia ^ 
Qual regola aveva egli adunque p^r as- ; 
sicurarsi di qualche cosa ? Non -è possi- 
le indovinarlo: veggonsi • solamente in 
confuso’ delle grandi assurdità, dove non; ,, 
è necessario seguirlo. Gii j 
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Gli Eleatici come veduto Io avete 
anno cercata la realità, gli uni in u;ì 
solo .essere generale ed astratto , gli al- 
tri negli atomi , ed alcuni nelle nostre’ 
istesse sensazioni - 

Socrate vide tutte queste opinioni y 
come del irj di persone , la cui follia' si 
è di credersi savj : disse , o perlomeno 
ha potuto* dire v’è un Dio . Tutto ne 
parla nella natura, tutto profferisce il 
snó'nome. E’ eterno, immenso, infi- 
nito , sommamente intelligente , onni*- 
potente : è affatto diverso dalla materia». 
Io non ne so di vantaggio credo anzi , 
che fosse ragionevole ristrignersi a non 
saperne più di me; ed osservare i rap- 
pòrti, ch’anno le* cose con noi , piutto». 
sto che rintracciare quello, che sono , e 
come sono. 

Seguendo questo consiglio, i filosofi 
ritrovati si sarebbero nella via delle 
scoperte. Ma continuarono a cammina- 
re sulle antiche traccio; e seguendo i 
medesimi principj, ripeterono le mede- 
sime assurdità, perchè non ve. n’ erano 
altre da dirsi. Platone n’è un esempio^. 
Tutta la sostanza del sik) sistema è con- 
tenuta e racchiusa ne’sistemi da me ora 
esposti. Egli non fa’ che prendere dagli 
uni e dagli altri. 'Se sono kiee centraci- 

dit- 
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dittorie , o egli non se ne avvede , o ten- 
ta di conciliarle insieme - 

Pensa secondo Socrate che Dio sia 
una prima ed unica cagione dell’ uni- 
verso • che sia eccelsamente buono^ infi- 
nitamente potente , sorvTanamente intel- 
ligente . Ne parla magnificamente r ne 
' riconosce la libertà > T immutabilità , la 
provvidenza. ‘Lo dice anche- ihcorporco, 
e diverso affatto dalla materia •• 

Nondimeno* sogna con Pitagora , ed 
Eraclito , che questo medesimo Dio 
non sia che un* fuoco* e come il pri- 
mo di questi filosofi non- vede più ma- 
teria nella materia renduta sottile. 

Il sistema più generalmente ricevu- 
to avanti di lui supponeva due prin- ‘ 
€Ìpj ugualmente eterni , ugualmente ‘ne- 
cessaf j , e di un’ affatto opposta natura • 
mesehiati. tuttavia e confusi insieme , 

■ per non formate che un tutta* 1* uno 
^ de’ quali era l’anima, e l’altro il cor- 
po. L’universo diventava l’effetto ne-- 
. cessarla di questa- unione . Dio non po- 
teva non operare, e non poteva operare, 
se non. sopra* la materia, nella quale e- 
sisteva, e che perciò necessariamente si 
disponeva ed, ordinava. 

Anassagora fu il. primov che" cangiò 
questo sistema , o piuttosto che la cor- 

.Ves- 
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resse . Non. considerò, questi due princi- 
pi come non formanti’ che un tutto 5 li 
separò;> e diede loro differenti attributu- 
T.a materia non -fu che un caos , una 
massa, informe senza, moto, e senza vi- 
ta.. Dio- nulla ebbe con. essa di comu- 
ne: non ne fu T anima-; fu 1 ’ artefice , 
*che la pose in opera - Élla si m'uove , 
perchè egli vuol muoverla.; T ordine si. 
stabilisce perchè egli lo regola , e 1 
universo sen esce dal- caos . Questa 
è bella • perlomeno ci rappresenta e mo- 
stra. un essere ‘intelligente, potente e 

libero . 

Platone volle ^in parte adottarloje ben- 
ché il suo Dio non fosse che un. fuo- 
co. e fosse per conseguenza assai di- 
verso dal Dio dì Anassagora,, lo sep.a- 
rò dalla materia, e lo rappresentò con 
tutti gli attributi della divinità.. Ma 
rigettò- il caos , dove si suppone^ tut- 
to in .un perfetto riposo -, e ne costi- 
tuì un altro-; dove non cessando il mo- 
• to, mantiene, sempre il disordine. Im- 
maginò adunque la materia mossa da tut- 
ta r eternità': senza regola , . che cli- 
videva , e suddivideva all’ infinita; spo- 
glia di qualunque* consistenza,, di qua- 
lunque forma, di qualunque qualità,, e 
^i qualunque proprietà. La -immaginava 
^ ^ ' così, 
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COSI, afFfne.di poter dire; elJa cangia 
sempre. Dunque non si può ‘conoscere : 
imperciocché non v’ha scienza di quel' 
lo che cangia ... 

Questa materia spogliata di tutte le 
sue modificazioni non è che una nozio^ 
ne astratta. Ora, sarebbe una^ grande 
stravaganza il far nascere gli oggetti 
sensibili da un’idea, che non esiste che 
nella nostra manièra di concepire . Ec- . 
co tuttavia doncf essi nascono. Secondo 
Platone , Dio non crea nulla , non muo- 
ve nulla: regola soltanto-, per quanto 
può , il moto, che la materia ha gi.’i 
da per se stessa . Dico per quanto egli 
può', imperocché la materia necessaria-* 
mente mossa da tutta l’ eternità resiste 
piìi o meno all’azione di Dio ^ e que- 
sta è la cagione delle imperfezioni , che 
si osservano' nell’ universo. 

L’ ordine adunque si stabilisce , e ben- 
ché imperfetto dà nascimento ed'. Orio- 
ne alle forme, alle figure,- alle qualità: 
--e l’universo sensibile sen esce fuori da. 
questa materia , ' che non cade sotto i 
sensi . • 

. Voi incominciate a vedere, come 
Platone , volendo essere riguardato co- 
, me l’.autore di un nuovo sistema, pren- 
de ed accatta da tutti , senz’ adottar- 
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tie alcuno. Simile al Dio da.- lui- im- 
maginato ,• opera sopra una materia 
preesistente , e la ordina e dispone per 
guanto può . 

La materia càngia, -dice questo filo- 
sofo , raziocinando come Pitagora . Non 
può adunque essere l’oggetto della scien- 
za. Le. cose sensibili non meritano 
.adunque il nome di esseri-. La realità 
<!i tutto quello, ch’esiste , -h adunque 
;nell’ essenze eterne , immutabili , neces- 
sarie . ■ - 

Quest’ essenze si chiamano idee Esi- . 
stonò adunque nell’ intelletto divino ,’co- 
•me nella loro sorgente . Ne -emanano 
per esistere ciascuna a partei sono ài-»' 
trettanti esseri : sono anzi altrettanti 
Dei : imperocché tutto quello , eh’ è in* 
Dio, è Dio. 

Prendono ancora differenti nomi, se- 
<:ondo i rapporti sótto- a’ quali si consi- 
<derano.*Per rapporto a Dio, sono l’i- 
stessa ragióne . Per rapporto a noi , so- 
no tutto quello,* eh’ è propriamente in- 
telligibile , perchè non v’ ha d’intelligi- 
' fcile se non quello, eh’ è immutabile.. 
Per rappòrto alla materia, sono quel- 
lo, che le dà differenti forme . Per rap- 
porto al mondo sensibile ,’sono 1’ esem- 
plare , che Dio ha consultato, quando 
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■ha voluto produrlo; sono un mondo in^ 
telligibile . In se stesse .finalmente sono 
esseri , Dei . 

Tutto quello eh’ emana da Dio , -e 
pio , secondo Piatole . -Quale si è adun- 
que quella serie di emanazioni, per cui 
la divimtà discenderà fino nella mate- 
ria , senza che le parti di questa ma- 
teria diventino, altrettanti Dei ? Ecco 
■ quello,* che imm^ina questo filosofo. 
Quella ragione, quell’ esemplare, di 
cui abbiam ora parlato , è una sostanza 
.che immediatamente proviene da Dio. 
Deve adunque essere a lui affatto .so- 
migliante . Ma quello , che fia lui pro- 
viene per 'una seconda emanazione, n’ è., 
Tiù lontano ,. e deve per conseguenza 
essere meno perfetto . Non si ha dun- 
que che* a supporre .un’anima, che. na- 
sca da questo esemplare., da questa ra- 
gione : ella parteciperà di Dio , perchè 
ne emana ; e parteciperà delia materia, 
perchè sarà ad essa unita e congiunta < 
Quindi -Platone si rappresenta quest:* 
anima , come un essere medio i E’ un 
ferzo principio eh’ egli .ag.giugne a 
Dio , e alla^materia . E* un mezzo’.,:, 
un istrumento col quale JDio produce 
r universo sensibile . E’ una spezie, 
di canale , per mezzo del quale la di- 
vina 
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' ^ina sorgente 'versa .’e spande le sue 
acque j e dà la vita a tutto quello clie 
bagna' ed innaffia. E’ un esemplare eh* 
è nel medésimo tempo in Dio^, e fuo-» 
ri di Dio ; in certa maniera , come il 
disegno di un edifizio è ad un tempo 
nello spirito dell*. architetto , e sulla 
carta dov’ è delineato . 

"Voi vedete che -quante piu ' espressio» 

, ni impiega questo filosofo per farsi in- 
i tendere , tanto meno s* intende. Vedesi 
I solo in confuso e come per barlume ^ 
, .che vuole -spiegare il sistema dell’ ema- 
I nazioni .• Proseguiamo, 

, -.Quest’anima non è stata prodotta , 

1 se non allora che Dio ha voluto for- 
-mar l’universo. Ella fu che regolando 
.il moto , posto ed* introdotto dell* 
ordine, dove non vi era che disordine, 
-e che insinuandosi in tutte le parti del- 
la materia, le ha apparecchiate a rice- 
.vere l’ essenze divine . 

Da quest* essenze l’universo riceve 
tutte le. sue forme, tutt.e le sue prò- 
I prietà.. E’ adunque 1* immagine della 
I divinità , è il figliuolo di Dio,, e le 
, .sue parti principali , il Sole , la Luna » 

I la Terra cc. sono esse pqre dei. Ma 
I questi Dei sono meno peifetti che non 
I è il Dio supremo, perchè *in vece di 

ema- 
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Emanare ^immédiatamentè ^jalla sua so- 
stanza, non emanano ohe da quest^ ani- 
ma da questo- essece medio, bionde ia 
divinità si spande e si coradmca . 

Quest’ ani nàa è dappertutto: -vi sono 
adunque Dfei dappertutto / -Ora , questi 
Dei, che si moltiplicano ■ air. infinito , 
sono propriamente quello , •ehé addiman- 
' dasi demonj ì . Ecco come- il Dio supre- 
mo parla loro • - ' - - . 

I O voi , che siete .mprtaii poiciiè 
■siete stati prodótti, sar^"* immortàli-r 



voglio così, e la mia -volotrtà -"^assioera 
la vottra esistenza i -Vivete per imitar^ 
tni . 'Formate, moltiplicate gii amiptfli. 
^on mi.st oonviene piìr il. -prodar co- 
■sa alcuna, non farei che dèi . Ma ecco 
una semenza divina: ve» la dò: essa 
animerà *1* opere vostre . Per mezzo von 
• st^ nascer dcvje tatto ' quello , ' che de- 
yc perire. Andate; vi lasciò la cura dell’ 
univèrso. . - : 

" Vi- sono ' adunque due- scu-ta ' di dei ; 
gli uni eterni., e que&ti sono I’*idee, s 
l’ essenze: gli altri prodótti, ma' che 
non ' morranno j- e ' questi sono i demonj. 
Questi di .una natura media,- si distfi- 
buìscono in molte eJassi sono media- 
tori , che pòrtanb ’^le preghière ';degli 
ùbmLni agli* dei*, e le volontà de^idel 
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agli uomini . Qiiindi la divinazione, il 
culto idolatrico y e tutte le superstizioni 
del paganesimo . 

In quanto a quella semenza affidata 
a’demonj, ella emana dall’anima deUi; 
mondo, e racchiude in se tutte le ani- 
me destinate alle diverse spezie di ani- 
mali , vale a dire, tutti gli esseri spi- 
rituali deir ultimo ordine , e i mena 
perfetti per conseguenza . Platone non- 
dimeno pensa , che le anime degli eroi, 
superiori a quelle degli altri uomini , 
■sieno demon; ■ e questa , secondo lui ^ 

I la ragione , perchè s’ innalzano loro 
altari . • v. 

Le anime non discendono ne’ corpi 
per elezioni. Sono tratte in essi da’de- 
monj , a’ quali il Dio supremo ha com- 
messa la cura di formare l’ uomo ,* e cid> 
è contra voglia loro , perchè i corpi 
sono prigioni , nelle quali le facoltà di 
quello che anno in se di divino , so- 
■no impacciare ed impedite, e. non si 
esercitano che con difficoltà. 

^ Possiamo adunque considerare 1’ ani- 
me nostre nell’ anima del mondo, dove 
-anno esistito, e ne’ corpi dove attual- 
mente esistono. NeH’anima del mondo, 
partecipavano delle perfezioni divine, 
je per conseguenza , vedevano l’ essenze . 
■^^TomoV, I Ne’ 
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i'Je’ corpi partecipano delle imperfezio- 
ni della materia, e per conseguenza 
più non vedono l’ essenze : sono igno- , 
ranti , e la loro ignoranza è la cagio- 
jie del mal morale. 

Tuttavia non sono necessariamente 
ignoranti. Possono sciogliersi e disim- 
pacciarsi* possono adunque elevarsi fino 
all’ essenze ; ed allora s’ istruiscono , o 
piuttosto allora sembrano istruirsi. Im- 
perocché realmente non fanno che ri^ 
prendere quello , ch’anno saputo ^ tuN 
njta la scienza dell’ uomo non è che re- 
tniniscenza . 

Rinchiuso in un’oscura stanza, voi 
non vedete che le immagini degli; og- 
getti; e vedete gli oggetti medesimi, 
se uscite di questa stanza. Così l’ani- 
ma , rinchiusa nel corpo , non vede che le 
immagini delle ^ose ; non vede le cose 
medesime se non allora che uscita dal 
corpo , è ritornata al suo principio , ali’ 
anima del. mondo. Allora, sciolta af- ^ 
fatto e disimpacciata dalla materia^ 
conosce di nuovo tutte l’ essenze. Ora, 
ecco la suprema felicità . 

Ma per elevarsi a questo felice sta- 
to , fa di mestieri che si purifichi ; che 
consumi, per dir così, tutto quello, 
che v’ è in essa di materiale ; e che av- 

vez- 






I 



Libro Ter^o . 

vezzandosi a resistere al moto disordi- 
nato della materia non obbedisca che 
al moto .regolato impresso da Dio. " 

Ella può in questa vita accostarsi più 

0 meno secondo Platone , a questa feli- 
cità: ma non vi giugne mai per inte- 
ro, se non allora che dopo molte rivo- 
luzioni è stata del tutto purificata, e 
in conseguenza , questo filosofo adotta la 
metempsicosi . Le anime no^jdimeno , 
nel suo sistema, non rimontano, come 
in quello di Pitagora, fino a Dio me- 
desimo: non rimontano che fino all’ 
anima del mondo . Ed ancora questo 
vantaggio è unicamente riserbato, alla 

-parte ragionevole e 'dryina, e le parti 
irascibili , e concupiscibili sono moi^ 
tali. Platone si crede, di veder distin- 
tamente queste tre parti dell’anima. 

Sopra di questa felicità egli fonda la 
sua Etica vale a dire, la sua mora- 
le , e^ la s^a politica . Voi vedete che 

1 suoi prihcipj tendono a fare de’con- 
templativiy i quali pensarono di qnirsi 
a Dio, immergendosi in nozioni .astrat- 
te . Questo è infatti quello ^ cdie pro- 
ducono . ^ L’ istoria ne.. somministra pii^ 
'di un esempio . 
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P Latone lasciò la sua scuola a Speu- 
sippo , suo nipote , il quale otto 
anni""<}opo, caduto essendo in paralisia, 
la lasciò a Senocrate , altro discepolo 
di 'Platine. Aveano entrambi accompa- 
gnato questo filosofo nel suo viaggio di 

Sicilia. ' , 

Il primo ha scritto molte opere eh 
erano stimate ed avute in pregio , e 
che Aristotile è accusato di aver sop- 
■*presse. Inoltre si sono tanto biasimati, 
c censurati i suoi' costumi quanto s è 
lodato il suo spirito . 

Senocrate era di Calcedonia . Nato 
'con nn duro concepimento , provò , che 
•le ilagrate disposizioni possono cs- 
siSf vinte e superate da un’ assidua , fa- 
tiea . Ha composte molte opere , di cui 
niuna è a hioì - pervenuta ; ma'i suoi 
costumi ci i«pno noti , c tutti gli anti- 
chi reridono^tin’ Unanime testimonianza 
Povero per elezione, 
)fu il 'sola degli ambasciadori di Ate* 
tte^ che Fi%po. non potè corrompere : 
' 4ipcartossi eflla medesima disinteressa^ 
, *. - " tcz- 
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fezza in un* altra ambasceria presso ad 
Antipatro ‘ e quando Alessandro gli- 
mandò cinquanta talenti , ritenne seco 
a cena quelli , che glieli recavano , e 
fece ad essi vedere nel pranzo , che lQa|,^ 
ro diede , quanto fossero a lui inutili 
. e soverchie le ricchezze. Accettò non^. 
dimeno trenta mine , affine di non mo- 
strar di rigettare per disprezzo . le te-* 
nehcenze di questo monarca . La sua ri- 
putazione di probità era cosi ben raf-. 
fermata , e stabilita , che gli Ateniesf 
lo dispensavano dal confermare' cori giu- 
ramento la sua deposizione . Morì dopo 
esser . vissuto ottant’anni , ed aver inse- 
gnato venticinque. 

Succedette a lui Polemone Ateniese. 
Era stato dedito all^a dissolutezza ; era 
anzi ubbriaco la prima volta, che com-- 
pari all* accademia; e non va era en- 
trato, che col disegno di mettere ih- ri- 
dicolo quello, che vi si diceva quan- 
do colpito e, commosso dà un ‘discorso 
sopra la temperanza sentì rossore e ver- 
gogna dc’supi costuftii <, e divenne incon- 
tanente discepolo di Scnocrate e. della 
Virtìi , ebbe per condiscepolo Crantore 
e per successore Grate. Tutti e tre 
ebbero credito c fama. Ecco glf uomi- 
ni più celebri della vecchia Accademia* 

I 3 Notv 
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Non pare che discostati si sieno dalle 
opinioni del loro capo. 

Arcesilao di Pifane in Eolide, fu il 
Oapo dell’ Accademia mezzana . Istruito 
5n tuttjl- i generi di letteratura , aveva 
una viva e calzante eloquenza , una mo- 
desta maniera di parlare, un’ anima ge- 
nerosa, e- a questi vantaggi accoppiava 
, 5 kncora quelli della figura . Queste qua-^ 
lità gli procacciarono molti discepoli , 
moki nemici . 

IL asciato aveva la scuola di Aristoti- 
le, e Crantore suo amico presentato lo 
aveva a Polcmone , Dopo aver adottata 
la dottrina degli accademici , credette 
'di .non dovere apertamente insegnarla, 
« quantunque in Stanza pensasse come 
loro si espresse diyersamente Le cir- 
costanze,. in 'cui ritrovavasi , lo indus- 
sero a tenere' questa condotta. 

Mentre la prima accademia fioriva, 
vide nascere molte sette , contro delle 
quali ebbe a' difendersi . Le quattro- 
principali avu,t 9 anno per capi Aristo- 
tile , Zenoi'e , Epicuro , e Pirrone . 
Qiiesti- dubitava di tutto , e combat-^ 
teva tutte le dottrine. I tre altri rice- 
vevano nelle scienze la testimonianza 
de’ sensi , e si trovavano per questa ra- 
gione del ;tutto opposti e centrar; all’ 

• " . ' acca- 
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accademia . Zenone , sopra ad ogni al- 
tro, benché discepolo di Polemone, si 
dichiarava conji-o gli accademici, e vi- 
gorosamente gli attaccava . 

Eravi^- ancora un numero grande di 
scuole di dialettici. Non erano propria- 
mente questi che sofisti , i quali con- 
fondevano tutte r idee per l’abuso che 
facevano delle parole. .Senza cognizioni 
si sollevavano contro di’ tutti quelli, eh’ 
erano in concetto ed opinione di. aver- 
ne ; e r.accademia era^ih ^sposta alle 
loro censure , perché aveva piìi credito , 
c fama . . , 

. Assaliti da tanti avversar;, Arcesilao 
non tanto pensò a difendersi , quanto 
.ad ìsfuggir loro • e considerando quan- 
to' gli sarebbe malagévole il mettere 
de’ dogmi in sicuro da ogni censura , 
imprese ad occultarli, o, nasconderli , 
ed appigliossi al partito di attaccare 
egli medesimo quelli , che im.pugnvlo 
volevano. ' ... 

La filosofìa di Platone era appqggia- 
ta , come veduto abbiamo-v sopra due 
principj : il primo ,• chS‘ nóri V appar- 
tiene che ali’ intelletto il conoscere le 
cose , che sono sempre le medesime , 
vale' a dire, l’ essenze «che solò sono 1’ 
oggetto della: vera -scienza • il secondo, 

• '. X 4 eh’ 
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A’ è una conseguenza del prin>o v. eh’ 
essendo i' sènsi, incapaci da per.. se di 
conQsce)re''l* essenze , I!d^ Sróora inca- 
paci di darci vere 

Arcesilao parve abbandonare il |jri. 
mo di questi principj : per fo meno 
non lo propose , e ristrignendosi al. se- 
condo, che rigetta la testimgnianza de* 
sensi, disse, non so nulla. Nom so 
nemmeno ; . come Socrate , - 
nulla é Tutto è fuori -della portata' ^ 
sensi , e ancórf^dellà ragione : tutto 
incomprensibile . Non v’ è scienza *. * 
Non si può affermare quello, che i fi.- 
. losofi nègano-,. non si può negare quel- 
' Jo*, 'che affermano.; si ha sempre’ u.» 
gua^aa^|le^ ragk»ti^'. ^ 

Troii"' uha tàk^ìllihd^N^ filo*- 

sofo ... sottraeva’ J* acc^m ia a* 'mottegg; 
e^lfe difficoltà deir altre sette . Non 
:tveVa' piò nulla da.stabllire , e passane 
dj|i'd|lht^ difensiva all’ offensiva , era si- 
curo di' vincere. Poteva esagerar facil- 
iriehfe gli errori de’ sensi t poteva con 
un’uguale ^lità atterrare, e distrug- 
. i ' sisret^^di^i altri filosofi , e 

' quando n’ era' ve’nuto a_ capo , ricondur 
poteva i suoi discepoli all’ idee intel- 
lettuali *di Platone, a'queflo , ch’egli 
chiamava la vera icicnta .fatti,, ' 
.> ' non 
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non confessò l’ incomprensibilità di tut- 
to se non agli.occlij di quelli, che 
voleva impugnare , e riserbava i suoi 
dogmi per discepoli abbastanza speri- \ 
mentati c provati. 

. Ebbe i maggiori e piu prosperi suc- 
cessi : ma la generalità , con cui pare- 
va , che asserisse T incomprensibilità di 
tutte le cose , accusar lo fece di > di- 
struggere i fondamenti della morale , e 
-della religione, Sopra ^ che, Clean- 
te 4 ^: quantò stòico egli si 'fosse, 
disse a quelli , che. gii davano questa 
taccia fermatevi y • quello chi* egli di- 
strugge co' suoi discorsi , lo stabilisce 
co' suoi costumi . Qu^ta testimonianza 
fa onore, ad entrambi . 

Lacide fu il successore di Arcesiiao, 
.Evandro di Lacide, Egesino di Evandro, 
c Cameade di Egesino. I tre primi a* 
vuto anno 'poco credito, e riputazione; 
e r ultimo è sfato il capo della nuova 
accademia . Era di Cirene d’Africa . 

Cameade, colla medftima. dottrina, 
e la medesima politica che Areesilap.,,. 
formossi un linguaggio alquanto diver-" 
so, , perchè esporsi non voleva agl’ i-, 
stessi rimproveri . . 

Arcesilao .detto aveva, che non v’e- 
ra nulla> di vero in se. Ora 'bastava 

. ' I 5 



Digitized by Googlc 



a©2 Isfj^irta %Anttca 

^tendere propiosiziooe a rigor 

di lettera , 'pet' fàrne un principio af- 
fatto assurdo . Gli avversar] dell’ acca- 
demia non la presero altrimenti ; e 
Cameade fu nella necessità di spiegar- 
si con maggior precisione . Distinse 
adunque quella , eh’ è véro in se , da 
quello che lo sarebbe in riguardo a 
Eoi • e riconoscendo , che vi sono del- 
le verità , disse soltanto , che noi non 
siam fatti per conoscerle . 

Dopo -aver presa questa precauzione, 
disse ^ che il vero e il falso sono gòsV 
mesehiati insieme e confusi , che non 
ci è mai possibile il discernerli . Vo- 
leva adunque, che il filosofo sospendes* 
se sempre il suo assenso. Se se gli ob- 
biettava, per esempio , chè due cose u- 
guali ad, una terza sono uguali tra -lo- 
ro , non negava questa proposizione , 
come ne fu tacciato ; rispondeva ^ che 
non può essere' di alcun uso, perchè 
non si può mar aver certezza , che due 
cose sieno .uguali ad una terza. In som- 
jna *, '^fll^ltàva ogni scienza . Ma per 
non essere accusato di distruggere la 
morale , accordava , che possiam cono- 
scere le verità relative a’ costumi , e 
che per conseguenza , abbiamo delle 
Tegole di condotta , alle quali 'coìifor- 

mar- 
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marci - dobbiamo ; e chiamava optnhj^e 
la cf^nizione di queste regole ~Non 
permetteva adanque al savio che opi- 

qi^az'. -'‘ui ^ ^ 

Sarebbe noirdÌBwno diificMe cernire n» 
dere -quello clps-la‘ parola intorno 
gnificav»; • nella' s^a ; b^rai- . loteiwkva ;«#. 
gli per c^ÌBÌone giuiàizj^; 'S^ÌM 

pregiadizj', sopra . dn’ inclinà2ione;i’^di 
cui non sii»^' render »^gÌQiag- fl<>.g ii e 
stes^ , sopra^dee ’ supposte verè , - per- 
-<hè non * si vedesse - per .qual ragione 
^ fossero" false ? Non si potrebbe farsi le- 
«èto'di fofmard simili giudizi , se non 
allora che si «trattasse di cose- -indiffe* 
remi-; e si richiede maggior i certezza 
-.in morale . * 

■ Può adunque ^ppoi^ ì , che Camea- 
de intendesse per qpiniorii dé’ giudizj 
probabili . Ora , s’ è così *-, ciàsmno ha 
ragione di credere quello che credei 
"imperocché quando* si adotta "un senti- 
mento i se 'lo giudica per lò' menò pro- 
babile .. Sarebbe adunque stato d- -uopo 
dar • regole di probàbiliti ; - e ciò ì Car- 
nade far non poteva -secondo t otoì 
principi ^ Poiché ‘quello , che y* ha» di 
piò certo" e sicuro*; fion ^rebbe , sg> 
Còndo- che pfobabilè,- le r^le 

stésse che- date egli - avesse itate norf 
- • I <5 -*'<■ ■'Sa-- • 
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ifarebbèpq che probabili . Avrebbés^ -8^ 
dun(jue ^vuto diritto di chiedergli dell* 
altre regole, ch’egli a^r«fbbe tosto itn.?-. 
maginate ; e cosi all’ infinitp . SeC»JC^# 
v’ ha - adunque.^per; , 1 ^ 
mente ' d^ttó , -come .'so^jieva 
d4: 4Ìv. vede>t5iq|>c% qitai 

, gÌAwjwli P«cÌlb*li - - t . 

' molta sottigliezza^ , * con una 
^«ai)<^r,ii>bboj)^nza e eon 
na voce tuonante., Canj^de ebbe _ il 
frivolo talento di sostenere e . di d^ 
struggere alternativamente le • medesima v' 
tesi ; e quantunque straniero , -parve . 
tanto eloquente , agli Ateniesi -, che lo 
elessero per inviarlo a' Roma in ambar- 
‘scieria con Diogene lo Stoico , -e Cri- 
tolao peripatetifo . Affrettiarnci , dis- 
se Catone il censore , vedendo il coijr 
corso della gioventù romana d’ intot^ 
no a questi tre uomini , afìl*ettianwi , 
di ,accqt'dar loro, ciò , che domandano ,^; 
c ^ congedarli. Essi spargerebbero tra^ 
noi jl gusto di queste vane dispute ; è 
mèglio, che lo mantengano tra gii Atqj. 
mesi 

I cambiamenti -mtròdoitti da Carnea* 
de nell^ .dottrina di. Arcesilao , furono 
tantò applauditi , . che la -nuova accade? 
mia fece . dimendear le due altre Al- 
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lora il nome di accademico fu ristret- 
to àd indicare un uomo , che disputa 
di tutto , che' sospende sempre il suo 
giudizio j. che non vuol saper- jjulJa ^ c 
che indifferentemente sostiene il prò è • 
il contra j -valc a dire , un uomo', che 
non ha nulla da studiare , e che non 
abbisogna , che di paròle e di sofis-. 
mi - Questa maniera di filosofare era 
troppo comoda per non aveife molti se,- 
'guaci . 

Clitomaco , di-scepolo e successore: 
di Cameade lasciò la scuola a Filone ^ 
di cui Cicerone parla con elogio , e 
che da alcuni è riguardato come capo 
di una quarta accademia . Diceva tut-, 
tavia egli medesimo , die non ve n’ e- 
ra stata mai, che una sola e sembra 
essersi accostato all’antica.- 

In lui propriamente ebbe fine F ac- 
cademia . Imperocché Antioco d’ Asca- 1 
Iona f suo discepolo , non si attaccò 
scrupolosamente alle opinioni di questa. ' 
setta . Intraprese al contrario di conci- 
liare i peripatetici gli stoici, e gli 
accademici , asserendo , chfe non diffe- 
rivano se non nella maniera di enun- 
ciarsi : il che per avventura era pih 
vero , eh’ egli, non pensava • ‘imperoc.- 
chè se questi filosofi non dicevano chcT 

pa- 
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parole, differir non potevano che 'in 
parole . • ' ’ 

Perchè Antioco era stato discépolo 
di Filone j S^è detto., eh’ e^a:; accade- 
mico * e perchè ' non pensava come i 
suoi 'antecessori , s’ è detto', eh- era il 
capo di una quinta accàdemià . -Questa 
•fu 'almeno r'uitima ; imperocché aven- 
do le turbolenze della' Grecia- dispersi 
gli accadernici-i^nbn tennero più scuola^ 



^ CAPO XXI. 

jt 

T , 

’ . ' ' ' t 

Dtt/fr:stott/e'capo dilla setta perJpàtettca, 

A k-istotile ' nacque a Stagira ; città' 
di ' Macedonia 584 anni avanti 
Gesù Cristo *. discendeva da Tsculapio ^ 
e Nicomaco suo padre esercitava la 
medicina' alla Corte di Aminta , padre 
dr Filippo V Essendo morto Nipomaeo, 
restò sotto la tutela di Prosseno •, che 
pon , trascurò cosa alcuna per,.<la sua e- 
ducazione . Pieno di riconoscenza , Ari- 
stotile non pose mai in dimenticanza 
quello ,. che -doveva al suo tutore: gP 
innalzò statue-, -‘‘ne adòttò • il' figliuolo 
Nkanore ; -a cui - tende- luògo di padre. 

^Incotirinciò fin da^età di ‘diciaseft* 
auiu ^"«'frequéutare' F accadéitìia Ma 

a ’ - 
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ristfìgnersì non potendo agli stud; ^ 
che facevansi in questa scuola , cercò 
tutti i libri , dove credette di, poter 
attignere cognizioni , ed acquistò di 
buon’ ora grandi cognizioni . Platone 
lo chiamava lo spirito , r intelligenza , 
e lo paragonava ad un corsiere , il cui 
ardore ha d’ uopo di essere rattenutO' 
con un freno . - ‘ v 

- Dopo la morte di Platone , Aristo- 
tile si ritirò - .pi^o il suo;^^n^iC(|^ e 
condiscepolo Ertn» v 
Ararne nella IVIitóa..’ aknl' dG|^V 
questo sovrano ',- vÌMo'-da- lifeten^e: 4^ 
Rodi fu mandato ad Qeo , cKè’4o' fc- 
■ ce morire , e lasciò , s^nta beni* un’ a- 
mabile e virtuosa nipote , Pitia ^rtèe 
destinata..aveva.:ej M^elta a suo^àdet-r^' 
gii nel . tempip' "àt 

•Delfo- 

iebrà^J» memoria cSn. vcr^ 'j ;e ;ne spo- 
sò la nipote , ; colpito u^l^t^te; dalle 
Sventnre j e'^4aUe^-ir%ì4/d^2rnM».^ e 
di .Pitia . Pooo ténàpò..^i4IIÌl$.^« chia- 
mato alla Corti di MawjìÉtta • Av«vja 
' éllora quaranti anni * - . . .* 

Ebbe -molta parte nella confidenza di • 
Filippo > di .Olimpfo . Io non pret;en- 
do far con qnesto il snp elogio , Mot^ 
signore : . nporta aolài^ntc , fatto i 

■ • ' For»» 
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Forse darei di questo filosofo- un’idea^ * 
poco vantaggiosa , se non aggiugnessi , 
che non si servì del suo credito , che 
per fare del bene . Fu utile a tutti 
quelli , per cui potè onestamente es- 
. serio . Benefattore de’ popoli , impedì 
per quanto fu in suo potere , le vessa- 
zioni. La sua patria spezialmente pro- 
vò gli effetti del suo favore . Stagira 
era stata rovinata ; fu a suo riguardo 
riedificata ; le furono accordati molti 
'priyilegj : e 'fu ancora permesso ad A- 
ristotile di darlé 'leggi . Era questo il" 
caso di dire con- Arisrippo , che i filo- ■ 
sofi sono fatti per essere appresso de’ 
grandi , come i medici appresso degli 
ammalati . . * 

Dòpo aver ,impii|gaLÌ otto- .anni nell* 
èducazione di Alessandro , pertossi ad" 
Atene allora che questo conquistatore 
partì per l’Asia, c mantenne un com- 
mercio di lettere col suo discepolo . 

Avendo' qpesto principe contratto con- 
lui -il gusto dèlie' scienze , € il deside- 
ria,, di contribuire a loro progressi , 
pat'Vero il primo frutto delle -isóc ion*f 
quìste * imperocché fa, premuroso e sof- 
Iecit<3 di proc^raf^* suo precettore f 
JEpezzi di .comporre r istoria degli àni- 
.tndi . Furono «parai mi^i[aja di,'cac- 
' ' cia- 
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ciatori c di pescatori nelle provìncie 
del suo dominio : e mandò ottocento 
, talenti per supplire a’ dispendj di que- 
sta impresa . Qi-iesta opera fu perfetta- 
' mente eseguita . Malgrado alle scoper- 
te , che si sono fatte dipoi , è ancora 
riguardata come una delle migliori , 
che abbiamo in questo geifere . 

Le scintille di virtù , che appariro- 
no dapprincipio in Alessandro , furono 
r effetto delle lezioni di Aristotile . 
Questo principe diceva allora , io deb- 
bo la vita a mio padre , ma debbo al 
mio precettore il saper dirigermi , e 
governarmi * e se regno con qualche 
gloria , ne no a lui tutta l’ obbligazio- 
ne . Sfortunatamente questo filosofo se- 
minato aveva in un* anima , dove i -vi- 
zj. messi aveano profonde radici , e do- 
ve le virtù nascer non potevano che 
per morire ben presto dopo . Giudica- 
te -del suo rammarico , quando udiva 
le stravaganze e le crudeltà del suo al- 
lievo. 

Non doveva temer egli, che la ver- ' 
gogna , di cui lo vedeva ricoprirsi , 
non ricadesse un giorno sopra di lui ? 
Ma Alessandro lo ha purgato da que- 
. sta taccia . A misura che questo con- 
quistatore si dava in preda a degli ec- 

ces- 
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cessi , si allontanava da Aristotile * e 
quando ebbe fatto morire Callistene y 
ruppe alla fine ogni corrispondenza coll’ 
uomo , che ricondurlo poteva a’ suoi 
doveri . Questa condotta finisce di di- 
sonorare questo monarca . Voi sarete 
virtuoso , Monsignore , ovvero odierete 
il vostro ajo , e il vostro precettore . 

Aristotile insegnò nel Liceo con mol- 
ti talenti , con la considerazione , che 
procuravagl’ il favor di Alessandro , e 
per conseguenza con molti nemici . L’ 
invidia , che osato non aveva appari- 
re e discoprirsi , si manifestò si ap- 
palesò dopo la morte di questo con- 
quistatore • ed Aristotile accusato di 
empietà ritirossi a Calcide in Eubea , 
dicendo , che non voleva , che gli A- 
teniesi facessero un nuovo oltraggio al- 
la filosofia . Insegnato aveva dodici an- 
ni nel Liceo , e mori poco dipoi , nel 
sessantesimo terzo anno dell’ età sua. 
Il suo corpo fu trasportato a Stagi ra , 
dove se gli eresse un sepolcro , un al- 
' tare , e ancóra un tenipio * e fu con- 
secrato un giorno dell’ anno alla sua 
memoria . 

• Si rinfaccia a questo filosofo la smi- 
surata ambizione di Alessandro- . Ma 
in una Corte quale si era quella di 

Ma- 
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Macedonia era egP in suo potere T i- 
spirare al suo allievo sentimenti quali 
egli avrebbe voluto? dev’egll un uomo 
essere mallevadore alla posterità di tut- 
te le azioni di un principe , perchè ha< 
presieduto alla sua educazione ? A’ Gre- 
ci , agli Asiatici istessi rinfacciar si 
deve r ambizione di Alessandro ^ poi- 
ché infine tutte le nazioni anno la- fol- 
lia dL applaudire a’ conquistatori . 

Aristotile è il pili celebre de’ filoso- 
fi dell’ antichità . Non ve n’ha alcuno, 
di cui detto abbiasi nè più di bene 
nè più di male . Ma quelli , che ten- 
tato anno di denigrare la sua persona , 
sono stati suoi, dichiarati nemici , e le 
loro calunnie non an potuto distrugge- 
re i monumenti , che provano la no- 
biltà della sua anima . In quanto alla 
sua filosofia fu quasi sempre o sover- 
chiamente lodata , o soverohiamente 
censurata . 

L’ oscurità è soprattutto il difetto , 
che si può rimproverargli . Tuttavia si 
tratterà men rigorosamente , se ci tra- 
sportiamo al tempo, ih cui egli è vis- 
suto. Certamente non era cosa pruden- 
te in un filosofo discoprir sempre e 
palesare la sua maniera di pensare . E 
perciò sembra aflfettare una gran bre- 
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vità , sorpassando T idee intermedie , 
dando rare volte la definizione delie 
parole , usandole in differenti significa- 
ti , mostrando talvolta di contraddirsi , 
e non prendendosi nemmeno sempre la 
cura di far conoscere , se paria in sao 
nome ^ o se riporta l’altrui opinione . 
Alessandro , a cui una puerile vanità 
fatto avrebbe desiderare di esser solo 
iniziato, nelle scienze , avendogli rim- 
proverato di aver pubblicato akffne o- 
pere , rispose , eh’ era quasi lo stesso 
che se pubblicate non le avesse , per- 
chè non sarebbero intese se non da 
quelli , a’ quali egli comunicata ne a- 
vesse r intelligenza . 

Voi vedete eh’ era partigiano della 
doppia dottrina . La mattina , insegna- 
va la parte segreta della sua filosofia 
ad un picciolo numero di scelti disce- 
poli . La sera apriva la sua scuola a 
tutti , e dava lezioni sopra la rettori-^ 
ca , la poetica y la morale ecc. 

Un avvenimento ha ancora contri- 
buito ali’ oscurità de’ suoi scritti . Fi- 
no a tanto che Aristotile è vissuto , 
ha di rado permesso , che le sue opere 
sì spargessero nel pubblico . Morendo , 
le lasciò insieme con la sua bibliote- 
ca a Tcofrasto da lui scelto per essere 
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suo successore . Questi lasc lolle a Ne- 
leo di Scepsi in Misia . Credesi , che 
allora Tolomeo Filadelfo comperate n’ 
abbia alcune die furono bruciate, insie- 
me colla biblioteca di Alessandria . Le 
> altre restarono agli eredi di Neleo , 
che le nascosero sotterra in una canti- 
na , per timore dì vedersele rapire dal 
re di Pergamo . Non uscirono di que- 
sto sotterraneo , che più di un secolo 
dopo .• Erano dunque assai mutilate , e 
sono state ancora sfigurate da editori , 
ch’an voluto rifarle, e correggerle sen- 
za intenderle . ' 

Questa filosofia tanto poco conosciu- 
ta ed intesa , è stata insegnata per 
molti secoli : e quanto più è stata in- 
segnata , tanto più è divenuta oscura . 
Una nuvola di commentatori s’ è in- 
frammessa fra Aristotile e noi . I suoi 
passi sono stati spiegati in mille ma- 
niere : r ordine de’ suoi libri è stato 
sconvolto nè si può più riconoscere 
la via , eh’ egli ha seguito . 

In fine quelli , che li leggevano , lo 
riguardavano come un empio , gli altri 
come un ortodosso , stato illuminato 
dalla rivelazione ; ed alcuni come un 
ignorante al quale per poco negato a- 
yrebbesi il senso comjfoc . In somma , 



D ^ — 1 by ‘ 



2,14 ht4»'ia xAntìca 

quelli , che intrapreso anno di far co- 
noscere le opinioni di Aristotile , furo- 
no sempre uomini troppo prevenuti in 
favore, o contro di lui. La sua, dottri- 
na è fino a noi pervenuta pel loro ca- 
naie . . . , . ' 

Seorgesi in questo filosi 'una grand* 
fcr udizione , e- un genio vasto: e le o* 
:pere,, che s’intendono, fanno provar 
,^ispiacere e rammarico eh’. egK— ugual- 
mente non s! intenda àfl tutte’ .‘^/ Benché 
•se ne sieno smarrito molte i ne resta 
.ancora'"Un mumero grande ^ e- quando si 
^nsa , eh’ era di una sgiiità delicata'., 
passati jmolti anni-'deJk istsf'V 
ta, in 'mezzo tìI tumulto di una Corte? 
inquieta-, 'e cherdopo ha 'dato - ogni 
. giorno nfwdte :pre ' a’ suoi discepoli si 
Ha* difficoltà a comprendere j»' come ahi 
bia- potuto reggere a tante fatiche . , ^ 
'<'C<a-. grandezza dell’ingegno di Ari- 
stotile comparisce: soprattutto, e’ si ap- 
palesa jlegli ' scritti f dove h® potuto e* 
sporrC' i suoi pensieri usanza 'mistero . 
''Tali sona la sua - rcttoÉtìi , e la sua 
po^lica-jt é '^cqnghiettura ^ che le abbia 
epua^otibe'^^per -'di'-'Alessan-* 

Àoo ^el Bno discer* 

nimento ,Vch* é di un gusto 

illuminitQ » I pibnpi } stabilisce 
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sono generalmente veri , e ^ono stati 
ricevuti ed adottati da’ migliori inge- 
gni. 

La sua logica è assai men buona . 
Vi si ammira in vero una grande sa- 
gacità j ma si prova dispiacere veden-. 
do , che si ferma piu sopra il mecca- 
nismo del raziocinio , che sopra il ra- 
ziocinio medesimo . 

La sua fisica , se si eccettua 1’ isto- 
ria degli animali , è la più imperfetta . 
delle sue opere . Avrebbe potuto esse- 
re , e sarebbe stato un buon osservato- 
re ; se r uso condannato non lo avesse , 
come tutti gli altri filosofi , ad indovi- 
nar la natura. Egli è vero., che ^ que- 
sta parte della sua filosofia esser poteva 
men difettosa che non sembra esserlo 
oggidì : imperocché essa è quella delle 
sue opere, eh’ è stata. più sfigurata. 

, Quello j che gli ha fatto maggior - 
disonore è l’ infedeltà , con cui ha espo- 
ste le opinioni degli altri , affine di 
più agevolmente confutarle . Non gli 
sarebbe stato impossibile l’ essere più 
fedele , e nel medesimo tempo buon 
censore . Ma non pensò di corrjbattere ■' 
gli altri filosofi , se non ad oggetto di ', 
parere di dir meglio di loro, benché ’ 
non avesse a dire nùUa di m^gUo v 

- Va- - 



ll6 -vistovi a %Ant\cct 

Vago di' fondare una setta, che dimen- 
ticar facesse tutte le altre , somiglia*- 
• va, dice Bacone, a que’ principi otto- 
mani j i quali non credono di sicura- 
' mente regnare , se non dopo aver fat- 
to perire tttti i loro fratelli . 

Rigettò con ragione 1’ idee intellet- 
tuali di Platone , i numeri di Pitago- 
ra , gli elementi di -Anassagora , gli a- 
tomi di Leucippo . Non sostituì tut- 
i tavia a nozioni vaghe ed astratte , 
se non nozioni vaghe del pari ed a- 
stratte . 

Io non mi propongo di esporvi tut- 
te le sue opinioni : non voglio parlar- 
- tie , che per farvi conoscere la sua ma- 
niera di raziocinare , c per rendervi 
capace di osservarne 1’ influenza ppra 
il preteso spirito filosofico de’ secoli po- 
steriori . Questo è, come sh digià da’ 
noi osservato , il scio punto di vedu- 
ta sotto del quale lo studio degli an- 
tichi sistemi esser può curioso e pro- 
fittevole . 

I principj , dice Aristotile , sono 
quello , che v’ ha di primo , quello , 

■ per cui tutte le cose sono. Quindi non 
.‘‘nascono gli uni dagli altri , nb da al- 
cuna cosa , che possa supporsi essere a 
*4orp. -inferiore . 
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"Bisogna , che vi siepo di tali prin- 
cipj , poiché esiste, qualche cosa ; e bi- 
sogna che ve sieno di contrarj , poi- 
ché le cose si generano e periscono. 

Ma quanti .ve n’ ha e^i ? Sarebbe 
un imbroglio l’ ammetterne un numero 
• infinito . Non sarebbe’ parimenti abba- 
stanza il non ammetterne piii che due « 
Siccome sarebbero contrarj , cosà nulla 
produrrebbero : all’ opposto, si distrug- 
gerebbero . Ve n’ ha adunque tre , ,c 
questi iono la materia , ia forma , e 
la priv'azione. 

. La materia -è quello che non è , nè 
che , nè quale , mè quanto grande , nè 
quello , per cui .l’^sere è determina- 
to : vale a -dire , ehe Ip. materia non è 
nulla da per se\. £’ solo un soggetto 
vago e indeterminato ., che può diven-- 
tar. qualche cosa . Questo .soggetto «on 
è corpo, perchè non ha quantità nè 
qualità .di' sorte alcuna * ma diventa 
.corpo subito eh* è dotato di quantità c 
,di qualità,. 

• Voi vedete , che questa materia « in- 
corporea di Aristotile non è che il 
corpo medesimo , considerato , astraen- 
do dalle .qualità , -che gli soncr proprie. 
Nondimeno .questo .filosofo si gloria' di 
questa scoperta , c non - trascura alcuna 

T^mo K K co- 
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cosa- per' provàre che la materia in- 
corporea è -il principiq de’ corpi . 

' te forme sono dell’otre idee -astrat** 
tei ch’egli realizza.. -Non sono altro, 
che le‘ qualità ch’egli toglie ai corpi, 
allora che ha fatto delle astrazioni . 
Ha distrutto i coqsi togliendo loro • 
queste forme , e non n è rimasto che 
una materia incorporea : ’ restituendo' 
queste forme' a/qpesta materia, ritor- 
na corporea , e i : corpi si riproduco- 
no. . Ecco la generazione delle cose • 
Non- è che un’opera dell’ immagìnazio- 
. ne , .che rift quello , che h^ disfatto. 

Le '.forme nascono e muoiono . Quel- 
lo , eh’ è' negro , per. esempio, non. di- 
venta' bianco ■, se non perchè la -forma 
del negro è distrutta , quando si pro- 
duce la forma del bianco . In questa 
guisa i centrar; vengono da loro con- 
trar; • e questo si è ,' per quanto può 
coittpiPendersi , tutto.il mistero del ter- 
■ Sto principio di Aristotile . 

Dacché i corpi sono prodotti dalla 
rionionè dèlia forma alla' materia nè 
viene in conseguenza^ che la natura 
delle' sostanze Corporee consista 4n que* 
sti due principj insième uniti. E que?» 
sto è quello appunto che^-dice Aiistoki 
lile'^ e vuole che questa natura si rU 

tro- 
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trovi più nella fórma che. nella mate- 
ria * perchè in fatti , i corpi non so- 
no sensibili , che per le loro fórme , 
vale a dire, per le loro -qualità . Egli è 
evidente, che questo linguaggio ben apr 
prezzato ed inteso nulla c’ insegna. Pas- 
siamo ad altri principj di questo filosofo. 

I corpi sono mossi . Dunque conclu- 
de egli con ragione ; avvi un primo 
motore immobile : imperocché altri»* 
menti converrebbe ammettere un* pro- 
gresso di cause all’ infinito , Tuttavia 
non concepisce, che il^ moto abbia in- 
cominciato : non prova nemmeno , che 
il primd motore sia eterno,, se non 
perchè non comprende , come non lo 
fosse il moto medesimo * e quindi in- 
ferisce , che r universo è sempre sta- 
to , e sarà sempre quale si è . Non -é 
«gli questo riconoscere un progresso all*, 
infinito ? . 

Daccliè il primo motore è immo- 
bile , è immateriale . Come adunque 
muov’ egli la materia ? come 1’ anima 
muove il suo corpo: e a questa com- 
parazione Aristotile aggiugne delle spie- 
gazioni , che non s’ intendono . 

Dopo aver dato • del motò. un’ Oscu- 
rissima definizione ) tie .distinse dì 
due sorta: 1’ uno: iti linei retta ^ i* altrò 
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in linea curva . Il ‘primo appartiene 
alle cose sublunari , che sono pesanti , 
O leggiere j perchè si approssimano al 
centro , o perchè se ne discostano . Il 
secondo appartiene alle cose celesti , 
che non sono nè pesanti , nè leggiere 
perchè si muovono sempre ad un* ugua- 
le distanza dal centro . . 

’ Sopra di questi principj , eh* è .vano 
ed inutile il confutare , egli determi- 
na il numero degli elementi , di cui 
le cose sublunari devono esser forma- 
te . La terra è un eleménto pesante ; 
ìL fuoco è. un elernento leggiero . Tra 
queste d^ie spezie dìstinguerAe poteva- 
infinite altre , c si ristrigne a due so- 
le . L* acqua , che partecipa della leg- 
rgerezza del fuoco , ma che partecipa 
più' del peso della terra , 1’ aria , che 
partecipa del peso della terra , ifia che 
j^artecipa più della leggerezza del fuo- 
co. Non vi ha adunque. che quattro e- 
hmtoti delle cose sublunari : la terra » 
iWqua , Tarla', e il fuoco. • 

Ora , i cieli , secondo lui , noli so- 
no' nè pesanti , nè leggieri. Non.pos-. 
sono, adunque esser composti di. questi 
quattro elementi ; ed immagina per le 
cose ^èlesti , un quintb elemeMo ^ da 

iui chiamato quintessenza 

. Poi- • 
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Poiché , al di là della luna , non v* 
ha che un elemento, il contrasto degli 
clementi non- vi può piìi aver luc^o . 
Le cose celesti non sono adunque mai 
alterate da principj contrarj . Non so- 
no adunque capaci nè di generazione, 
nè di' corruzione , riè di- accrescimen- 
ti ,* nè 'di-scemamenti . I cieli sono a- 
- tkinque incorruttibili . ' , 

Il primo motore , che Aristotile 
chiama Dio j nom prende cura che del- 
le cose incorruttibili e. celesti . Rele- 
gato* ne* cieli , abbandona agli élenien* 
ti'^ e alla fortuna le cose sublunari ^ 
Egli noi? dà adunque da se- àlciin mo- 
• vimento a ■ queste ultime • ed esse si r 
muovono unicamente per una spezie di 
simpatia con le cose celesti . 

L* ànima è un'entelechia, vale a di- 
re , per quanto può conghictturarsi ^ il 
principio attivo di tutto quello , che 
in noi si- produce. Ora, giacché noi 
vegetiamo , sentiamo., e raziociniamo , 
Aristotik' distingue in ^questa entele- 
chia tre facoltà y la vegetativa, la^ 
sensitiva e la ragionevole . 

Quantunque queste tre facoltà non jfbr- 
mino secondo lui , che un* anima sola , 
pensa che le duè prime ^ sen iroiojàna 
colla dissoluzione del còrpo, e disti»- 
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. 2 2'2 Istoria t^mha 
. gue nella terza, due parti, un intellet- 
' to passivo, che vede le forme degli 
oggetti, e eh’ è mortale, e un intellet- 
. tó attivo, che concepisce * e eh’ è im» 
mortale . 

Non si spiega chiaramente sopra 1’ 
erigine di queste parti dell’ anima . Se» 
eondo i suoi priheipj , 1’ intelletto at» 
tivo non può emanare nè da Dio ^ nè 
dall’anima del Mondo , c sembra sup- 
porre un’ intelligenza eterna , • eh’ è in 
tutta la spezie um'ang . Questa intelli- 
genza è il principio, dond’ègli trae la 
parte immortale di ciascun’ anima,, e 
dove la fa ritornare* dopo la^ii^rte. 

Passo rapidanjente sopra queste opi- 
nioni. Mi basta avvertirvi, che le for- 
me di Aristotile , la stia materia , i 
suoi quattro elementi, la surf quintes- 
senza, le su*e anime vegetative, .sensi- 
tive, e . ragionevoli furono per molti 
secoli tutto quello , che credevasi aver 
di meglio in filosofia . . 

' Teofrasto di Erìssa, città' dell’isola 
di Lesbo, insegnò' nel ‘Liceo d'opo la 
morte di Aristotile. Versato in tutti 
i generi di letteratura , parlava con non 
' men di eloquenza - che di chiarezza . 
Ebbe fino, a due mila discepoli , tra*^ 
quali ^si annovera- Demetrio Falereo.^ 

Fu 
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Ku.gcnefalmerite stimato, e sopr^tut- 
to infinrtamente cafo, agli AtetìiesK 
Ci resta* poco delle sue opere , benché 
abbia, scritto molto. Pare, che* non se- 
cuisse servilmente, le opinioni di Ari- 
stotile . E’ morto nell’ottantesimo quin^ 
to anno dell’ età sua, anni avan- 

ti G. C.... •- I . , . 

Dopo di lui ^ non si annoverano pi^ 

nel Liceo se non cinque Filosofi ,- ' 
suce§sivapnente tenuta .anno, la scuola »• 

Il primo e il pih celebre é Stratone, 
del quale non abbiantfo alcuna - opera . , 

Gli altri si sono succedutifì»- quest or^ 

dine ; Licone , A'ristonc , Critolio , 
Drodoro . Voi sapete, che i seguaci ^ di 
Aristotile^ furono chiamati peripatetici^ 
■perchè d’ordinario agitavano le que- 
stioni passeggiando . ' 

C A P. O XXII. . 

De^ Phr-anici 0 Scettict, 

M Entra Aristotile ^ gettava- i fon- 
damenti del peripateticismo , Pir- 
fone di Elide, insorgeva -centra tutte 
le sette-, credendo di titroyare la tran- 
quillità dell’anima neirindifferen^ ,*che 
lo scetticismo o un dubbio universale 
sembrava dover ■produrre . ! 

K 4 . 
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224 Is%pyìa t^tìca 
Se consideriamo quella molfitutline di 
‘sette y che si eombéttevano senza stabtw 
lir nulla, comprenderemo, che lo set- 
tieismo* non poteva a meno d’ rntrodùr- ' 
si . In fattiy in un tempo che sì poco' 
conosccvasi l’arte di raziocinare, era 
naturale -l’osservare primieramente la 
debolezza dello spirito umano , e finir 
cori' dirCj' che non può -sapersi, nulla. 

Per isfuggire questo eccesso^ sarebbe 
stato d’uopo aver molto m^tatp^ so- 
pra le facoltà dèli* intelletto, è. sopra 
le cose, che sono a -nostra portata , " il- 
che non -aveasi ancoi^ fatto . . - 
Avendo Pirrone avuto occa^onfi nel* 
la sua gioventh di* l^gere l’etere •’ di 
Democritèa, gli andò sì forte a genio 
•questo, ^sofo,. che dopo ne favellò 
sempre con grandi elòg).. Credette d* 
imparare da lui , che non possiam co-- 
nosCere le vare qualità- delle cose;. che 
ciò cip prendiamo per reale, noti' è* 
che apparenza, che non v’ha realità 
che nella nostra maniera- di - sentire*. 
Conforme probabiimente a. questi p’rin*^ 
cip; , egli formò il disegno* di attac- 
care . i dogmatisti , e di stabilire, che 
non', sì accertarsi di alcuna verità. 

Discepolo in appresso di-Drisone fii- • 
gliuolo di Stilpone , ed istalli tb da qucr* 

sto 
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rto maestro nell’arte eristica ,• profes-- 
Sflta dalla setta di Megara , confermos* 
si nel suo primo disegno , perchè senti ‘ 
di essere più, tapace di recarla ad ese- 
cuzione . 

Finalmente attinse alla fonte dell*!, 
arte eristica: impereioccjiè Anassarco, 
che fu. parimenti suo- maestro , gF inse- . 
gnò Je opinioni di Senofane ^ di Par- ' 
menide, e di Zenone di- Elea . Ora ^ 
la dottrina di' questi fìlosoiì era una 
delle piu favorevoli allo scetticismo-^ 
poiché rigettavano la testimonianza de' 
sensi y cd erano di, tutti i sofisti i più 
aliilii e capaci a provare ugualipenre i£ ' ' 

prò-* c il. centra " 
i Pirrone seguì- Anassai'co ..nell’ Indie j 
e può. eonghiétturarsì^ che le conversa- 
aioni da lui avute co’gbnosofisti eon-‘ 
Irihuito abbiano a . mantenerlo nel suo 
dubbio. Quante più sette differenti ve- 
deva , tanto meno poteva sceglierne una.- . 
Inoltre è vcrisimilc, che non viaggiai 
che per confermarsi nel partito- da luà 
già abbracciato . . - 

Aveva naturalm.ente Io spirito giusto;, 
♦ant-o^ almeno quanto bastava per msccr- 
.nere il falsa delle .altrui opinioui , e le 
impugnava con molta chiarezza Senili 
brava tanto: più chiari^ quantp chetdo^’ 

\ 

« 



DIgitized by Google 



2i4 • istoria */fìittca 
matisti erano oscuri • e per essere in- 
teso, non aveva che a far vedere eh* 
eglino’ stesd non s’ intendevano. Non 
avendo alcuna opinione, non aveva a 
provar nulla, e le opinioni di tutte le 
sette parevano ricondurlo al suo dubbio^ 
Conviene accordare ch’era meno irra- 
gionevole dubitare di tutto con esso lui,, 
che credere qualche cosa con gli' altri 
filosofi deb suo secolo .. ' 

I Pirronici non' rigettavano assoluta^- 
menta nè la testimonianza de’ sensi , nè 
quella della ragione, benché i dc^ma* 
tisti r abbiano loro rinfacciato. Li ri- 
guardavano come guide., che ^gurr dob^ 
biamo provvisionalmete , attendendo' la 
certezza, .alla quale* 'mai non ci coni- 
durranno. Dicevano adunque,, che' col 
loro soccorso, fion è possibile- giugnere 
a veHtà certe. Riportavano le differen- 
ti opinioni , che s’ insegnavano nelle 
scuole . Opponevano setta a setta , razio- 
cinio a raziocinio, c ne inferivano che • 
non si sa nulla.'La loro ordinaria Con- 
clusione, si era, che mno non è pun- 
to, piu vero che r^altro. 

I mezzi , che immaginati si accano 
ihfino allora per condursi c diriggersi 
nella ’ ricerca deìla verità , le regole , 
che date si- a vea no -sopra' la logica , .le 

mi- 
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minute considerazioni , c ricerciie , che 
fatte si aveano sopra 4 sillogismi cc. proc- 
euravàno agli Scettici de’ -vantaggi , da 
cui seppero trar profitto .■ Nulla infatti 

era piu frivolo di questi metodi. Niu- 
no risaliva all’ origli^ e alle gcnerazio^ 

dì deir idee . ' . * 

'Gli Scettici che ne col^ofcbero il de- 
bole, ritornavano sempre alla- loro con- 
clusione: non si' può saper nulla. Stato 
sarebbe senza dubbio cosa più.saggia il 
dire : -non si può saper nulla con gli 
.antichi metodi : ma non sarebbe egli 
possibile formarsene di migliori ? E nem 
è egli questo ciò., che dovrebbesi ri- 
cercare ? ■ ^ . 

. Nondimeno il dubfiio universale con- 
ducèva a delle assurdità, ^e i Pirronici 
esser doveano tanfo piu' assurdi, perchè 
piu giustamente raziocinavano. Dissero 
per esempio, che non sapevano , se vi 
'sia bene , 0 se vi sia rnale ; perchè iri -- 
fatto non. può asserirsi nè l’uno nè làal- 
tro ,■ quando si vuole assolutamente du- 
bitare di tutto. Ora, questa maniera dì 
pensare -è distruttiva di ogni, società • 
non si sa piu, se V4 sieno yirth, sevi 
siepo vìrj, e tutto diventa indifferente. 
Per «nanto aswda siasi questa conse- 
gue^, non Mo' i pirronici T adotta- 
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tono , ma vollero ancora , che fosse «na 
prova de’ vantaggj^ ohe credevano dive-, 
dcre. nello scetticismo., -, 

Qpf i > dicevan eglino' , che ' credono 
che vi sieno deile cose di lóro natura • 
buone, e, cattive Mno- tormentati- dal 
desiderio, dell- une , e dal. timore dell? 

Se sono* felici j. temono, di cessa- 
re di e^rl<K se sono- infelici,, si cre- 
dono minacciati da. maggiori ^sgràzie» 
Ma noi aggiugnevano chc'. noo'sap- 
piamo, se vi sia bene o se vi. sia ma« ■ 
le,^ non conosciamo nè il timore, nè i 
desiderj' • c godiamo di una; pe/’fetta • 
tranquillità . . j, . 

•Sembra , che questi filosofi si fossera^ 
immaginati , ohe botasse dire ,• che non 
V è nè bene nò male , pe-r rendersi in^^ 
sensi bile al 1’ -uno; e - all’ altro . . . Si appi i ^ 
cavano nondimeno invano a provare , che 
non- si sa , se le cose sieno in se buo-» 
o cattive ignorar non - potevano eh’ 
er^o- buone o cattive jn riguardo, ad- 
esso loro r confondendo insieme queste 
due maniere di riguardarle , anno so- 
stenuto^ de’ paradossi , che il’Sentimento,, 

« la. pili leggiera rxSessione distruggono* 
Non essendo rattenuti.’ hè dall’assur- 
dit-à nè dal pericolo ^elle ,'consegupnae,j 
tentarono di sparger ’d^ìfe;, fino slfeb’ cl- 

sìsten- 
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sistcìraa" deir istessa^ divinità. DicevSf^ 
no ,, in vei'o , cHe come' cittadino, ri-- 
conoscer si devono gli' dei della pro- 
pria patria , ed adorarli r ma; preten- 
devano , che come* filosofo assicurar 
non 5Ì potesse %e sono., o se non sonoj 
e che anche ‘^esto era. il caso di direj 
non se y come , sopra ogni altra- <juestto- 
ne . Si prevalevano, dell* idee false , che 
sparse- aveva la superstizione ; dell ^igno- 
ranza de* legislatori. ,, che. lasciato avea- 
-no sussistere* queste idee* e del .poco- . 
accordo de* dogmatisti che facevano cia- 
scuno dir alta loro maniera. Ehi que- ‘ 
sto- un dubitare, di. una verità poiché 
alcuni popoli, alcuni legislatori; e ai^^- 
euni filòsofi aveanoi male ‘ra^iiocinatò . * 

, Aveasif- dapprima» fatto’- applauso a** ‘ 
Pirrònkt i: s’insorse contro di loro , quan- 
do si' videro le consegù(^ze 'del loro dub- 
-bio; é la lòho'hranquiMitàA tur» . 

barsi\ Allora, cercaròno di? àrstuiia dii- 
fésa .de* nomi i pifi- illustri ; ed essi-, che. . 
nulla assicuravano , osarono- assicurare,,, 
tìhe tutti ,i grand* uomini furono scet-^ ' ‘ 
tici'^, Omero, i sette Sav;,, Archilo- 
co y Euripide, Séiofane, Eraclito, De«^'* 
mocrito , Socrate , Zenone* di Elea?, Fra- 
tone medesimo e. tutti' i dialettici . Mai 
se si ritrovano- in: ttótii questi filqsAfiì 

dilt^ - 
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^elle massime j che con 4 ucpno al^jJufe- 
bio, «gli è cèrto, chemiuno di loro, è 
stato veramente scettico . 

• L’ Accademia , dopo tutti i cambia- 
menti'^ fatti dà Arcesilao, e spezialmen- 
te, da Cameade , diven^ie un asilo per 
gli scjpttki > Costretti ad • otcultare e 
nascondere i. loro sentimenti , si dis- 
sero accademici , e gueste due sette in- 
sieme si confusero . Pirrone è morto 1 * 
anno 287 avanti G. C, 0 aH’.incirca* 

CA PO XXIII. ' 

. ■ • 1 • 

• ♦* 

• Di Zenone- 0 degli Stoici . - , 

• > • 

* ,*j * 

D opo Socrate , la Grecia è sempre 
piii agitata . E’ un teatro , che a- 
presi' a tutti i generi di ambizione; ,ed 
è àncora difficile l’ essere- impunemente 
spettatore . .I successori, di questo filo-- 
sofo si disputano T impero dello spiri- 
to, € combattono àncora, quando quel- 
li di Alessandro , si rapiscono a vicen- 
da 1 ! impero dell’ arnii i Questo paese è 
tutto ad una volta in balia e in preda 
degli Oratori , de’ Sofisti , de’ Filosofi 
e de’ Soldati-.-'- ' ' 

Non vi era pili pàtria. Era passato 
^uel tempo, in cui cèrcayàsi la felici- 
tà 
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tV' sulle traccie de’Milziadi , de’ Te- 
mistocli, degli Aristidi e.cc. W'olev^i 
giugnere ad essa senza essere cittadino 
e tutte le scuole offrirono dL condurvi . 

' Nondimeno dopo essersi aJbntanati 
dagli affari, per darsi allo studio del- 
le opinioni , i piigHori spiriti cercaro- 
no il riposo in una vita oscura ; persua- 
si , che si' dovesse ingerirsi tanto poco 
nelle sette, quanto nelle dissenzioiri , e 
ne’ contrasti delle repubbliche» In fatti 
gemevano di non potè» èssere cittadi- 
ni , e temer doveano di diventare filo- 
sofi . 

Un perfetto riposo setnbrò adunque lo 
stato il più felice; maniera di pensa- 
re, ch’era élla stessa una infelicità, a< 
cui erano tratti a forza gir uomini dal- 
le > circostanze . Ma i filosofi , che pensa- 
no conformemente al loro - secolo , an- 
che^ allora, che si lusingano d’ illumi- 
narlo , crede ttero-»dì vedere in questo 
riposo il- fondaménto della- felicità, e 
disputavano con facondia sopra il mez- 
zi di 'procacciarsela / - 

• La' filosofia stà adunque per prende- 
re una nuova faccia , e nondimeno nul- 
la jd irà di nuovo 2 Sarà sempre il me- 
desimo fondo - d’ idee r . ripqrt.erassi, sol- 
tanto ad>una felicità , -che si promette 

dav*. 
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davvantaggio , e di cui si godjS 111611(1» 
che ma^. A questo si riduce la rivo»* 
luzione , che mi re;st-a a' farvi conosce-- 
re . li fenatispio di una<, falsa saviezza^ 
una maschera di virth , una barba ^ e un- 
bastone : ecco neU’ età. di- cui ona vi par- 
lerò , quello che trasse 9 se. quegl? ist es- 
si sguardi che veduto; avete fissarsi im 
addietro sopra Aristide ^ e sopra. .Temi)- 
storie. • > , i, 

La più 'leggiera con^derazioner. sopra’ 
le facoltà dell’ uoma,. basta a dissipar© 
quel^ fanatismo di felieit ài, che. i filoso- 
fi si crede\'an di ritrovare in- una per- 
fetta ‘tranquillità. Noi abbiamo de’ bi- 
sogni . Da questi bgsogni nascono neces- 
Sariamenté de'’ timori ,, e- de’desiderj'. D>3 
questi timori, e da questi desider} na> 
sce -Ugualmente la* necessità di oporarev 
felici., se le nostre azioni sono neH* or- 
dine de’ -nostri doveri * infelici-^, se s© 
ne disCG«tan(r. «li prillarci ,' come Pirro- 
ne de’ nostri timori, .‘e dè’nostpi d^i- 
der;!, è un annientarci. .Quindi questo 
filosofo che raziocina:va con giustezza > 
diceva y che la ‘vita e la mOTtc npn^sono^ 
ohe una :medesima cosa. j. e quando se 
g|i- chiedeva , ..penchò non. morisse * ^p»- 
pufflto’;. rispbse, peichè Jot vÀta e la mor- 
non; sona che. una. medesiniar cosa-.. 
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Rispon<feva spiritosamente , c ciò., era stit 
mato e tenuto in conto di fiioRofia . 

'Due altri ^losofr * intrapresero pari- 
. menti di additare la- via della ifclìcità', 
c furono ugualmcnre cattive guide . Fio- 
rivano come Pirrone piìi di' e^i attem- 
pato, trecento antri avanti Q. C. Con 
un opposto caTaftere'^ cercarono una per- 
fètta tranquillità don differenti mezzi. 
Di un temperamento malinconico, e di- 
una forte c gagliarda immaginazione, 
Zenone di Cizid, città di Cipro, for> 
mossi de’ sublimi, ma' tristi e* severi 
- principj,:' laddove Epicuro, .dolce c so^ 
cievole-,' sembrò non dare che- lezioni- 
di voluttà. L*uno si accomodava a’ 
stami del tempo, e doveva per qu^a 
ragione piacere,' l’altro apertàrffentè vi 
si ■ opponeva: , e dove» destare stupo^;^ 
e similmente, piacere Tutti "'e- due 
fecero un numero grai^c di seguaci y e 
fondarono, sette sempre gelose, e. sera i- 
pre nemiche . 

Zenone ebbe pw maestro Grate ,•* ili 
cinico', Stifpone , e Diodoro- Crono v dèl- 
ia setta Megsffica , Senocrate , ‘ e Polcì 
mone dell’ accademia . Applicossi dap* 
principio alla dialèttica,, perchè que-. 
sto èra in allora 16 studio favoritò dc; 
Greci. Intraprese di poi dìTare uri .si'- 
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sterna, ^che servisse di fpndaraento alfa 
morale, di cui i Cinici dato gli avea» 
no , i principj . Fece rice/che , ed esa- 
mi in tutte le sette : attinse soprattut- 
to da Eraclito c da,, Platone: può dirsi 
ancora, che fu debitore; molto ad Epi- 
curo: impercioecfiè osservasi delle opi- 
nioni j che sernbra non avere adottate 
sé nomperchè- voleva impugnarlo , c com- 
battèrio .. Insegnò in uh portico di Ate- 
ne-, donde i suoi seguaci sono stati de- 
ncmiinati Stoici . ’ 

• Avanti di tutto ^ dice Zenone ^ era 
il 'Caos ^ e il mondo -noÉj. è* che il caos 
'Sciolto e sviluj^ato. £’ limato di due 
principi; l’uno' attivo, è un’anima, 
elle opera ed agisce- in luì, e che lo 
jnuòve ;• !’ altro passivo., è. la materia ^ 
che da per. -sé è indifferente .ad ogni 
sorta di forme. Da quésti due' princi- 
pj resulta un solo tutto , che compren- 
de r universalità delle cose, e che nuo- 
ta in uno spazio immenso. E’ un ani- 
male formato di un corpo, e- di un* 
anima, e questo animale. è propriamen- 
te Dio. , ‘ . • 

L’anirna di.'qutóto tutto è- F etere , 
quel fuoco, che abita nella più alta re- 
gioné, nella <:irconferenza de’ cieli, e 
che* di là "si sparge e' diffonde in tut- 
ta 
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ta la natura.- Il corpo è quella: materia 
crassa e grossolana-, la quale , incapace 
di dare il moto, è atta a riceverlo. > 
Quest’anima non è fuori del> sup cor- 
po, non è fuori del mondo. E* in tut- 
to quello ,»ehe vediamp, e in tutto quel- 
le^ che non vediamo. E’un^’primo prin- 
cipio eterno, r incorruttibile , perchè 
nulla sir Fa di- nulla e- nulla noò' rien* 
tra nel nulla. E’ dappertutto , conosce 
tutto regola tutto : unica sorgente d[i 
ogni attività , e di ogni perfezione; è 
sovranamente perfetta.*. 

Avviluppata e rinvolta dapprima 'nel 
caos, non l’ ha sbrogliato , e sviluppato 
con un, atto libero della sua.VGloa^,-nla 
sempre operante per sua- natura ha fi-/ 
nalmente vinta e superata- la resistenza 
della materia;- e questo mondo ffon è che 
il resultato dell' a^one' del principio aN 
tivo sopra ^ il principio .passivo .: • 
Quest’anima avendo' necessariamente 
sempre la medesima, attività , mantiene 
r ordine, ch’ha una volta stabilito : él- 
la sola conserva tutto. : 

Opera da tutta l’ eternità, .c il caos' 
incomincia a sciogliersi , e svilupparsi - 
Continua ad operare , e il caos si .scio- 
glie, e sviluppa ancbra; e’petchè la sua 
azione è sempre la stessa , il’. mondo fi- 
nalmente si compie La . 



Digitized by Google 




2^ó ' Istoria lAnticà 

La ^a' azione è sempre relativa' al- 
io stattf delle cose . Quello , eh’ è pro- 
dotto in un momento y è determinato dà 
quellQL,,ch* è stato prodótto nel momen- 
to antecèdente ; e così di mano in ma- 
no, risalendo' fino al primo sviluppa- 
mento del taos.,' ^ , 

Avvi adunque nel mondo una conca- 
tenazione di cagioni e^di effetti. Per 
conseguenza le cose ad un* istante s^no 
quello eh’ esser 'devono : esset non pos- 
sono altramente , che quéllò, che sono. 
Questa concatenazione’' "è iL destino a 
cui 'tutto obbedisce r non solamente la' 
materia , ^ ma ancóra q^ell’ anima eh’ è 
il "principiò attivo di tùtto. Imperoc- 
ché Dio non può far' nulla se non in ' 
conseguenza dì quello, che ha fatto. : 
-Il mondo '.o Dio; come da noi s* è 
detto, comprende tatto quello, ch’esi- 
ste nello spazio. Non -v’ha adnnque, nul- 
la fuori di lui , ch’ abbia il potere di 
costrignerlo- e necessitarlo . Opera uni- 
càmentc per sua natura : è la sua. neces- 
sità'a se stesso; e per questo egli è li- 
bero. 

Questa libertà si stende a tutte le 
^parti. del mondo , e per conseguenza all’ 
uomo. Imperocché ,* se il destino tra- 
scina quello che gli resiste, non £a che 

gui- . 
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guidare, quello , che vuole • L’ Uomo ob« 
bedisce come un animale , il quale ri*- 
tenuto da una corda, segue perchè lo 
vuole , ma che seguirebbe ancora quand* 
anche . non ' volesse . 

La materia è eterna. Non cresce, nè 
decrespe ; poiché nulla non si fa di nul- 
la, e perchè nulla non rientra nel nul- 
la. Invariabile nel suo tutto, nella suà 
essenza, cangia in. ciascuna parte, in 
ciascun istante. limitata, 'perchè è 
circoscritta da un vuoto immenso ; ma 
le sue pih picciole parti sono divisibi- 
li alf infìnito , e per conseguenza capa- 
ci d’ infinite forme differenti . • 

Tutto nasce da questa disposizione^, 
o mutazione. Tutto viene da Dio, co- 
me da una semenza , che contien tutto 
E’*una ragione generatrice', dond*eso-. 
no. i quattro elementi, la terra, l’ac- 
jqua, l’aria e il fuoco. 

.Questi elementi si meschiano , e si 
combinano in infinite maniere. Quello 
che non è piti in un .corpo , è passato 
in un altro. £’ questa una continua cir- 
, colazione; ma mentre ciascuna cosa ces- 
sa .di essere quello , eh’ era^ la materia 
in generale è senipre ,la stessa . In mez- 
zo a queste rivoluzioni , il fuoco come 
piti: leggici:^ , s| porta alla circenferen- 
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za, donde rifluisce verso il centro, pe- 
netrando tutto, animando tutto. 

Questo principio attivo prende dif- 
ferenti nomi, secondo le differenti ma- 
niere con cui si considera. Nell’ aria, è 
•Giove; nel fuoco, Vulcano; nella- ter- 
ra , Vesta .* Chiamasi il .mondo o la -na- 
tura , quando vuoisi comprendere tutto 
■quello, ch’esiste: chiamasi destino, per 
dinotare più particolarmente la conca- 
tenazione delle cause e degli effetti : fi- 
nalmente prende i nomi degli Dei, i 
-quali si moltiplicano senza numero in 
tutte le parti dell’ universo ; perchè que- 
st’ anima ha sciolto , e sviluppato il 
caos, è dappertutto. 

Gli astri sono dotati d’ intelligenza 
-perchè sono di fuoco, e perchè inoltre 
regolarmente si muovono. Sono dei, che 
conoscono l’avvenire , e che lo annun- 
ziano ancora con segni -certi, Imperoc-. 
chè la loro azibne t ^ connessa a tutto , 
poiché tMtto è connesso. 

> Il mondo è sferico, e la terra è nel 
centro.' L* esalazioni c!i ^uestb globo 
alimentano e nodriscono! gli astri. Esse 
itniranno e- H fuoco coifóumando ogni 
cosa, il mondo rientrerà in Giove. Al- 
lora questo Dìo si' riposerà alc^n tem- 
po in se stesso; si aV!viJuppét^:ne-Suoi 

profl. 
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proprj pensieri . Nondiméno-, restituito 
alla primiera su^ ’attività^^ svilupperà, 
un’altra volta.il caos. Quindi il mon- 
do è nàto per perire , perirà per rina* 
scere, e queste rivoluzioni si succede- 
ranno. senza fine . ‘ . 

In questa guisa , Monsignore , spie- 
gano gli Stoici la generaiz ione delle co- 
se; Ecco per lo meno la sostanza e il 
fondo del loro sistema . Voi riconosce-^ 
te in esso i principi, che avete già al- 
trove veduti . ' 

• Zenofte , siccome ho detto era sta- 
to discepolo di Grate. Ne gustò éd api ' 
provò la dottrina , e non fece , che tras- 
portare il Cinicismo dal Cinosagio al 
portico . Conservò anche .a un dipresso 
il vestito del" suo maestro. La princi- 
pale d'ifferenza , -che si è notata tra i 
Cinici e gii Stoici, è nei ‘-fine , che 
si propongono,: ed ancora è molto sot-^ 
lile . Quelli , s’ è detto i andar vogliono 
oltre alJa-natura, € questi Vogliono vin- 
cerla, e domarla. ' . 

Che che ne sia , Zenone non si li- 
mitò alla morale. Era troppo, vago ed 
ambizioso di farsi un nóme , per non 
provarsi in tutti i generi . Volle adun- 
jque , - come gli altri , spiegare la g^ne^ 
razione delle cose: e tra i ‘principp^rrv 
. . ce- 
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ccvuti , trascclse queUi , che -«servic, po- 
tevano di base alk saa morale. 

- Disse , che l* uomo , essendo compo- 
Eto di un corpo, e di un'anima , è 1’ 
immagine di Dio * e ciò non dee re- 
care stupore, poiché è evidente, ch’egli 
ha fatto Dio ad immagine dell’ uomo . 

Se il nostro corpo è , secondo lui , 
formato di una materia crassa e -gros- 
solana , l’anima -è una porzione della 
divinità^ una scintilla di quel fuoco ce- 
leste , che anima gli astri.. 

Ma perchè le fibre del nostro corpo 
non reggerebbero all’ azione di un prin- 
icipio tanto possente questo fuoco,, ;at- 
traversando l’ aria , si raffredda alcun po- 
co^, e si adatta con questo mezzo alla 
debolezza de’ nostri organi,. 

L’uomo dipende dal . tolto , di cui 
fa parte ; ne segue le -medesime leggi ,. 
Tu anima sua , soggetta al destino , è 1 Ìj« 
bera come luì. Imperocché essendo .una 
porzione della divinità, opera. unicamen- 
te per la natura , che l’ jè propria , ed 
è , come Dio , la sua necessità a se stessa. 

Non è adufM|ue Ubera nel senso, che 
possa fare _, o non fare , in modo , che 
le sue azioni sieno affatto indifferenti . 
’Llla lo è nel senso, che obbedisce vo- 
lontariamente al destino, al quale oh- 

he- 
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bedirebbe ' anche quando non lo vo«‘ 

lesse. . ^ 

E* d’uopo sottòmetfersi a questa leg- 
ge*. Non s’ appartiene a nói far riinpro- 
. veri alla natura. Non avviene se nort 
quello , che avvenir devo . Per cpnsc- 
,guenzaè saggia cosa soffrire quello che 
da noi impedir non si piiò* e seguire 
senza mormorare il Dio , cne ci guidar 
e conduce , e che guida e conduce con 
4ioi il tutto, di^cui siam parte.' * 

1 1 carattere del Savio è adunque di 
...essere strettamente unito e congiunto a 
questo tutto, il ;mondo non è per. lui- 
che una città , una. patria, una fami- 
glia . Nbn si -considera mai a parte ^ 
Qualunque '.si sieno gli avvenimenti, 
nulla gli manca, perchè sa ^ che ^tutto 
dìpendé dalla perfezione del tutto. In 
luogo di desiderare , che le cose si con- 
formi no 'alla sua voloqtà*, chiede, che 
av< cofano., come avvengono ed è feli- 
ce. questa guisa .sen vive secondo 1* 
ordine del mondo, secondo la natura, 
secondo Dio, secondo la virth: imperoc- 
^chè non è questa che una medesima co- 
sa espressa in differente maniera. 

Seguendo questi principj , il Savio non 
considera il bene, e il male, se non 
relativamente al tutto. Quello, ch’egli 
Tomo V, L tro- 
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trovasse essere in esso bene.,* è utile; 
quello , che trov^se essere in esso inu- 
tile, è male. • 

p€f conseguenza, il piacere^ e l’al- 
legrezza, il dolore, e l’afflizione non 
^ono in realtà nulla : imperocché queste 
cose non interessano che .l’ individuo , e 
ttpn portano nessun’alterazióne al tutto . 

Il piacere e J’ allegrezza sono al più 
aceessorj del bene * il dolore e l’affli^ 
zione sono aceessorj del male . Senza de- 
siderj e senza timori , nulla lo agita , 
nulla lo inquieta , nulla lo conturba . La 
'«ua felicità è in lui medesimo: non at- 
tende dal di fuori nè dolore f nè piace- 
re . E’ impassibile . 

- Voi vedete , Monsignore , che que- 
sto sistema non conduce che all’ entu- 
siasmo . Sono questi principj , che an- 
Oo di che farvi maravigliare e stupi- 
re ; ,e ci sembrano magnifici , perchè 
ci fanno più grandi a’ nostri occhj,. 
Zenone conformò .ad essi tutto il suo 
esteriore. Gli era più agevole- avere 
le apparenze di quella sublime saviez- 
za , che averne la realità medesima • 
e le apparenze gli bastavano . Poteva 
àncora , senza ipocrisia , spacciarsi per 
Savio, perchè creder poteva di effet- 
tivamente esserlo . La sua forte e gà- 

gliar- 
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cliarda immaginazione , il suo 
e malinconico temperamento , §U^ ap 
plausi , le contraddizioni medesime , 
tutto lo conduceva per gradi a i^^ppre- 
sentar questo* personaggio , . e forse a 
rappresentarlo sinceramente e di buona 

Convien confessare, ^ che questa chin 
merica idea del Savio > è capace di e* 
levare ài di sopra del comune un ani- 
ma forte e coraggiosa ^ Se ly è 
più di un . esempio . Ma* il falso *ck . 
questi principi s’è chiaram'ente appale- 
sato irf quelli spezialmente , <h'e dicen- 
dosi Stoici , conservato non anno del 
loro capo , se non le magnifiche paro- 
le il portamento , il mantello , 
barba , e il bastone . Questa set»' ha 

prodotto alcuni grand* uomini e moi^ 

*ti ipocriti. • 

Quando gli Stòici erano fretti e in- 
calzati confessavano , che ninn mortale 
giugner può a quell’ ultimo grado 4lt 
saviezza nel quale colloc^^ano.^ la fé*- 
licità , e che il pih Savio è solamen- 
te quegli , thè più ve se gli accosta r 
vale a dire , che il più sàvio è que- 
gli , che più s’ accosta allo stato d’ im- 
passibilità * 

^ , L z Ma 
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Ma se fossimo, del tutto impassibi- 
li saremmo noi adùnq^ue. capaci di un 
sentimento di felicità ? Per esser sepsi- 
bili , al dolore non basta egli , che sia 
un.: male per noi ? E p^ehè diremo , 
che non è un wale pel tutto , sarà e- 
gli in poter nostro l’essere ad esso in- 
sensibili? ' . . 

Tali sono i fondamenti j che gli 
Stoici creduto anno di dover dare al- 
la mpraly de’ cinici . Inoltre • tutto è 
.comune -tra 'queste due .sette . l«e mas; 
sime sono ’ le stesse , o quasi le stesse * 
Se sono eccessive e smodate nella boc- 
ca del cinico,^ sono frivole e puerili 
in q^ucUa dello Stoico. Il cinismo, li- 
mitandosi alla morale , ha almeno- il 
vanVa^^o di non traviare , e smarrirsi 
i» pnndpj di Cosmogonia . 

lenone non ha meglio raziocinato* 
sopra la logica * Distingue, due parti 
in * quest’ arte , la rettorica , e la dia- 
lettica . Aveva in* Costume di rappre- 
sentaroi:4a:; rettorica colla mano aperta , 
perchè ama' di stendersi e dilatarsi • e 
la dialettica colla mano chiusa , per- 
chè ama^ di ristrignere le sue idee . 

Disse /che le nostre cognizioni ven- 
gono da* sensi ; ma non lo disse che 
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per contraddire* a Piatone . 'Inoltre non 
aveva alcuna idea .di questo principio ; 
Avrebbe meglio raziocinato , se fosse 
stato capace di . conoscerlo , e di se- 
guirne le conseguenze . La sua; dialet- 
tica , come quella degli- -altri filosofi , 
non era che 1! arte df abusare delle pa- 
rola . • . . 

' Gli Stoici furono generalniente sot- 
tilissimi Sofisti.: il lolo : genio per i 
paradossi formava in loro^ pn bisogno 
di esser tali . Dacché , secondo loro ^ 
il bene non è 'se non quello , eh* è re- 
lativo al vantaggio del tutto , , anfio 
concluso , che non .ve n’ ha nè un pih 
grande i. nè un più. ■piccib!lo,. pérd^,!#* 
cose sono utili , o‘ inutili -al tutto v 
Di conseguenza in conseguenza !ann^ 
.detto in ' appresa : -dunque non v’ è 
mezzo* tra il' vizio C' la ^viftìi ; dun^ 
que tutte le cose" sonò' uguali ; dùn^- 
que quegli , che ha una virtù > le ha 
tutte : dunque non v* ha 'propriàm^- 
te', che unai virtù-; e questa si 
óbbedire volontariamente al destino. 

. Si . credevano di. confermare ‘questi 
paradossi dicendo.: non v’ è' un vero 
più -vero, un falso più falso. Dun- 
que non v* ha un b«ié più bene , «n 
peccato più peccato . Che ci ‘ allonfa- 

L 3 nia- 



2^6 I istoria tAntiCa 
Jiiamo poco "o molto dalla via ^ che 
prender dobbiamo , siamo ugualmente 
fuori di strada . • 

■ Finalmente .1 sofismi degli Stoici an* 
no degenerato in puerilità , per non 
dire di più. .Non ne darò che un esem- 
pio ; Topo (mus una sìllaba ^ ora un 
topo ha mangiato il cascio . Dunque 'u» 
na sillaba .ha-, mangiato il cascio , Im- 
maginatevi di fall discorsi nella bocca 
di’ijue’ fìhqsqfi , i quali alteri e super- 
bi per la loro saviezza ^ dicevano con 
tutti gli altri , che la filosofia è la 
scienza delle cose divine cd umane. 

Zenone in età di sopra a So anni , 
« diede la ‘mòrte* dopo una caduta 
per la quale si ruppe il dito . Gii 
Stoici aveano per principio , che la 
vita e la morte sonò .nel numero del- 
le cose indi^erenti * che '•!’ anipia ' del 
Savio ascende al fuoco celèste , donde 
trae. la sua origine* e che deve c£# 
sar di vivere , quando cessa di èsser 
ùtile al tutto . Inquanto all’ anime de- 
gli altri • uomini , le facevano andar 
Vagando- ■ per alcun. , tèmpo nell*. aria , 
donde le conducevanp nella luna per 
quivi finire di purificarsi . Ma io vi 
trattengo troppo a lungo sopra queste 
inezie;^ 
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I successori' di Zenone ,, chr ebbero 
maggior credito "é fama, sono Clean-v 
to , Crisippo e Polidonio . Q^est» 
setta ha avuto *tra i Romani degl* il*i 
lustri partigiani . . ^ ^ 

** * , . 
.•CAPO' XXIV. 

•v • ‘ 

Considerai(foki sopra là felicità ys-^. to*ì 
.pra le opinioni .de^.^hsofi 
proposito. ’ •. - t 

I Nnanzi di passare ~ ad Epicutó ìf 'di 
cui mi' festa a.pàidare jvtTredouop*? 
.portuno di, cohsideràf br^veméntóHtjt 
diverse opinioni de* filoso^ sopra 
Kcità , é 1* idee , che dobbidm%'aot ~ 
stessi' formarcene*» - * ' • 

Si- distingTOno due forta ’*di' piacet^^- 
quelli ^il’ anima e quelli del .corpo-^/»' 
Ma' quantunque ài primo aspetto ,t 
questa distinzione paja natùfale , « 9 ^ 
sa non • offre certamente . idee molici:, 
precise . ^ 

I ' piaceri non appartengono cHè' a 
quello, che sente. -Non Ve' h’iia 
dunque pel corjpQ . >' 

Tutti sono r effetto di un qualche ' 
movimento negli organi, e qiie^o mo» 
vimehto -sen parsa negli organi ester- 
ni , o. negli organi.' interni . . - 

' ■ L 4 Qtian- 
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• Qiàndo • il movimenta si fa neróK 
<«^an^ esterni i s"é defto , il piace- 
re' |pi>artiene - ài corpo • .^uamlp si. fa 
, , organi interni , • s’ è detto , il 

piacere appartiene all’ anima ; ' E^i è 
«ideate, che se’ nell’uno di -^e.sti 
> appartenevà àr corpo -gli ap- 
l^terreòbe in tutti e due . Una di. 

*nai fatta 4ià cagionati 
cadivi raaipein; . Procuriarao dì 
«amarci deN’ idee pjèf esatte. ’ 

_ -Ti*^o\queIló che osservar póssianio. 

.«©a è nel^ principio , che dif. 
lerenti nianiere ‘di .sentire , e voi -co-^ 
Moteèfce tutte le forme , . thè* prende, la* 
seasazio^ i -Da essa nascono tutte le 
»o^e idee, tutti i nostri 'piaceri , e 
«Itile • le ' nostre -facokà . A m isura eh* 
€ssb n .sviluppo, c dispiega y il nostra 
me^si sviluppa e dispiega insieme 'con • 
«^a , si dilata per cosi dire*, e i seii- 
.iùncnti grati e piacevoli 'si maltipli,- 
caifo. 

,• ^ìr uni si limitano a gueÌJo , che 
«vvicnie in noi , quando la sensazione è 
unicamente determinata dall’azione de* 
gli. ometti s^ra i sènsi: fo gli chial 
wo piaceri di sensazic^e . Gli altri si 
stendono .a tutta la facoltà di sentire ; 

1 occupano, tutta Jatera .-' sono neireser- 
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jcizio di tutte le facoltà . Io gli chia- 
merei piaceri di . riflessione . Tutfi i 
sentinienti grati e piacevoli riferirsi 
possono a queste due" classi . ■ : 

Quando T eniistocle . arriva*;, ai. <giuo«< 
chi , lo spettacolo ^ che a dui si offre ^ 
non è dapprincipio che un .piacere di 
sensazione. Ma. 'quando osserva', che 
iiitti gli .sguardi si.nvoIgGno sopra di 
luì ,■ gir torna allora in memoria Sala- 
mina. ; vede^rl’ amore de^Xjrcci , la, sti- 
ma degli stranieri, il suo nome portar 
to alle' . due ertrenaità della terra- , e 
tramandato 5lla'> pih remota posterità . 
Sembra che tutti j. sentimenti' di 
quella moltitudine che gli 'è'd’intor-* 
no , vengano a riunirli in - lui con la 
prontezza deir occhiati che gli espri- 
me , . Questo piacere di riflessione è 
senza dubbio il pKi delizioso e ciò 
unicamente , perchè ■ commuove ed agi- 
ta >r anima .tutta iutera • laddove 1’ al- 
tro, non fa clw leggienfiente toccarla. 

Dopo aver fatta questa distinzione J 
vediamo come siamo determinati a ri- 
ce**car sempre qualche .piàcère i - 

'1 bisogno non è che la ' privazione 
cu una cosa , che giudichiamo , o sen» 
tiamo almeno confusamente esserci nc*- 
cessarla , £•’ accompagnato da un te- 

L 5 4ì» Y 



Digitized by Googic 




250 Istoria ' %^ntka 
dio', o da ‘una inquietudine, che dei* 
termina Je. facoltà .dell’ anima o del 
éorpo' verso un oggetto ; c per questo 
mèzzo nàscono i desidèrj , ;C le passio» 
ni. Io non'^fo che rammentanti' quello , 
che^ già* ss^ete . ^ 

' Si-' possono , i^ualmente .distinguere 
¥ bisogni * di 'Sensazione.,, é de* bU 
sogni di rHìessione i li. tedio , che. 
quelli .ci ' fanno provare sembra esse* 

' re racchiuso In. un organo,': tale . si. è 
il' sentimento della', fante • Al* ciàntra'- 
rio , 1 * inquietudine^., che accompagna 
gli’ altri , sembra commuòvere ed. 
tare tutte ie facoltà ,* diìfondersj dap*^ 
’pertutto ’toir aniuM , e riempiere^ tutta 
la capacità del edrpo;. Tale si è. 1 . a» 
more della stima in*, un* anima fòrte e 
coraggiosa, . < 

-^ Questo tedio', questa inqhietudinj^ 
sono una pena , ' un.- ìncomincianjento. 
di dolore ; Se questi senti nienti dura,» 
no' ,' diventano 4 ownenti r' crudeli .af-» 
Hinioni.,. cJw condor .possono, al. sepol- 
cro ^ ^ • •’ 

''€gìi è dtgià'.un > bene’ il. .dissipare 
questo tedio 4 Ma .il * godimento ^ deli 
oggetto , .che si ha desiderato yi.^ ag^ 
giugne un nuovo ‘heoè , de* sentimenti 
piacevoli', e ^rati.^ sentimenti , .thè an^ 
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no nraggìor. vivacità , a projsorzione 
xhe ’àppartefigonò piìi alla y ri flessione » 
che alla sensazione. Segolo affronta u- 
.na* morte certa i perisce' n^ tormenti . 
Tuttavia ’lia- goduto alcuni giorni d| 
gloria' , ' e questi ' giorni-, sono • per lui 
piu ' deliziosi , che non. è una più lun- 
ga'- vita , , nella quale sentito avrebbe 
sempre il ^biscgno-di questa gloria scn^ 
za mai soddisfarhif . Ecco la felicità di 
fatto : -siamo felici ogni volta che di- 
scacciamo da- noi un bisogno con senti- 
ménti grati ; o;piac€v^i : e quando 
questo bisogno è 'astato- più, grande, 
quando i sentimenti sono stati più vi- 
vi , 'che resta egli a ^desiderare ?" Vis- 
suto' abbi ama. abbastanza 

Le situazioni j conie - quella di Re- 
golo , non «ono comuni . Ma qualun- 
que 'si sienò le circostanze', in cui ci 
ritroviamo , - egli è certo -, che -^sian^ 
più o m’tfUo felici , -ogni volta che ab- 
biamo sentimenti piacevoli e grati , 
La felicità Suppone aduiaquev de- biso- 
gni , è de’ mezzi per soddisfarli ^ Con 
bisógni , che non- si •possono soddisfa'?^ 
re j siamo infelici^; lo saremmo aacé^ 
ra in un’ abbondanza la .quale preve- 
nendo i nostri bisogni , non ci lasciafi^ 
se tempò di sentirli : tutta la felici-- 

L (5 ‘ tà 
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tA adunque alla.quarle aspirar possiaftio 
consiste nel passaggio aheruativó ' da’ 
bisogni sentiti al godilnento , -e dai 
godimento ad altri bisogni sentiti per 
godere ancora # 

Uno stato non è propriamente ricco 
che per- le derrate j che si oonsuraano» 
per riprodursi , e che si rìproducona 
per consumarsi'. Ecco l’ immagine del-- 
la nòstra felicità : mancare , e ricupe- 
rare mancale . ancora e ricuperare , e 
cosi finché ¥Ìviamo. 

. Quel perfetto* riposo , quella inai fer- 
rabile tranquillkà che rimbombar fa-^ 
ccva le scuole-. deLla Grecia. non è a* 
dunque , che un’ illusióne' , alk quale 
si abbandonavano -degli entusiasti ; ^è 
le loro declamazioni provano soltanto , 
che non erano.felici . : 

' Finché la Grecia fu -occupata .nehta. 
cura di ^darsi. delle leggi , non si di'- 
spntò. sopra J a feliciti ^ ma«w ne an- 
dò in .traccia con buona riuscita ; e se 
dimandato .si ^yesse ^ in ehe essa ceni- 
si sta , -ib’ immafino, di vudire i piò sag- 
gj . rispmaderc ml^,gsst¥s huon cUtddi^ 
una ¥^»hidi»a $tn governata . 

[^* - «fispatc jsop*^. la felie ità cofn i n- 
ìo . al- tempo 4i/ Socrate . In 
•Eccolo } . nel quale i G-ieci- degenerando 

dal- 
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dalle loro prime virth , cessavanor di 
essere cittadini • nel qBàle /gli uomtoi 
di merito lasciati in disparte ^ servir 
piii.nompotevano. la lórà patpa • nel qua* 
le scambievoli od; dividevanòi repubbli' 

. che mal ^vernate ; e ne’ quali. Sparta 
medesima era - sul punto -di guastarsi e 
corrompersi . - * . .. ■ . 

' • Nuovi disordini si accumularono so- 
pra questi disordini , i quali andavano 
da un grorn& all^ sfltro crescendo.-; e i 
Greci , fuori, del cammino della feli* - 
cità ,'Se he allontanavano ogni giorno 
più . In queste* circostanze, era natura- 
le , che la cercassero con». maggior pas- 
sione che .mai : e poiché k cercav^o 
inutilmente, era aheora natur^è ,j/che 
insorgessero molte dispute. ‘ ^ 

Socrate- lasciando agli; Dei la con- ' 
templazione della natura , voleva , che 
il cittadino si stesse distretto e rac- 
chiuso lielle eognizionf di uso, e in' 
quella, vita attiva , che gli £» ritrova- 
re il proprio suo bene nel bene .' gene- 
naie . Conoscer quello , che si ha ob- 
bligo di- copóscere , amar quello , che 
si. ha obbligo di amare, era *^1’ unico 
fine di tutta la .wa morale . Un .paga.- 
no non poteva certamente insegnar nuk 
la di meglio ' per la felicità dell urna- 
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iritj*. Ma Greci Jiòn erano piii, 
ci di ascoltare .tali lezioni x : - 

Il ' sistema Socrate non escludeva’ 

lo studio deir arti e -delle «ienzé uti- 

• •!> 

li’. Nondimeno convien' confessare , 
che qugsto .filosofo non < accordava abba- . 
stanza alla» geometria' , - all’ astrorpmia 
e . alla .fisica .. Forse perchè" giudicando 
di queste scienze , dalla maniera-, coti 
cui erano trattate , non pfevcdcv’a tùt.-? 
ta i’ utilità , che derivarne’ poteva •; i • 

■ Eranvi -due c^getti nella sua dòttri- 
na » l’uno di farci cercare la 'felicità' 
in "una -vita attiva, che»c.iporta tutto 
alla virth 5 .1’ altro; inspirarci *noja e 
disgusto per - le specuJaziofii, a cagiò* 
ne deli’ impossifiiJità, in cui sìant© / 
di cònoscérc là natura delle cose'. • • r’ 
Antistene. pià^ripieoo del pt imo og- 
getto , condannò tutto quello * ■ che sem-t 
brogli superfluità ; *e ' il 'pili -de’ nostri 
bisogni non furono agli .occftj suoi- che 
distrazioni.', le qUaìi ci allontanano dai 
cammino tiella virth . . ^ 'i 

"'Aristippo al contrario appiicossi pi^ 
pàrticolamwnte al secondo oggetto . Non 
so diceva egli quello , chè"deno*in 
se stesse re cose -; so 50I0', che ne tì--» 
€€vo sensacioni grate o ingrate . Ecco 
tutto* ^^0%' che-' v’ha per me di rea- 

‘ le, 

\ 
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le . Deiv^ 'adun^jue «procura rìifi ^de’ .pyfc 
ceri, e sar^x* felice>^s& vi riesco. ^^■ 

•. Questi fìlosofi .attendevano unieainea'» 
te all^ morale: in conseguenza nostpea*- 
savano , che la'* felicità «ser potesse sc^. 
parata e disgiunta dalia vita attiva. I 
dialettici avvezzi a sottigliezzeit veder» 
la non • potevano nell’ isiessa maniera,* 
Per questo Euclide di ‘Megara la tcol» 
locava in uno stato unico, uniforme^ 

€ sempre lo stesso. —, 

- Nella vfta attiva l’ anima y secon- 
do, Platone , soggetta aHa - materia , - è 
sempre .agitata e. sempre turbata . Nella 
contemplazione alP opposto', sen fugge 
dalla sua .prigione., godè di se, 'stessa ,, 
•basta a se stessa , 'discópre Ja concaten. 
nazione delle, cause e degli effetti, ab- 
braccia il Sistema del mondo j e questa 
si è' la: felicità . , ■ 

. Questo filosofo non annoverava tra' i 
■ beni i vantaggi della figura e della foìv 
luna Credeva solo , che contribuir, po- 
tessero alla (elidtà per TuSo, che ne 
fa un Uomo . virtuoso.. Ma quando si 
pensa , che tutta questa virtù è conte- 
nuta e racchiusa in 'frivole cognizioni, 
e ch’esclnde la. vita attiva, non sf sa 
.gran fatto' quello , che ^ir. si .voglia ^ 
Aristotile voleva, thè i vantai 
. , I ■ ' dell© • V 



Digilized by Google 



25 ^ istoria tAnué^a 
dello spirito,’ della %ùrà, defia fortu^ 
na ^ coftcorréssero ‘ alla . felicità . Se ne 
, chiedeva troppo, esigeva atóno nna 
vita attiva ) ed fn-q^uesto accostavasi 
a 'Socrate. * 

Dopo tiftti questi • tentativi Pirrone 
s’immaginò di' collocare la felicità ia ' 
una tranquillità perfètta ;■ e Zenone cer- 
cò^ questa ftanqoillità in uno stato, in 
cui-il savio fosse del tuttoJmpassibiJe , 

/ Finarmenfè la questione sopra fa fe^ 
lidtà ha si forte divisi tra .loro i fi- 
losoft , che pretendesi •di; aver annover 
rate sopra questo suggetto oltre a dir- 
grato* e ottanta^ òtto opinioni • _ vale a 
dire ’, > di’ èsser felice éi'a'secondo gli uni 
.esser Stoico *'Secohdo altri esser Acca-* 
dcmko , e' le opinioni si mòkipìicava- ' 
no come ie sette. Avrete migliori guk 
de , sè seguite i Melciadi , i-Temisto- 
eli, gli Aristidi, gli Epaminonda, e 
gir Atati, “ • . ■' 

/• , • V, -.i . - ' ' 

- C A P O ' XXV. 

, • f i , . * 

■ • Di Epicuro. ‘ ^ 

E Picuro. nacque a'^Gargezio nell’ ■ 
tica anni -avanti G.-C Sta- 
bili là sua dimora in Atene hef tren- 
- ' tesi- 
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fesìnio sesto anno dell- età sua; c per- 
chè tutti i luoghi pubblici erano oc* 
cupati dagli altri filosofi, comperò una 
casa , dovè fece un giardino , e visse 
co’ suoi discepoli . _ 

•Tutte le Sette, |^he tenevano 'scuohi^ 
, 5 n questa città, declaniayano còntra' la 
vpluttà , e il pubblico applaudiva. . Nò» 
h che amasse , .0 comprendesse questa' 
dottrina : ma applaudiva , perchè n’era 
attonito « ‘maravigliata.- :L’ ostentazio- . 
ne di ^ue’ pretesi Sav; , gl’ imponeva.,, 
e inóltre si divertiva delleVloro dispute^- 
Epicuro collocò la/elicità nella vóf 
Iqttà : era questo un mostrar di accom^ 
darsi accostumi del tempo , e -insieme 
combattere ed impugnare- i* filosofi ,.jch* 
si ammiravano..;^ Per ^este due ragio- 
ni trar doveva- a l’attenzione, e là 
trasse-. ' ‘ 

•Nella sua bocca nondimeno questa pa^ 
vola non era che. un agguato V e un’ in- 
sìdia imperocché: secondo i suoi prin.f 
cipria voluttà' -ritrovarsi nonpfllcyq 
che. nell* esercizio .delle vifth .- La. gen- 
te, contuttociò. accorse : ascoltò: rima* 
se commossa- dalle attrattive è dagl^iU* 
canti della sua eloquenza . . La • yìrth , 
che .faceva' conoscere .compaA adórna 
delle stesse attrattive il carattere d»- 
. - ■ ’ pren- 
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pirejìdo.va nel. carattere 'medesima; <1* 
Epicuro finì di persuadere , e la scuo- 
la *di questo filosofò. fu presto orna del-, 
ie piu celetri e riiiomaté . . 

Nemico della dottrina segreta , a|n»T' 
va ■ la chiarezaa , > e la 'lac^omandava : 
»0n? voleva parlare .che per . essere.^ in- 
teso ; e. stato: sarebbe sempre chiarq » 
sé intrapreso non avesse di . spiegare la 
.geiéerazione delle cose. ' • . . ' 

' Riflettuto aveva sópra gli almsìidcl- 
la «dialettica ed ha cónosciifto me- 
glio che: alcun àkro degli antichi, <^cò<9 
Hie le iipstjDe .eogmzip^ . vengono da’ 
sensi . t Ha saputo -discernere due cqp 
nelle no^e .sensazioni : k percezione , 
ch^è sèmpre*; vera 3. perchè non assicut 
ra « non quclk) > che sentiamo ; .il giu-, 
dizfo i che può esser iàlso , quando secon- 
do le nokre percezioni giudichiamo di 
«quello^ che sonò^in s&stesse le cose. Per 
questo riceve ja te^imonianza de’senr 
si ^ quando: trattasi unicamjBBte delle àp^ 
pantfhze', 'c a questo - niodo.' si .deve in- 
tenderlo*, ogni; volta cheTS^bra diré , 
che gli ogge^i anno la figurar e la gratt- 
dezza* ché infioro vediamo .Ma con* 
sideriamoio prima, nella mqraW,. per- 
■ chè'quesfa è - la scienza, dov’ali ' ha 
meglio raziocinato v ' H . . . . j 
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II piacere è il motivò ,’0 , il fine di^ 
tutte le nostre azioni. Guai a colui, 
che' non lo gustasse nella virtù. Qual 
è il carattere dell’uomo virtuoso, se 
non quello di ritmvare. il suo .piacere 
ne’ suoi ‘doveri^ c di non ritrovarlo che 
in questo^ ? Noi cerchiamo adunque la 
virtù pel piacere ; e sacrifichiamo ad 
essa unicamente perchè ci piace , e per- 
chè ci piace, più che gli altri piaceri. 

Questa verità è assai semplice . Non- 
dimeno non se ne scorge ‘ veruna .trac- 
cia ne’filosofi i ch’anno preceduto Epicu- 
ro * e dopo è stata gagliardamente com- 
battuta, ed impugnata. ^Pa una parte; 
volevano gli Stoici , che si amasse la 
virtù per se stessa; "e il piacere del 
pari che il dolore, non 'era nulla secon- 
dò loro . Da un’altra j. la voluttà , alia 
quale i Cirenaici, riportavano tutto, 
non era che un piacere di sensazione; 
e .per goderne-, si abbandonavano indif- 
ferentemente a tutto quello , che far 
può una viva e grata impressione.' Que- 
•'sfa' dottrina sarebbe una sorgente di di- 
sordini nella società , e di rimorsi fieli’ 
uomo, che fosse tanto stupido dà se- 
guirla. . . > ‘ 

La verità sta di mezzo tra queste 
due opinióni . JEpkuro la fece vedere ; 

e di- 
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e distinse du^ cose nella voluttà , T esen- 
zione da inquietudine , da turbamento, 
dà penq j da dolore e i sentimenti i 
che nel mopicnto* del godimento piace- 
volmente ‘ci ‘ commuovono,, con piìi o 
meno' di vivatiti*. In- 'fiotti » egli è cer- 
to, **chc questi soir sono i motivi, che 
cindetérlminaniò ; * 

Questo filosofo pose a ragione della 
.dififbrenza tra queste due cose • Si rap- 
presentò là prima come una voluttà dol- 
. ce., che di|Fonde e sparge la' calma nell* 
ani,mn; je la Seconda, come una volut- 
tà' viva j che càgiona ‘ sempre . qualche 
cothmòzibne ^ à . enei fetide in produrre' il 
-turbamene e T agitazione. 

'Queltó esser dèe* sempre F ometto de* 
nostri desidèrj j €' noi siamo felici fino 
à- tanto* che ne godiamo. Questa, non 
forma la- felicità; può» solo ad essa'con- 
dutci'ognf volta eh’ é necessària per in- 
durii la Calma neM’ animai Non .deve 
adunque ricercarsi per se -stessa * Se os- 
servate bene questa distinzione ’, non 
confonderete gIi\Epicùfei.co’ Cirenaici . 
Di -fàtto 'Epicuro cavava da questi prin- 
’cipj le seguenti conseguenze . • 

■ Non si deve .cercar la felicità nel 
lusso-;-'bastanc) poche cose a’ bisogni 
della ' datura . .11 savio tróvà j suoi 

„ co- • 



Digilized by Google 




IdkròTevxp*. 

comodi in -unlabit^iop« jsen^Iice, e 
„ senza adoBbi : un drappo dozzinale e 
,, comune lo difende- e pr^sei^ /dàir 
•ingiurie-' ddl’ aria • le ^en 

,, rare sedano . u^altaente/Ja ‘fame. - - 
_ Il grande , che sì form^ un biso- 
jji gno di tutto il suo treno ,«,non, imr 
„ pone-, che. agli oc.ch] -del volga. 

,, apparenza della fdicità.è al di fuo- 
■ •„ ri ;• b noja, lo, diypra ' al .. di dentro i. 
Spccómbe,.sotto. il peso, soffre, -è :BO«r 
osa querelarsi. . . _ . '• ' * 

„ Tra. quelli che anel^mo alla grati,-, 
dcfzza ve n’ha adunque . pochissimrv* 

,i che sappiano ^ello , ch5 desiderano . ’ 

,, Si agitano , sì tormentano per < Super-' 

,, fluità , che p non , conseguiranno p 

• r> che. non gU renderanno -felici, * - 

„-Non i.ehe .si i|^bba sempre gijar- 

* „ darsi . -scher^nirsi • daW’ ambizKHie , 

„ e;- bèlla .cosa r occupare > primi, 

sti con luna, con del còr^gio , ècpn' 

», della vinii . Xa calma che un à>vra- 
„ no sparge nell^anima de’ suoi - suddi- 
ti, sen pas%a- tosto, nella /sua, E?.-feI 
lice su Ja« feliciti de! suoi auddiB; . 

^ j,; Cohsukatc adujQygni^ Stesso^'- Se 

„ ,,^vete kutto jjùelJo , bisognt / per ' 

a> .condurr 'dirigerà ,ia t«^abbi^.,.. 

$i siate ^bi^SQ». ^rimgpii^ • viMete 
lontano dagli affari. NuN 
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. Nttliatìfeiéno non v*ì ! lusingala > ckc 
„ -la VòSfci?a ^scelta , qua-lu^ue cllaf 'sia- 
%, si, possa mai mettervi in ■sicuro 'e 
preiservarvi da tìCTÌ‘ travaglio Avv^ol- 
„ to nel vòrtìee d^ie/cose V in 

",‘vano:^ éfeB' 'tiu^Ha- vi cagitasse . T^ttp 
vi • ‘%f4$c^a V ; pterchè ■ dipendetec; dal 

• •<*' ■ ••' ; ; 

■ -,j ‘In un Jifivigiio agitato dall* oi^e.j 
v^-V’-ha egli un sito, ' dove gli scuoti»: 
.5, m'unti posano non farsi sentire ?* Non 
,, cerchiamo adurìque di rendetti insen- 
j, sibili. ■Aspettiamoci de^tìiali, fioichè 

* ,/ ad tjgo^ istante le afflizióni le' mCer- 
•jj'Taità j jic kdiattie à minàceiauo . 

■ ' ,j 11 savio" combina . Si risolve a 4 of- 

frire «tirmàie , per procurarsi un mag- 
„ giop'-bènej e a privarsi di un bene per- 
^jwitarfc un' maggior male. Se cerca, un^ 
^,j('piacere è lin piacere itìtrtninato ; je lo 

• l,: ritrova nélià- moderazio^ . Sobrio *• 

corpo , 0 per 

„.Tfoèae»o si preserva da^olori. ‘Virtuoso 
, ^,"cittadiiio , è cavo alla sua spatria , a’ 
.,, ;'suoi 'ejmicrv allo medesimo# 

(Quindi , qàalanque stó’la sua poy^’ 

zionè ^ d’a.juna , 

^'^-^uatóhe -^pàt^ 'de* ctìmpensi: . . E’ «eqr 
^ ènfMfóé _ ne’ tortì^nti ; ma 

io*è itttftìPVib’èieiK> che w 
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„ la- stima , è T amore , che ispira l 've- 
,, de la premura e la sollecitudine eh’ 
anno per lui i cittadini ne’ suoi ma* 
li : gode delle attenzioni di Una mpl- 
titudine di amici ;^e queste idee sem- 
,, pre presenti al suo spirito , gl’ infon- 
dono nell’ animo un vivo e delicio- 
so* sentimento , che sembra, per inter- 
valli sottrarlo al dolore . 

„ Urta durevole e permanente felici- 
tà non è fatta per l’uomo; -Suppon- 
ghiamo , f he la natura si cangiasse ad 
arbitrio delle- imprudenti e sconside- 
rate brame di quelli che pensano, che 
urt’èsenzione da tutte le cure e i pen- 
sieri renderci potrebbe felici, e rea- 
lizziamo tutte le finzioni dell’età dell* 
oro, un’eterna priniavera, un cielo 
„ sempre puro è sereno, delle frutta, 
che nascessero sotto i nostri passi 
de^- campi che . prevenissero ' i nostri 
desiderio ecc. Allora, senz’arte, sen^a 
scienza,. e senza studj, senza fatica; 
in somma senz’ alcun bisogno delle ' 
cose,che*al presente ci occupano , ndn 
avreste a prender lezioni ,' io non a- 
vrei ddarvene. Ma presto infastiditi e 
•npjati -di uno stato', che della felici- 
tà non avrebbe, piu che il nonje , ‘ri- 

cerc herèssimo , - e la ' nostra terra , e 
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2,^4 Istoria •Antica 
„ i .nostri aratri j e le 'nostre lezioni. 

. Tale si è , Monsignore , lo spirito *del« 
la' morale di Epicuro. La 'conclusione, 
ohe può trarsene, si è, che noi non 
.abbiamo che ad adempiere i nostri do- 
veri.,- e. ci ^.troviamo star hene ,, come 
'siamo. Voi .vedete, che questo filosofo 
s’ è ugualmente discostato dagli .Stoici , 
e da’ Cirenaici - ^ • 

Una -parola può fare' la fortuna di un . 
sistema,.. Al grido delia voluttà, si ac- 
corse al giardino di Epicuro. Un* altra 
.parola era tuttavia favorevole al suo di- 
segno ; ed era quella di tranquillità , di 
jcuì risuonavano le scuòle degli Stoici , 
e de’ Cirenaici . Questo filosofo disse 
adunque c'ali esso loro., che la felicità 
h. nelfa tranquillità dell* anima ; ma Ip 
disse in un senso assai' diverso . 

Convinto, che siamo nati per o'pe- 
race, e -in conseguenza per sentire-, e 
per .credere ,' non pensò , che a regola- 
le la nostra sensibilità, e le nostre o- 
pinioni. Ora ,• Ja calma , alla- quale in- 
vitava, non è, conv abbiam*'qul sopra 
veduto, 'che uno^^ato men agitato, in 
cui il Savio , córa'ppnendó' i beni e i 
mali , cerca quello eh’ esser può utHe 
.e giovevole , e rigetta e fugge quello 
eh’ esser, può pregiudiziévole , e nocivo. 
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Lè pàfole riposo ^ ^ di- 

venute^ molto alla moda , erano convene- , 
voli ed adattate al suo oggetto, e ic 
adottò . ' - . ' 

•’ proponendosi ■ di allontanare tutti i 
timori capaci di’ turbarci , applicossi 
spezialmente a dissipare quello della 
mortè.' Se siete infelice ,• diceva egli-, 
di che vi dolete? La njorte metterà 
fine a’ vostri mali T Potete voi credere , 
che r avvenire farà quello', che non ha 
fatto it passato ? Non prevedete^ voi , 
che le vostre, perdite si accumuleranno 
con gli anni , *6 che il tempo non le 
riparerà ? Se al contrario siete felice , se 
siete vissuto nell’ affluenza '•e nell’ab- 
bondanza de’ beni , se ve n’ ha pòchi , 
che' sfuggiti vi sieno , che aspettate 
voi anòora ? Uscite della vita come si 
esce di un. convito . Tutto si logop%*e si 
consuma insensibilmént^ per voi : quel- 
lo che v’ è piaciuto cessa di piacervi , . 
e tuttavia la natura non ha piò nuòvi 
piaceri da darvi.. Voi vedreste adunque’ 
con noja e fastidio sempre ''le medesi- 
jne co^j' se viveste ^olti secoli e 
con maggior noja ambra e fastidio,’se 
mai non jftMwiste. Venir deve - un a&-o, 
per “ CUI tuffo sarà nuovo « Crdete .un. 
posto, che fu i. voi ceduto : cedetrglir^ 
Tomo V. M lo; 



Dlgitized by Google 




z66 Isteria Jfnttc'a 
loj non è pih vostro : voi dovete 
niprire , perchè viva egli . In questa gui- 
sa la natura si. ripara e si rinovella. ' 

Leucippo e Democrito non chiede- 
vano per prodiere -il mondo che la ma- 
teria j e del moto: .Epicuro adottar il 
loro sistema, e ne cavò due eonscguen» 
lè: la prima, che niuna intelligènza 
ha presieduto alla formazione dell’ uni- 
verso; e la seconda , che .noh essendo 
noi medesimi che il resultato 'di un 
certo numero di atomi, cessiamo di es- 
sere quando cessa questa combinazione .. 
Tutto adunque" in noi muore: la morte 
per conseguenza non è nulla; e dopo I 
questa vita , siccome non abbiamo a te- 
mer nulla , cosi non abbiamo a sperar 
nulla. Ecco il motivo, che aveva Epi- 
curo, quand egli ha scelto questo si-’ 
sterna . 

Se stato fc^ piìi illuminato , offer- 
. to ayi;ebbeHHi Dio giusto. alF uomo , che 
adempie i suoi dovefi , e lasciato non 
avrebbe i terrori che ai colpevoli . Ma 
per tc^lierli ugualmente a iutti gli uo- 
mini', fa presièdere alla forrtrazionc 
dell’universo, il caso una parola vuo- 
ta %di senso . Coir’ (j^esta- parola , vuole ; 
senza -una, causa intelJigetit^j formara ' 
wn’ opera, dove. tutto annuncia è palesa 

' un’ 
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un’infinita intélliqenza. Gli atomi «o^ 
no ciascuno separatamente inca paci olmeti» 
timenèo'; >d egli d credè di produrre il . 
sentiménto dópc) averli combinati imùna 
celta maniera: cchne se questa combi- 
nazione , che non è che il resultato del-- 
Je diverse posizióni , in cui sono que-» 
sti fitonii gli uni per rispetto agli aU 
tri,^ esser potesse il soggetto del pen- 
siero. Gli studj , che "fatti avete, vé- 
dcr vi fanno, Monsignore, l’assurdità 
di questi principi . Io npn mi fermerò 
adunque davvantaggio . in con&tarli»; .e 
vi esporrò adesso il sistema di Epi- ' 
curo, poiché bisógna farvelo . conoscere . 
per compiere l’ istoria delle opinioni • 
de’ filosofi della -Grecia • . > 

■t,* universo è tutto quello, eh* è. E*, 
sempre stato, e sarà sempre. E’ anccwa 
immutabile in questo senso'j che non 
può acquistar nulla, perchè nulla non 
.ri fa di jiulla., nè può perder nulla, 
peix:hè nulla può essere annientato, 

. ' Non vi si possono distinguere che due. 
cose; i vCorpi j- di cui i -sensi attestano 
r e^stenza ,• e Io spazio ,' nel • quale si 
mìiovono. 'La 'parte^ dello spazio^-, che 
ciascuno di essi occcypa chiamasi lup* . 
go ; e . gl’ intervalli , che 'lasciano .tra di 
Ipto, si chiamano vacuici* • . : ' ' 

Mi’ " Se. 
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Se i corpi, fìniti ip numero, nuotasse- 
ro in spazio ìnmenso, non si uni- 
rebbero onai. Se i coj*pi fossero .infini- 
ti-, e lo spazio limitato , non .vi sareb- 
be luogo bastante ,a riceverli e conte- 
nerli . Lo spaziò e i corp i * sono adun- 
^ue.ugualmente infiniti. ' 

^Ma- le <x)sc, che. cadono sptto. i sen-^ 
sì ^ . .nascono , • crescono e mnojono . 
Avv^^ dunque degli elementi , la cui 
UBÌqne li forma , e la -cui -dissòluziohe 
li distrugge. ■ i . 

*’ Ora , . se f questi elementi , finché si 
concepiscono estesi , potessero esSi pu- 
re risolversi , -si' di videi?ebbero fino > a 
•tanto,. che cessassero di essere estesi. 
Non vi sarebbero 'adunque pii» corpi : 
ì corpi si ridurrebbero al nulla . Con- 
dudiamo', che imprimi elementi sono, 
indivisibili Noi . li. chiameremo, a- 
tomi . V - ■>- . 

r.. Essendo gii atomi 'indissolubili , so- 
no.. tutti dì un^ uguale solidità; e non 
differiscono che per la grandezza , la 
figura , e- il peso.'. Quanto - ali’ altre 
qualità , cotnC il <^ldo , e* il ■ freddo ^ 
non appartengono cj^e allè^àise sensibi* 
li , e sono -unicamentè i’ effetto della 
combinazione de* primi elemeoti.- 
Gli atomi si muòvono "in virtb di 

I una 
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ona ' forza' interna , che ci rappresene' 
tiamo nella* gravità . 

Il- vuoto non può I^o oppor rési- 
«tcnza . Percorrono adunque in . un 
stantp'il maggior sdazio possibile. Non 
si può' dir adunque che gli- uni ' abbia- 
no maggior velocità che gli altri . ■ 

-• -Sen cadono, prima’ perpendicòlarhien* 
te’, e parallelamente . Ora , se conti*: 
• n’uasstfro , a inuoversi' in questa guisa , 
norf s* incontrerebbero mai '. E’ adunque 
necessario supporre ancóra , che .abbia- 
no - il-poterc di declinare alquanto dal- 
la linea? retta. Allora si urteranno , si 



lipercuoteranrio , e‘ saranno. mossi in o.^ 
gni sorta di direzioni'. ’ 

In questi differenti urti, non, sem-‘ 
pfe si ripercuoteranno . Siccome Ve n* 
ha di tutte'^Ie immaginabili, figure , cd 
ogni figura è con^une ad t^n numero in- 
iìntto di essi, cosi si-abbràccieraruiò gli 
tini gli altri, e molti si attaccherahnò 
insifme . Si ibrmeranno * adunque ’de^ . 
piccioli composti , ■'che . saranno meno 
mobili-, ehe- gli elementi Semplici',- è 
pibf irregolari Per conseguenza Sara n-' 
no fatti per-' attaccarsi. -insiemsé 'ancora 
davvàntaggioj.e formcrassi in una_ qual- 
<hc parte ' una mas^ infbrftiq^, nella^ 

• M 5 qua- 
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quale tutto sarà in. C€Mifùso e seuza or- 
dine.. 

Nondimeno il movimento non cesse- 
rà ■ in questa massa . Per conseguenza , 
Je sue parti, si combineranno in . tutte 
ie maniere e fìnàlmenté si disporran- 
no con ordine .. 

. Allora • vi- arahnb déVcorpi di diffe- 
renti spezie t Gli uni saranno piii dèn» 
si , gli altri più rari , secondo gl’ in- 
terstiz-j. , che lascieranno tra loro le 
parti . ■ Gli uni avranno un. maggior 
movimento interno gli altri un mi- 
nore secondo la. figura degli atomi di 
, cui saranno .composti , e Ha queste tlif- 
-ferenze nasceranno tutte le, qualità deU 
le cose sensibili. 

t*oichè il movimento mai non ees- 
fa » non v’ ha combinazione , che con- 
servarsi- possa sempre .là stéssa. I com- 
posti » ,chè SI sono fatti , si disfanno-, 
er da^ lóro elémenti si formano ancora 
. <ie’ nuovi composti . Tutto nasce , ^tut- 
to muore; il nascimento di una cosa è 
la morte 'di un’ altra> .E’.-.questa una 
• serie di rivoluzioni , che' non, ha avu- 
to, incom-inciamento e che non avrà 
fine . ^ • 

. Noi osserviamo . queste rivoruzioni. 
- ^ ne- 
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negli oggetti , che . ei attorniano . Il 
inondo non è ad esse mcn' soggetto : il 
- moto ,l;che lo ha prodotto , lo distrug- 
gerà , e se ne formerà un nuovo 

Lp spazdo è immenso. Quello j che 
il concor^ degli atomi fa' in un luo- 
go , lo fa adunque ancora in altri . Vi 
sono. adunque infiniti móndi. Gli uni 
‘incominciano , gli altri finiscono r gli 
uni sono. simili , gli altri sbno diife- 
renti . “ ’ 

La, massa della terra pesa , c il suo' 
. peso è il .peso totale degli atomi , di 
^ipii' è Armata . Ella *è adun^e dappri- 
ma caduta ; . pia ha cessato ,ai cadere , 
quando ha avuto abbastanza di superfi- 
zie per sostenersi sull* aria inferióre , 
e qùa.ndo quest’ acia ritenuta da* mondi 
circostanti non ha più caduto. A que- 
. sto modo • ella si sostiene nel mezzo 
del nostro mondo . Ella ha per conse- 
guenza la forma di un disco ,* e non 
vi sono antipodi . 

Tutti i corpi continuano a pesare 
perpendicolarmente verso il luogo , do- 
ve s’ è fermata la terra . . Ora , ella è 
una conseguenza dell*. Uguaglianza del 
loro peso, che i meno -pesanti sieno' 
discacciati da quelli , che lo sono dav- 
vantaggio., e , che s* inntlzano a pro- 

M 4 por- 
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porzione che la loro figura'è rneno re.- 
golare i e che il .moto primitivo de* 
loro atondi sia meno alterato. Da qucr 
sti corpi , che salgpno in alto, si for? 
mano r aria , la materia eterea ,• e gli 
astri . • t ... 

Essendo’ tuffo così ordinato e dispb- 
itòj la, -terra produsse prima delle pian» 
e poscia anima li di ogni •spezie 
Effetti del cieco concorso -degli ^atomi•, 
queste prime produzioni furono senza 
dubbio informi, e. non ‘ si conservaro- 
no . Ma perchè in urr «umpr& Mifinitp . 
di • combiqjazioni , *è d’ uopo ,-*ehc s* in^ 
contrino. tutte le. combina^ioniy nacque» ' 
To in ultimo delle piante ben confor- 
mate ,• e degli animali ben organizza- 
ai . jflillora la terra , come affaticata ^ 
stanca , si riposò , lasciando a-* questi 
primi individui la cura .di perpetuarsi*» 
Dacché la ^natura non. è che il cieca - 
concorso degli atomi ,* òpera senza di- 
segnò'.. Ella non ci hfa dato-» per e-^ 
«empio, con "disegno gli organi de’ sen- 
' sì. Noi ci siamo "trovati con degli oc- 
chj , e" ce ne siamo serviti per vede- 
re:' ci siamo .trovati con degli orecchj» 

€ ee oe siamo' serviti per udire ecc.t- 
Noi chiamiamo ani nja quello , #h* è 
in noi il principio della vita , e -del 
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sentimento' . Ora , noi .non- sentiamo., 
se non perchè qua Ielle cosa* ci tocca , e 
niun’ altra, cosa fuori che i corpi non 
pu.ò toccare , nè esser^itoccata . L* ani- 
ma è. adunque un corpo uri' corpo , in 
vero sottilo%^tin corpo composto di 
parti d’ dria', di fuo'co , .'degli atomi i 
più rotondi , e i più. mobili , 

- La nostra afiima il nostro me , non 
l è* adunque che il resultato di molti a- 
tómir. insierrie combinati ► Ora,ia mor- 
te distrugge questa combinazione .. Il me 
cfssa adunque , e noi plb nòn siamo. 

•i^er un accidente , gl’ ii^ssi 'atomi , 
de’ quali io sono formato, èsser potreb- 
bero una secónda volta combinati neir 
istessa maniera . Tuttavia non sarebbe 
^iù questa 1’ istessa - persona , perché 
questa combinazione non si ricordereb- 
be di aver esistito. - , . 

. Alcune interrogazioni bastano^ Mon-- 
signore , per confutare questo sistema;., 
Come gli atomi , se* sono di differenti 
figure idi differenti grandezze'/ di dif- 
ferenti pesi , sono eglino indivisibili ? 
Come -può-, Asserirsi , che qulla non 
rientra^ nel nulla', _se basta dividere gli 
atomi per annièntarli ? ; che . cosa .è 
quella forza interna , » eh’ è in essi , il 
pi;incipio del moto P^come percorrono 

M 5 es- 
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essi in im* istante il maggior spazio 
possibile ? ' che cosa significano questa 
parole un istante , e. il maggior spasalo 
possibile ? che vuol dire Epicuro, quanr 
do dice , che gli atomi cadono ? .v’ ha 
egli in uno spazio inimenso un aJtOs,. 
e un basso assoluti ì Sopra di 'che in 
questo spaziò immenso la. loro caduta 
è ella perpendicolare ? Come, an essi il. 
potere di declinare l che ‘cosa, si è T ar 
ria inferiore , eh’ è. ritenuta da’ mondi 
circostanti ? perchè , come 1’ aria supe- 
riore non cede ella al peso della, terr 
ra •? come il fortuito concorso degli a— 
toini ha égli sopra di qrfesto disco 
prodotto piante e animali ? Perchè ces- 
sa egli di produrne '? che còsa dir vo- 
gliono queste parole , essendo, la. terrai 
come affaticata y e stanca? Finalmen- 
te,, come l’anima è ella un. composto 
dì atomi ? Perchè questi piccioli cor-- 
pi ,. che sonó^ ciascuno privi di senti- 
mento sono rotondissimi , e% mobilis- 
simi , ne vien egli in conseguenza , 
che la loro combinazione -diventi il 
soggetto del senti mentg-,^ e del. pen- 
siero l ^ . 

Egli è evidente j.*ch& Epicuro, ra- 
ziocina sopra parole,; alle quali .egli 
non. annette vcrafi*'idea . Ecco gli 

men- 



lAbro Ter^o » ’ — • 

menti , con*. cui egli ,s* imtìtagrn^ di 
formar? ua nufftew-^infinifo di mondi • 
JDa queste .idee ^eperali . puà giudicarsi 
della * maniera con xuì egli^ spiega . i 
idiversi fenomeni .-Io addurrò per e- 
synpi<5.1a spiegazione , eh’ egli. dà del- 
la divisione - ' . ' 

Non v’ha, dic’.cgli , corpi, da*^ qua- 
li non isfuggano sempre de’ corpuscoli - 
Spesse volte ancora quell’ esalazioni so- 
no tante) grossolane 'e crfcse .che pos- 
sono vedersi . nc possono essere ,a- 
dun^e di sottilissiniie . Immaginiamo- 
ci ^he sieno atomi , , che- conservino 
tra di loro lo stessa ordine che aveano 
negli^ ^oggetti imjtt^iiianipceli' .come 
nna molti tudine-^di leggiere ^superfìcie , 
d’immagini ,, di simoJacrx, che distac- 
candosi contijiuiijncntc gli uni dopo gli 
altri , si riho!^a®o aiìaa interruzione , 
si spandono da tutte le parti, e riem- 
ifiiono^l’ aria . In questa supposizione j 
comprendiamo, che vediamo gli ogget- 
ti perchè questi sottili simolacri pene? 
trano dall’occhio infinò all’^ima, con- 
tro della qirale sen vengono ad urtare . 

Con questi jsimofecri Epicuro spiega- 
le visioni , che.ahbiarao ìnr sognò. Mal 
.io mi sono già esteso di soverchio» so- 
pra questo . sistema . Per io meno noni 

M‘<5J è. 
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è necessano, eh’ io entri, i'n più partì. ,t 
colati e minute spiegazioni . Che pen- 
sereste voi"^ veden4o degli, atomi for-, 
mare degli Dei di figura umana ," per- 
chè questa' figura è -la p’iu.belia di tut* 
te ? Degli Dei , che sono* nati , e .cjjè 
non morranno, perchè* sono corapoiti 
di una così sottile tessitura , che nulla 
può offenderli che non morranno , di- 
cp,' benché il Apto tenda -sempre .a di.- 
struggere. le Aprirne combinazioni per' 
farne di. nuove : degli -I^ei , la cui sòr. 
stanza non è nè corporea , nè incorpo- 
rea , ma salo qualche .cosa ,- che si av- 
vicina al corpo, benché sétondo i prin- 
cipj di Epicur^, non sieno che ùji ag- 
gregato. di* atomi disposti- in una -certa . 
maniera; degli Dei , eh’ esistono negli 
spazj , che lasciarlo tra loro i mondi , ' 
benché esservi non possano di tali spa- 
zj , poiché l’ aria, che sostiene la ter- 
ra , è rattenuta da mondi circonstanti. 
Tante contraddizioni , tante assurdità 
si confutano da per se stesse , e non 
meritano di essere impugnate e com- 
battute . 

•Epicuro morì nerranno-yz deH’ età 
«ira . -Vedenefosi presso ri suo . fine , di- 
spose de’ suoi beni '^15 affrancò i' suoi 
schiavi, assicurò' lo stato di -molti fan- 

ciul- 
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clulli, che presi aveva sotto la suà tu- 
tela ,>-e JasGi^*^ i suoi» giardini a’ suoi 
discepoli . • 

E- stato sempre .'^molto " dedito* allo • 
studiò y;hè vVh'a filosofo, ch’Ihbia scrit- . 
tó tanto : ma di teq^cento opere • da lui 
lasciate , non altro rimane che ■ alcuni- . 
pochi frammenti. 

Finché - visse j .fu esposto all’ òdio -di 
tutte le sette . r^on se gli perdonava. ' 
di aver- esposte e messe in lu^e .le.-sot- - 
tìgliezze degli- «ccàdemici ,* ièvpuerili-- 
tà* de’ dialettici , “la vanità del porti- 
co . Per questo i suoi . costumi furo.t^) 
calunniati. Nondi itìeilo la sua riputa- 
zione si mantenne setìipre, salda ed in- 
tera presso agli. Ateniesi , tanto facili - 
ad essere ingannati e .sedotti .‘.Sentirov. 
no dispiacere e rammarica «fella- sua 
morte * e gli eressero un qiormrrttnto :• 
i suoi' discepoli '' trasmisero il a-ispetta 
e r amore , eha .aveva loro;: inspirato ^ 
eonsccìarpno alcuni giorni allà sua me- 
moria , e vissero iri ‘tina grajpdissipia, 
unione ♦‘concordia'; Se - alcuni di^ essi 
abusarono della dottrifta . di Epicuro , 
furono disapprovati * nè dobbiamo con- 
fonderli co’ veri ‘ seguaci di qUèsR> filp-y , 
sofb . V / ‘ - ; * .. .. ; ‘ 

Quelii.,,^ che ■ succeduti /.sono' -io 
- . ■ que- 
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tadinì , che similmente irlìsiocinàva-^ 
lio, c che, qu£^nti|uque sp.esso ingan;^ 
nati , aveano ^ -nell’ amore- della liber- 
tà-,- motivo per .starsene in 

guardia ed avvertiti centra tutti- gl’ in- 
ganni.' Tali circostanze insegnavano . ap- 
poco appòco-' a . raziocinare sopra gl’ iriv 
teres:ù delle r^mbbliche • ’ • - ’ i ’ 

La poesia drammatica; ’che'.iiacqqe 
allora fece fare- all’ arte di raziocinar 
re. progressi ancora pih. rapidi;* perchè 
si raziocina- pih -faciiniente, e .per con- 
seguenza maglio sopra quello eh’ .è «utii- 
le e vantaggioso Può fersi la .mede*- 
«ima osservazione ^pra la pittura,- so** 
'pra la scoltura , e sópra .tutte le 'bell* 
arti.. - ^ *. v'-' ^ ' 

.Ma- non' si ha il- medesimo interes- 
se a giudicare della verità di un- siste- 
nta , che - si ha a giudicare ^ dell’ utilità 
di una -legge ; e non è -eosl agevole ac- 
-certarsene quanto lo è sentir *la bellez- 
za di »ifn dramma. ‘L’artè di raziocinar- 
re non-.ebbe adunque nella filosofia . gli, 
stessi soccorsi', che 'nella politica, e 
nelle belli a^ti. 

Continuavasi a lasciare la filosofia a’ 
poeti, ch’erario in possesso*d’ rnsegnar- • 
la; ed adottavansi senza - esame óptnio- 
jTÌ , per le -quali concepito aveasi della. 

< . • pre- 
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preven2Ìone ► Se incorni nciossi al tear*- . 
po di Solone a scrivere in-prosa, que- 
sto uso non prevalse che lentamente • 
benché presto o tardi accostumar doves* 

• se- ad j^na maggior precisione , non can*. 
giò nulla da-pprincipio nell’ afte di ra* 
ziocinare . I filosoli intesi separatamen- 
te ognuno a- stabilire e raffermare • la 
loro dottrina , non pensavano ancora nem- 
meno a contraddirsi. ‘ •• - • 

Finalmente gH.Eristicij usciti dallà • 
setta .eleatica, dìffuse^o.il gusto del là 
disputa, e della controversia. Cresta 
cìftostanza ' pareva facile alla filosofia 
Poteva presumersi , thè gli errori si sa^ 
rebbero seambievólmènte distrutti ;■ cht 
sarebbe uscita qualche scintilla dall’ ur^ 
to delk opinioni^ - ■ " - ' 

•Ma il genere dr disputa che insor- 
se, produr nbri doveva un cosi salutare 
effetto, perchè gli Eristici qon erano che 
cattivi parlatori, she non impugnavano 
rulla , nè stabilivano -nulla Parlavano- 
di tutto, -perchè %n(^vanq tutto', e il 
■ volgo applaudiva ‘ ' 

In queste circostanze Socrate intrapfew 
se di aprire gli occh; de* Greci." Il suo 
mètodo era . eccellente per ismaschef are 
i Sofisti V e *per far vedere la' falsità di . 
tutti i siiteifii I e bisognava"Ì»eòmi«»iev • . 

, • * re I 
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porzione che la loro figura'è meno re- 
golare j e che il moto primitivo de* 
loro atorrii sìa' meno alterato. Da qucr 
sti corpi , che salgpno in alto, si for- 
mano r aria , la materia eterea ,• e gli 
astri . " ’ . 

Essendo' taffo così ordinato e dispo- 
sto, 'la -terra produsse-primà delle pian- 
e poscia animali di ogni “spezie'.' 
Effetti del cieco concorso -degli ^atomi', 
queste prime produzioni furono senza 
dubbio informi p e, non* si conservaro- 
no. Ma perchè in un numero. infiuitQ. 
di ^combinazioni ,*c d’uopo , “che s’ in^ 
contrino. tutte le. comhinaj:ioniy nacqu?# ' 
To in ultimo delle piante ben confor- 
mate ,• e degli animali bep organizza- 
3Ì . Allora la terra , come affaticata q 
stanca , si riposò , lasciando a* questi 
primi individui la cura di perpetuarsi.. 

•* Dacché la *nafUra nori è che il cieca 
concorso degli atomi òpera senza di- 
segnò'. Ella non ci ha dato-, per e- 
«empio, con 'disegno gli organi de’ sen- 
' si. Noi ci siamo 'trovati con degli oc- 
chj , e' ce he siamo serviti per vede- 
re:' ci' siamo .trovati con degli orecch;, 
e ce ne siamo' serviti per udire ecc. 

Noi chiamiamo aninia quello , #h’ è 
in noi il principio dèlia vita , e -del 

sen- 
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sentimento . Ora , noi .non- sentiamo., 
se non perchè qùalclìe cosa* ci tocca , e 
niun’ altra cosa fuori che ì corpi non 
può toccare , nè èsser .toccata . L* ani- 
ma è. adunque un corpo , uri' corpo , in 
vero sottile^; oiin corpo composto dì 
parti d’ària'j di fuoco , .xlegli atomi i 
più rotondi , e i più. mobili . 

" La nostra gBima il nostro me , non 
lè- adtinq.ue che il resultato di molti a- 
tómi. insieme combinati ► Ora,Ja mor- 
te distrugge questa combinazione. Il me 
cps&a adunque , e noi plb nón siamo. 

•^er un accidente , gl’ istessi 'atomi , . 
de’ quali io sono formato, esser potreb- 
bero una secónda volta combinati neir 
i stessa maniera . Tuttavia non sarebbe 
^iù questa I’ istessa - persona , perché 
questa combinazione non si ricordereb- 
be di aver esistito. ^ . 

. Alcune interrogazioni bastano i Mon-- 
signore , per confutare questo sistema;.. 
Come gli atomi , se 'sono di differenti 
figure di differenti grandezze', di dif- 
ferenti pesi j sono eglino indivisibili ? 
Come -può', Asserirsi', che qulla non 
rientra nel nulla’, _se basta dividere gli 
atomi per anhièntarli ? . che . cosa è 
quella forza interna, 'di’ è in essi'dl 
pi;incipio del moto P^come percorrono 

M 5 cs- 
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irssi . in un’ istante il ma^iór ^azio- 
possibile ? • che cosa sìgnincano -queste 
parole un istante , e. il .mattar spazia 
possibile? che vuoi dire Epicuro, .^uanr 
do dici^^hc gli atomi qadotK) ? .v’ ha 
egli inpn^ spazio altov,. 

e Uff Basso' «svoluti ? -Sortii rhe ia 
questo , spazio .iiinuaen^ il. loro caduta 
è ella . pefpcffdicójar.e ^■C 9 ^ àn essi ili 
^tere <ii declinare ? che cosa; si T a? 

' ria inferiore cK’ è;- ritenuta dà’ moàdi 
circostanti ?, pe rchè , come 1’ aria ''su pe- 
rioré non, cede ella al peso ideila; 
ra f concorso degli a— 

tomi /hai .sopra di questo diSeo» 
. prodotto 'piante e. 'arunaali ? Perchè ces- 
sa egli di plfodiftme'? che cosa dir vo- 
gliono queste parole , essendo, I 0 . terrai 
come affaticata y,, e stanca? Finalmen*.- 
, té come . 1’ anima è ella un. composto 
di atomi ? Perchè- qn^ti ,piccio!iKcòr-- 
jpi che sonò,,' ciascuno privi dì; sjènH- 
inento sono rotondissimi , e:. mobilis- 
simi', "nè vien egli in conseguenza-,, 
che la loro combinazione diventi, il 
soggetto del sentimento ,^ e del pen- 
siero ? “ - . 

Egli è evidente -• che Epicuro ra- 
ziocina sopra parole ,, alle quali .egli 
non. annette verul!*’idèa . Ecco 'gli 

men- 



Uéro Tetjffi ' 0 

menti , con’, etti egli s* imtìlagrn^ di 
^ formare na nuffiew ^.infinifo di mondi . 
JDa queste Jdee ^eperali , può giudicarsi 
della * maniera ,, con cui egli^ spiega . i 
■diversi fenomeni .-Io addurrò per e- 
synpio.la s’picgazione , eh’ egli. dà del- 
la’ divisione , ' . 

Non v’ ha , dic’.cgli , corpi , da’* qua- 
li non isfuggano sempre de’ corpuscoli . 
Spesse volte ancora quell’ esalazioni so- 
no tanto grossolane ’e criSse .che pos- 
sono vedersi • ne possono . essere ,a- 
dunque di sottilissime . Immaginiamo- 
ci «he sieno 'stomi , . che- conservino 
tra di . loro Io stesso ordine che aveano 
neglij "oggetti r im»^liiain.oeeU .come 
-, una molti tudine^di leggiere isuperficie , 
d’immagini., di simoJacri., che distac- 
canebsi. contiguamente gli uni dopo gli 
^ altri , si l'innmtmo %Ò2|k in&erruzione , 

- si spandono da tutte k parti, e riena- 
,,pÌpno>vl’ aria . In questa supposizione - 
coaiprenaiamo, che vediànw gli ogget- 
, ti perchè "q_uesti sottili simolacri pene? 
trano dall’occhio infino all’anima, con* 
tro della quale sen vengono ad urtare. 

. Con questi jsimoFacri Epicuro spiegò’ 
le visioni , che.abfeianao in' sognò. Mal 
fio mi sono già esteso di sovercfaioi so^ , 
pra > qpes{o . sistema . Per lo meno non 

M’dJ ■■■', è 
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è necessaH.0» eh’ io entri.'.i'n piu parti» 
colari p minute spiegazioni. Che pen- 
sereste voi‘-j vedendo degli. atomi foc% 
mare degli Dei. di figm;a umana',* per- 
chè questa' figura è la p’iìi.belia di tut-^ 
te ì Degli Dei , che sono' nati y e ,c|jè 
non morranno , perchè* sono corapoiti 
di' lina così sottile tessitura, che nulla 
puè o'ffehderir'; che non morranno di- 
cp, benché il Jftpto tenda -sempre , a dii 
struggere, le Aprirne combinazioni per '. 
fa«ne di . nuove : degii -I^ei , la cui sòr. 
stanza non è nè corporea ^ nè. iarorpo- 
rea., ma scio qualche .cosa' che si av- 
vicina al corpo, benché setondo | |>rin- 
€Ìp| di Epicpr^,,non sieno che ùp ag- 
gregato, di'sttomi./dispostl in ona^erta . 
maniera ; dègtì *Dci , ch^ esistono' meglK 
spazf^'<he la«làdo- tra bm' i mondi »' 
be^ftè csservi*^on pcBS^no di tali spa-- 
zf ,• poiché ' ària , • che sostiene la , ter- 
ra-, | 5 . rattenuta, da -mondi ^cirpbustaittf • 

, T ante contr addizioni' , .tatrté’^y&urdità ’ 
si confutano da ' per se stesse , e non 
meritano-, di essestt' impugnate « cerna- . 
battute . , 

•Epicuro morì nefl’ anno* ‘72 dell* età 
èaa . *Vedencfc)si presso ri suo .-fine , di- 
spose de’ suoi beni >^3 affrancò .i' suoi 
schiavi , assic'ufò; lo stato di molti fan- 

ciul- 
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ciulH, che presi aveva sotto la sua tu- 
tela Jasci^'5'i suoi» giardini à’ suoi 
discepoli . • ’ V r • . • ^ » 

£•■ stato sempre .-^aiolto ’ dedito* allo - 
studiò ,;toè v*ha filosofo , eh’ 3 hbia scrit- . 
tò tanto: ma di teq^cento opere -da, lui 
lasciate y non altro rimane che alcuni- . 
pochi frammenti. 

Finché - visse j fu esposto all’ òdio -di 
tutte le sette* . r»fori se gli perdonava. ' 
di aver- esposte e messe in luce ie.-sot- • 
tigliezze degli- «ceademici lei puerili-* 
tà- de’ dialettici , "la vanità del porti- 
co . Per questo i suoi . costumi ftiro.Hp 
calunniati. Nondiinìeno la sua riputa- 
zione si mantenne -sempre ■ salda ed in,- 
tera presso agli. Ateniesi > tanto facili ; 
ad essere ingannati e .sedotti Sentiro- 
no dispiacere e .rammarica della sua 
* morte ; e gli eressero un ipontintento ? 
i subi- discepali " trasmisero . il j-ispetta 
e r amore , <dte. aveva loro; inspirato 5 ^ 
consecfarpno alcuni giorni alla sua me-; 
moria ^ e vissero iri «ma grajpdissi/na, 
unione #*coneordrav. Se-aleuni di essi 
abusarono della dottrifta • di Epicuro , 
furono disapprovati * rò dobbiamo, con- 
fonderli co’ veri ' seguaci di qUèsto iilp- v , 
sofo. V / " ■- •• * .. . ' 

Quelii..^i che ‘ succedati /.sono' - io 

que- ^ 
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questa Scuola , sono Ertnaco , Ppiistra-*- 
ta, Dionisio ece. S.e ne sodo annove- . 
rati ‘4i?ci • fino -ad Augusto . 'Ma non 
è pdssi bile assi ci^r cosa alcuna sopra 
.quello , Ae li concerne: non. ci fu*- 
cono conservati nenameno i nomi di 
. .-. lutti ► 

CA'PO^XXVL. 

Biìfiesstmt- sopra, la maniera- y san- cui' 

• . Mina gii 'antisSi w^ìoainasa... 

** 

G li antichi . anno epedato . jr\'anti' 
di iaziocinare sopra, queilp-, che 
. creder dove ano ; Avviene . .sovente, an^p 
- chp .a noi di fere 1© ^stesso-.- Per que- 
sto,.è -p^. lioi iiupor.tante il riflettére 
sopra la maniera , -con cUi anno, essi 
•raziot.raafo^ e il. . considerare , come • 
gli uomini y sempre curiosi ,, non- so* 

1 ^ no stati r^i tanto creduli , quanto al- 
lora che sono' stati più ignoranti..^: 

Né* primi . secoli i migliori ingegni 
non.^aveano .che un: mezzo, d4 distin* 
guersì • e quèstp si era , • di rubare, 
per dir cosi. , de opinioni. , è di far- 
. seie sue ■ proprie, esponendole im.mja 
nuova , ‘più ingegnosa ^ o almeno giìai 
s ^KQMQfefla. ^ . . . 
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A!levt«Ì in: un «cola credulo , :àvu>^ 
ta ne anno la crewilitS^ j. non si avrà 
dunque pensato a.; coràbattere. i-^re'giu- 
dizj y che assai tardi ' y e. dii tanto ^ in . 
tanto . Per eonseguen^ là cJeduJità sa- 
rà passata da una all’ altra ' ^enerazio»i 
4 e , e ne saranno succèdute molte, in- 
nànzi ch’abbiasi raziocinato sopra, quél- 
1d , che crédóvasi.. 

Non.' siv, avrà', nemmeno; potuto- assii- 
’curarai di una buòna-riuscita , se. noo 
pensando conforme -a’ prègiudiz; . Per 
àbbeilire le favole , . che credevani- 
si:-,' si saranno adunque inventate delle 
finziohi'j. che si potevano credere. : ..si 
saranno .prodigalizzate le metafore le 
iperboli, y. ,r espressioni più. esagerate. . 
Ecco qi^H - furono per lungo temp(x r 
rriateriaii di quello che- s’ è chiamato 
istòria e = filosofia . Voi comprendete. , 
che gli' uomini* erano ancora assai 1 un.» 
gi dall’ incomiticiace' a .raziocinare c.o.n„ 
giustezza . • .• . • , 

IL* arte di .raziocinare ha . ihóeniin»^ 
ciato presso i Gieci dalla, politica ; e 
il secolo^ di Solone n* è più. particolar- 
mente 1 * epoca- . Allora pèr essere elo- 
loquente era d’ uopo persuadere popor 
ìi, che s’ ili uncinavano sopra ,i. loro in - 
tèressi ; età d* uopo iKugij^cinare con cit- 
. • . . ■* ta- 




2 So li tori a tAiìtìca. - 

tadini , che similmentè !r3l&iocinàva- 
ho, c che, qu^ntuuque sp.esso ingan^ 
nati', iBveano -nell’amore- della liber- 
tà^- un gran -motivo per iStarsene in 
giìardia «d avvertiti contea tutti- gl’ in- 
ganni.' Tali circostairze insegnavano . ap- 
poco appòco-' a'. raziocifMre sopra gl’ irr- 
teressi delle r^ubbliche - • ’ ' . , . ' » ' 
poesia drammatica ; ^ che • nacque 
allora icce fares all’ arte di raziocinar 
re .progressi ancora p ih rapidi';* perchè 
si raziocina-' p ih .facilniente, e .per con- 
seguenza maglio sopra quello eh’ i «uti- 
le e vantaggioso Può barai ia ,mede»^ 
cima osservazione ^pra la pittura,- so- 
pra^ la scoltura , e sópra > tutte le bell’ 

erti . - . - 

• > 

/Ma- non si ha il- medesimo interes- 
se .a giudicare della verità di un-siste- 
n^ ,^che si ha a giudicare ? dell’ utilità 
di una legge ; e non -è -eosl 'agevole ao 
-certarsene quanto lo è sentir *Ja bellez- 
za di ,ifti dramma. •jL’artè di raziocin.a!’- 
re non .ebbe adunque , nella -filosofia . gli, 
stessi soccorsi; che anelli politica, e 
nelle beU’a«i. ' - V . 

Cotìdnuavasi a lasciare la filosofia a’ 

• poeti, ch’erario in possésso-d’ insegnar- . 
la; ed adottavansi senza esame ópinio- 
ni , per le guaJi concepito aveasi della. 

. • ‘ . • • pre- 
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prevenzione r Se incominciossi al tem- 
po di Spione a scrivere in prosa, que- 
sto uso non prevalse che lentamente : e 
benché presto o tardi accostumar doves- 
’ .se ad una maggior precisione, non can- 
giò nulla da-pprincipio nell’ arte 'di ra^ 
ziocinare . I filosofi intesi separatamcn- 
. te ognuno a stabilire e. raffermare la 
loro dottrina, non pensavano ancora nem- 
meno a contraddirsi. * •• ■ ' 

Finalmente gli . Eristici , usciti dalla • 
setta .eleatica , diffuset'o - il gusto della 
dìsputa, e della controversia. 'Questa 
ciféostanza ' pareva facile alla filosofìa t 
Poteva presumersi thè gli erróri si saa 
rebbcro seambievolménte distrutti che 
sarebbe uscita qualche, scintilla dall’ urv 
to delie opinioni . " ' " - 

'Ma il genere df"disp«ta f che^ insor- 
se, produr non doveva un così salutare 

• effetto, perchè gli Eristici ipn erano che 
cattivi parlatori, «he non . impugnavano- 
nulla , nè stabilivano -nulla Parlavano 
di tutto,. .perchè ignqfavanq tutto', e il 

• volgo applaudiva V ‘ ’ 

In queste circostanze Socrate intrapi^ 
se di aprire gli occh; de* Greci Il 'suo 
mètodo era . eccellente per istnascherare 
i Sofisfi'V e “per far vedere la' falsità di , 
tutti i sistemi ; e bisognava ineòmiiAàia-^ • 

. . • * re 1 
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K da questo. Nondimeno avrebbesf djO-- 
V ut© dare jn appresso d^lie -regole per 
guidard e dirìgerci nello studio della 
oatiuia. Egli è vero,, che la. cosa era 
.difficile, o forse anco impossibiiie , per- 
chè il caso , che apparecchia e dispone 
alle* scoperte, fatto sentir- non aveva, la 
necessità dell’ esperienze ; perchè geo- . 
metria • fatto .aveva pochi progressi^ e 
perchè non si aveano gli stroménti^ che 
• furono di poi di un così grande ■ ajuto . 
.^Giudicando Socrate dèirayvenire dal pas- 
sato -i* pensò con troppa fretta , che i ten- 
tativi de’ fisici 'sarebbcro-.inutili e.va- 
considerando;, c<m v^ual riuscita 
aveasi inlino -allora attero alla .. morale , 
c all* arti di uso, ritener volle dentro 
a'* limiti di questi oggetti l’umano in- 
gegno, che preso. aveva un nuov(? corso. 
Ma ftt ciò imitilmente ; e voi veduto 
avete tutte -k sette j che sono uscite dal- • 
-la scuola, di questo, filosofo . Se 1* arte 
di raziocinare , quale fu da lui' insegna- 
ta', bastava a com^ttere l’iyrore, non 
bastava adunque .|>er condurre alla .veri-. 

in ricérche dì ogni genere,. , . 

Se. si ha ‘potuto in fine riconoscere 
la necessità d’.impararp a - raziocinare ; 
ciò fu,- pér percorsi, ed ismatrirsi in 
. -sottigliezaè , o in . vane ed infruttuose 
ricerche. * Ra«. 
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^ Raziocinare è paragonare insieme aeir 
idee , affine di passare da rapporti eh» 
sono noti, alla scoperta 4i quelli, che 
non lo sono . Ora come' conoscère , e 
vedére* esattamente, questi rapporti , se 
non SI determinano queste idee con pre- 
cisioné,:* E còme determinare T idee ,, se 
perfettamente non si conóscono ? Era aduni- 
què d* uopo, risalire alla loro-origine ,. e 
spiegarne tutta k generazione: èra d’uo- 
po sospettare, che sono l’opera. dèJl’espe- 
rienza , riconoscere , eh’ erano state pén 
là ma^ior parte mal fatte • ed avero il 
coraggio di fornìar il disegno * di. rifar- 
le- Questo è quello,, a clìe gli antichi 
non anno mai pensato ; ‘contentando so-, 
lamente di mettere un qualche ordine 
nelle 'loro idee. - 

Innanzi che vi fossero filosofi ,. gli' uoi- 
mini aveano di già disfoibuiti gli es^- 
ri in molte classi ,. secondo ‘te' dififeten- 
ne, o. le somiglianze^ che aveano in es- 
si, osservate. Senza di questo, noiì àvrèb- 
Bero potuto intendersi . ^Voi- sapete che 
questo uso è unàr conseguenza della for- 
mazione e dèi progresso. delle lìngue -- 

Queste distri baziohi furono* l’ Opera 
delle circostanze. Furono i bisogni , che 
an fatto osservare le. differenti .qualità, 
ed inventare aiti-cttanti teriuini genera- 
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lì y affine di collocare sotto di ciascheduno 
tutte le cose alle quali una ihedesinu 
qualità è 'comune . - 

' Ciò fu eseguito con tanto men di chia- 
rezza e di-precisione, quanto più era- 
vi d’ ignoranza c di pregiudizj . Im- 
portava molto il mettervi più ordi- 
ne I filosofi Her conobbtfo . Si applica- 
fonò adunque a meglio contrassegnare i 
generi'-ié le spezie , ‘e 'fecero nuove di- 
stribuzioni . Questo jè quello , a' cui -s*è 
dtfto il nome di categorìe. . 

Questa impresa aveva - la sua utilità*. 
Tuttavia ciò non era che rifare con ri* 
flessione quello eh* era' urtato già ' fatto , 
come per instinto ^ 

I filosofi' non se we avvidero , e non 
vollero che gli altri se ne avvedc'sserò’. 
Parve -adunque che fatto avessero quel- 
lo, che rion/aveasi fotta prima di loro ; 
e -perchè le loro distribuzioni spargeva» 
no un qualche lume,' perchè allora dir 
potevano spessa a qu^i classe una cosa 
appartenesse, s’immaginarono , che le lo- 
ro cate^rie li- cor^cessero a determ ig- 
nare la natura degli' esseri . * 
•■-'Nondiméno, itìvesè di rappresentare 
l\ordine, che la coseranno realmenté tra 
loro, queste classi non rappresentano , 
se non quello, che- anno nella nostra 
* . ma- 
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|n;^iera di concepire ; è per conseguen- 
za non sonp che distribuzioni assai ar- 
bitrarie. Si può quanto si «vuole divi- 
dere ^ suddividere restano sempre de- 
gli esseri , che si sa a qual classe 
riportare. Vi ricorderete, che vi ho- 
fatto*»opservare , che vi ha un tal panie- 
re o un. tal canestro, che non si può de- 
terminare , se sia* un paniere ,' piuttosto 
che un canestro, o un canestro piuttosto 
che un, paniere. I filosofi anno disputa- 
to molto , e disputano • ancora sovspte 
sopra questioni :di tal . fatta . ^ 

i^Tale fu r.abuso di un metodo, «he 
stato, sarebbe seinpre utile e profittevo- 
le ,* se saputo si avesse, che- non deve 
impiegarsi che per^metter ordine e pre- 
cisione nelle, nostre idee*. Fu ciS igno- 
rato , e nesaacque. uii altro abuso , che 
si deve-;.spiegare»-' ' - - 

Le cose , intorno quali vètsa W 
geometria , sono nozioni , astratte , che 
agevolmente si.. determinano , e/il geo- 
metra , che ne cerca i rapporti , non esa- 
mina , se esista qualche cosa di somi- 
gliante: -definendole, com* egli le 'coii-- 
cepiscè , ne mostra 1? essenza . Dice -, per 
esempio , che il triangolo è una super- 
ficie terminata da tre lati..- Ora il trian- 
golo, -che ve «nè sia,^ 0 non Ve'- ne sia^ 
altro non può essere . In ' 
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’ questa definizione , - la parola 
perfìcie esprime nn’.idea astr.atta , cfa’è 
coniune' al -triangoio, al- quadrato , al 
cerchio ecc. che per questa ragione, i 
filosofi chiamano genere^ Le parole ter* 
minata tre lati , esprimono lin* altra 
. idea astratta , eh’ è comune a tutti, i* 
triangoli , e che dinotano in die la lo*' 
ro superfìzie sia di una spezie diversa 
dalle superficie del cerchio, del quadrato 
ec. c che da* filosofi si addimandano dif^ 
feren^a specificai Ecco tutto .l’ artifizio 
delle definizioni . Voi concepite, che sa* 
rebhero ugualmente buone , quand’ anche 
non si sapesse, che vi sono de’ generi v 
e delle differenze specifiche. Questo lin- 
guaggio è nondimeno quello ,'che ha trat- 
to in iranno i filosofi : anno creduto 
che ■ comprese avrebbero l’ essenze, ogni 
vqlta che conosciuto avessero i generi e 
le "differenze spcdfiche . ' 

’Coutrtuttociò quando i geometri de^ 
finiscono le cose,^noii fanno propriamen!»’ 
te che classificarle , e se classificandole 
ne -mostrano l’ essenza , è cicX perchè ba- 
-;sta- classificarle -per far conoscere tutto 
quello che sono: basta dire di qual gè- 
nere è -urià figura , e di', quale spezie è 
in quel' genere . ' 

In tìsicà j.i'e' definizioni- mostrano ■ ir-- 

* guai? . 



^■^^hyCoogle 



t 



LtbvB Terzo, • 287 

gualmente a' qual genere, e a qual spe- 
zie riportiamo le cose : mostrano T or- 
dine, nel quale da noi si concepiscono : 
le classificano , in somma , e possiam ser- 
vircene a questo usOi. Ma non fanno ve- 
dere ciò che le cose sono in se stesse ^ 
e tuttavia» la fisica deve considerarle in 
se stesse. 

L’errore de’ filosofi Greci è stato adun- 
que .di giudicare, che con definizioni 
mostrata avrebbero 1’ essènza delle cose 
in fisica, perchè con definizioni la mo- 
stravano in geometria . ' Dovuto avreb- 
bero analizzare gli oggetti della natu-* 
ra • e contentati ^ sono di classificarli : 
e benché -stato non sìa mai loro possi- 
bile r assegnare dove una spezie comin-' 
cj e dove un’altra finisca , anno creduto, \ 
che definendole fetta ne' avrebbero cono- 
scere . llessenza. Ecco perchè k loro fisica 
non è che un gergo ininteliigibile . \ 

Dopo essersi a questo modo smairi- 
ti 5 gli antichi non potevano cono- 
scere r veri principi deli* af^ di razio* 
cinafe . Gli anno nondimeno cercati , e' 
.colla speranza di ritrovarli anno -consi- 
derato i sillogismi sotto tut^’le forme , 
;anno distinée. tutte ie.. spezie di própo- 
siz.ioni ^ ed , anno fatto delle regole sen- 
za jnunero-. MW 4óro , sforzi Isono* sta- 
ti 
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jti inutili ed infruttuosi , percliè lo spi- 
rito deir arte 'è loro sfuggito , e perchè 
non ne anno conosciuto che il mecca- 
nismo.- 

CAVO XX VII. . * 

h' • 

Della infknenxa delle llngne sopra le ùpu 
meni, e .delle opinioni sopra le lingue. 

il Sig. di Maupertuis, che ha. prò- 
'A • posto , in nome', ckll’ accademia di 
Berlino, la questione, che adesso trat- 
terò^ e eh’ è acconcissima a far. vedere 
■quanto poco ci voglia a’ ferci smarrire ^ 
e traviare. Voi conoscete, Monsignore, 
questo filosofo; vi ho'fatto leggere mol- 
te delle sue opere , perche le ho riguar- • 
idatc come' modelli , che insegnarvi po- 
tevano a pensare con chiarezeage. con 
precisione . ' * ^ 

■ ' Studiando la Gramatica veduto avete 
■quanto necessarie'ci sieno le paróle per 
pensare : avete riconosciuto , che nbi pen- 
siamo bella .nostra lingua, e eonfòrme 
alla nostra JingUa . E’ d’uopo .per con- 
seguenza , ■'thè la nostra lingua influisca 
sopra la nostra 'maniera di pensare .- 

■ S’ eli ^ ha poche. parole jtf noi non ab- 
biamo adunque che poche idee ; e non 

ab- 
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àthiamo che idee confuse , se jl signifi- 
cato delle parole è mal determinato j. 
Tale si fu il primo stato, di tutte le 
lingue . 

Tuttavia a misura che andiamo ac-, 
quistando cognizioni, sentiamo il biso- 
gno di acquistarne: anzi quante più ne 
acquistiamo tanto più sentiamo quel- 
lo, che per rispetto a questo ci man- 
ca . Allora più capaci di riflessioni , cì 
applichiamo parimenti con maggior ri- 
fissione alla nostra lingua-. La emen- 
diamo , la rifacciamo. Diventa adun- 
que più esatta, e il nostro spirito, che 
perciò lo diventa egli pure davvantag- 
gio , la rende pgJii giorno più ancora c- 
satta. In questa guisa i grandi scrittori ^ 
thè dapprima pensato non anno che. con- • 
forme alla loro lingua, la fanno dipoi 
pensare conforme a loro medesimi. 

Nella Gramatica considerate abbiamo 
le lingue come tanti metodi analitici . 
Questa sola considei'azione basta a far 
comprendere la reciproca influenza del- ' 
le lingue sopra la nostra maniera di 
pensare , e della nostra maniera di pen- 
sare sopra le lingue. 

Il nostro spirito deve i suoi progres- • 
si in tutti i generi ai metodi: la -no-:, 
stra lingua influisce adunque sopra la no- 
Tomo V. N stra 
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stra maniera di pensare , e le comunica 
chiarezza e precisione a proporzione j 
eh* ella stessa n’ ha davvantaggio . E’ 
il nostro spirito , che inventa , e perfe- 
ziona i metodi . Influisce adunque so- 
pra, la nostra lingua, e le restituisce del- 
la chiarezza , e della precisione , a pro- 
porzione , che divenuta n’ è più capace . 
In somma, è lo stesso delle lingue* che 
di tutti ^ i metodi analitici , che sono 
tutto insieme e l’opera del genio, che 
gl’ inventa, e un soccorso, ch’egli si 
procaccia . 

Se le lingue state fossero tanti me- 
todi, in cui l’analisi dell’ idee fatta si 
fosse nella più semplice , nella più chia- 
ra, nella più precisa maniera, quante 
opinioni , alle quali mai pensato non si 
avrebbe ? Allora in fatti , veduta avreb- 
besi nel linguaggio l’origine, e la ge- 
nerazione dell* idee; vedutesi sarebbero 
svilupparsi e dispiegarsi con ordine, e 
terminarsi con precisione. Non avreb- 
besi mai, per' esempio, domandato, don- 
de vengano le nostre cognizioni. Sapu- 
ta avrebbesi la risposta avanti di fare- 
r interrogazione , o piuttosto pensato non 
.avrebbesi di aver dubbj in questo pro- 
posito . 

Dimandasi; chs , cosa è la sostanza? 

' Che 
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Che cosa è e ssenx^a di un falcio tal 

essere? Come il mondo ò stato egli for» 
matoì Se scorgessimo manifestamente 
nella nostra lingua T origine, ,e la gc« 
nerazione delle nostre idee, sapremmo, 
che non abbiamo cognizioni , se non in 
quanto osserviamo • e che non osservia- 
mo se non in quanto abbiamo sensazio- 
ni . Noi non chiederemmo adunque ris- 
poste , che darci non possiamo , poiché i 
nostri sensi non ce le somministrano. 

Ora , se fatte non si avessero queste 
interrogazioni , veduto non avremmo na- 
scere quelle opinioni , le quali , non is- 
pargendo che dubbj, anno dato occasio- 
ne a molte altre. Io non avrei avuto 
a farvi l’ istoria della filosofia . Lo stu- 
dio della lingua v* insegnerebbe tutto: 
non avremmo d’ uopq che di una buo- 
na Gramatica, c di un buon dizionario . 

Le lingue , perchè sono state fatte con 
troppo poco metodo , anno' adunque fat- 
to agitare e discutere tutte queste que- 
stioni , e perciò non anno influito so- 
pra, le opinioni j e le opinioni, che si 
sono adottate , quando si ha voluto ri- 
spondere a queste questioni , anno a vi- 
cenda influito sopra le lingue , perchè 
fu d’ uopo farsi un linguaggio per difen- 
derle e sostenerle* 

Sic. 
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Siccome Je regole della sintassi sono 
piu conosciute , e più facili ad essere 
osservate , che non sono le regole dell* 
arte di raziocinare , così si contrae l’ abi- 
to di parlare correttamente piuttosto che 
l’abito di pensare con giustezza. Al- 
lora prevenuti per opinioni , che adot- 
tate si sono senza esame, non si cono- 
scerà la necessità di assicurarsi de’ suoi 
^>rincipj , e delle conseguenze, che se ne 
traggono. Ci contenteremo di metter 
un qualche ordine nell’ idee vaghe e 
confuse che ci siamo formati , e l’ espor- 
remo con tutta r eleganza, di cui sia- 
mo capaci. Ma non si determinerà il 
significato delle parole'* si altererà, si 
cangierà senza ragione ; una metafora , 
una comparazione sembrerà sparger del 
lume , e per ispiegare un’ espressione , 
che non s’ intenderà , se ne inventeran- 
no dell’ altre , che non s’ intenderanno 
davvantaggio. A questo modo da un 
linguaggio confuso nascono delie opinioni 
ni • e da queste opinioni nasce un altro 
linguaggio , il quale confuso ugualmen- 
te che il primo produce nuove opinio- 
ni, per produrre ben tosto de’ nuovi 
linguaggi del pari confusi : e così di ma- 
no in mano per molti secoli . 

Tale si èadunque l’eletto della re*. 

ci- 
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ciproca influenza delle opinioni sopra le 
lingue, e delle lingue sopra le opinioni. 
Le opinioni non influiscono sopra le lin-*- 
gue che per ispargervi la confusione , e per 
renderle per’ conseguenza sempre meno 
acconcie all’analisi. Se ne vede la p^ò- 
'va nel compendio, che ho fatto de’ Si- 
stemi degli antichi filosofi . Le lingue 
^influiscono sopra le opinioni per mol- 
tiplicarle , - e le moltiplicano a grado j 
che un solo termine vago e indeter- 
minato può. farne nascer molte . Ne da- 
rò qui alcuni esempi* 

La verità' può essere considerata nell’ 
idee, che ci formiamo, o nelle cose 
medesime. 

Nel primo caso la verità non è che 
il rapporto conosciuto tra due idee : U 
tutto è maggiore di una delle sue par- 
ti j è unà verità , perchè questa propo- 
sizione esprime il rapporto dell’ idea, 
che da noi si dinota con il tutto ^ 
coir idea che sì dinota con una parte. 
Questa proposizione sarebbe vera , quand’ 
anche gli oggetti , a quali farne possia- 
mo l’applicazione, non esistessero . Ec- 
co ì fondamenti delle matematiche pu- 
re : imperocché in questa scienza le ve-, 
rità non sono che rapporti ravvisati 
conosciuti tra alcune idee .- 
N 3 
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/ (Etonsidcriàmo la verità nelle 

cpse, bisogna ancora distinguere. O os- 
j^rviamo >le cose in se steste , o osser^ 
«iamo i rapporti , che aaeà^ con noi , 
e osserviamo i rapporti \ch’ anno tra 
loro , bon secondo ^uelló^ ‘ che a>no , 
jBà secondo quello, che ci appariscano • 
o^rvarv vs^itamo • le cose in 'se 
afÌ^^i.^re»to decani ed inutili sfbt> 
xi^ per 'Conoscerle . Non giugnetemo ad 
alcuna verità ,: perchè it sensi ^ a’ qu^i 
si am debitori di tutte- le nostre ;«^ni» 
zioni I non discoprono tà non. verità 
votive, t non possono^ penetrare fino 
alte qualità assolute . > Noo ci resta aduh^ 
que ad osservare nelle cote, se non ì 
Tapporti , che anno con noi, e quelli 
che anno tra loro , secondb quello , che 
ci > appariscono . itr?- 
Ò^ando ci ristrigniamo a giudicare 
de’ rapporti , che gli oggetti anno con 
noi , questi rapporti conokiuti sono al* 
trattante verità . Allora egli è vero * 
che gli oggetti sono illuminati, colo- 
rati , in moto , o in riposo , caldi o fred- 
di /nocivi o utili ec. > . ^ 

Ella è una conseguenza , che quando 
giùdichiaino degli oggetti secondo quel- 
lo,. che* ci ^)ipariscono , vi sienp al- 
trettante verità quanti sono i ràppor- 
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ti , che tra loro scorgiamo. £gli è adun- 
que vero , che i. corpi sonò gii uni per ' 
rapporto agii altri -pih o meno iiiumi-:^ 
nati, piU b meno pesanti, pih o meno 
duri ecc. , - . 

Siccome vi sono delle verità nelle ma-, 
tematiche pure^ cosi ve ne sono ancora- 
nelle scienze V che si possono in gene- 
rale comprendere sotto il nome di fisi- 
ca ; e q\i^e verità sono tutti i feno- 
meni che si scoprono coir osservazione , 
e de Squali- ci accertiamo coU^esperienza./ 
Sé si assoggettano questi fenomeni al cal- 
colo, allora si anno tutte le verità che 
si dimostrano nelle matematiche miste i 
Ma senza percorrere tutte le scienzé ^^ 
egli è evidente, che possiam conoscere 
le cose sotto i rapporti , che anno à>s 
noi, e sotto quelli, che anno tra lord; 
secondo quello, che ci appariscono, poi- 
ché osservar possiamo t^i rapporti; «d 
è ugualmente evidente , che non possia- 
mo conoscere. quello , che sono le cose 
in se stesse , poiché sotto a questo pun- 
to di veduta, non possiam osservarle.,, 
£cco le distinzioni , che i fìlosófi 
fatte avrebbero, se compresa avessero 
la generazione dell’ idee . Allora la pa- 
rola verità avuto avrebbe nella loro 
bocca . un significato determinato . ^ Non 
N 4 avreb- 
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avrebbero '’àdùnque domancfato , sé- vi 
Steno • delle verità y Sè possiamo conoscer- 
^ le , se vi sieno men^e^i-per accertarsene . 
Stati non vi sarebbero adunque piii nè 
sofisti y nè dialettici-, nè accademici , nè 
scettici, nè in somìna piìi sette. -Cer- 
cato non avrebbe§i quello che sono le 
cose in se stesse : non si avrebbero ‘ fab- 
bricati sistemi sopra proposizioni gra- 
tuite , o^ sopra pritìcipj 'astratti . Avreb- 
fcesi osservato, si sarebbero mokiplica- 
te J’ esperienze , e sfuggite si avrebbe- 
ro molte assurdità; Que’ grandi filosofi , 
que’ gehj sublimi , quegl’ ingegni , trat- 
ti furono in errore è in inganno da una 
sola - parola . » , - , 

Perchè enumerate si ,sono 288 opi- 
•nioni sopra la felicità ? Non perchè pen- 
sar si possa intorno a questo -soggetto 
5 n 288 maniere differenti • ma perchè vi 
sono moltissime maniere di parlare di una. 
cosa , 'Senza sapere quel che uno si dica 
Se per la felicità s’intenda quello , 
che ci soddisfa e contenta , e in conse- 
guenza si .collochi nel godimento e 
possesso delle cose necessarie a’ nostri 
bisogni , ninno s’ immaginerà di dire , 
che siamo felici per là sola, contempla-r 
zione^ un tal bisogno .non è generale ^ 
è fattizio in quelli, che lo anno, non 
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può essere -uno de’^fwimi* e Lquaodo vi 
si avesse soddisfatto , nc- resterebSero- 
molti altri- i qualrbaste irebbero per ren- 
dere infelice. 

• I • - 

Non dirassi nemmeno,- coàr la’ felici- . 
fà consista nel conoscere. T es^nza delle 
cose , e 'nel discoprire come P universo 
sia stato formato , poiché .queste cogni- 
’ zioni ''non ci sono necessarie ', e perchè 
inoltre- rran abbiamo mezzi .per acqui-, 
starle.' 

• Non si colìocherTIr neppure' la felici- 
tà in - una perfetta tranquillità* • perchè 
il godimento delle cose necessarie a’ no- 
stri bisogni suppone deVdesiderj;,_delle 
passioni-, e per -conseguenza ^ille ip- 
quietudini. 

Direbbesi piuttosto' coll’ Abàtc di S, 
Pierre , c/à è bmno per me oggi • e que- 
sta opinione, eh’ è peravventura la i 857, 
è la pili ragionevole - di tutte , purché 
si pensi con questo scrittore, che i do- 
veri sono sempre buoni. , 

La moltitudine delle opinioni sopra 
la felicità, viene aduiique da una paróla , 
alla quale ' non si sonò annesse idee ab- 
bastanza ' determinate . • 

Sembra , che la^sol^ etfmc 4 ogia do- 
vuto avesse preservare da molti errciri . 
Ho difficoltà a credere, ciré quelli* cK* 

N 5 ' anno 
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anno i pràndi ■ uj^te |>er, esei^io , le pa« 
tolc sostani^a ossetti^a y natura ^ si sip» 
no immaginati di avere ' un’ idea . delle 
cose, delle quali parlavano. Volevano 
dire per quello, ^ sta' di 

sotto^ à Certe qualità ^ per quel* 

lo , che fa , che una cosa esista con ta* 
li propr ietà , p per natura' quello, che ' 
fa / eh’ essa sio $ata colle qualità che 
ha . Ora questo espressione , quello ^ ehy 
faceva intendere abbastanza , che non 
sapevano quello, che hi costanza, l’es- 
sènza,' e -la natura sonò in se - stesse 
Se ‘questa etimologia stata fosso sensore 
pp^lpite allo spirito , quanti cattiiri -ro* 
ssé^ih) non. si sarebbero sfuggiti ?- Pia?» 
tóne^per esempio, avrebb’egli Jmnia- 
ginate le sue essenze? -Ne avrebb* è^gli 
fatti degn esseri, degli Dei/^ ' -, 

II fuoco brucia , ..perchè è proprio 
^ella sua essenza il bruciare :- ciò vuol 
dire, che brucia, perchè esiste, eh’ è 
nato per bruciare * in somma *che bru- 
cia,' perchè brucia . Questa rispetta non 
è gran fatto soddi^acente * e quando 
uno s*^è reso qn^sio linguaggio familia- 
re, vede qualche cosa confuKunentc , n 
giudica la risposa buoi». ^ 

élos(^ antk^ mi somministrerebbe- 
ro molti esempr.. dell’ influenza - :.deUe 

lin- 
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J licite sapra vie opiniooi. Ma perchè 
conviene ristrignerci non -ne * addurrò 
qui. più che tre, che ptenderò nelle 
parole anima y Dio., i atea. ' • 

Noi ci rappresentiamo-' conaune -mente 
Ja vita pel moto del corpo. Ora>: sic- 
come nel riposo nel sonno, la respira*- 
2 Ìone è il- «)lo moto sensibile • così vive- 
re j* essere animato non furono che una 
istessa cosa. Si sono adunque fatti un 
abito di. rìguardar T anima come un 
soffio; e questo giudizio non è sembra- 
to assurdo,*^ perchè* Tabito ha tenuto 
luogo di ragione., , • 

Ma che cosa . è questo soffio F una - 
materia sottile? Ma di qual natura è 
ancora questa materia? £" un’aria; un 
fuoco ecc.* 

Dopo aver cos^ bene soddisfatto a 
queste questioni s’ è. detto ; se un soffio 
che anima l’uoiho, muove il suoVcòr- 
po, un? simile soffio sarà sparso e dif- 
fuso in tutto quello , che si muove , 
sarà T- anima del mondo , sarà il prin- 
cipio di ogni moto. Avvi, adunque un’* 
anima universale di cui le anime pari 
ttcolari non sono che particelle ^ ema* ' 
nazioni ecc. ' . , . . 

Se per hr parola non sf ' aves- 

se mai inteso se. non quello , chtf sente : 

N ^ se 
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56 , osservato sì avesse , ehe osserva non 
possian\.d 1! anima nella sua istessa so- 
stanza, che non k osserviamo che nel- 
le sensazioni che prova,/ e- che peo 
conseguenza'. nòti ci., è .possibile discopri- 
re , perchè si produca in. essa jl senti- 
mento, «quando avvengono certi movi-> 
menti tiel corpo. allora ei sdimmo con- 
tentati di dire : noi abbiamo' un a^i-^ 
tMy eih è capaci di sentire ' ella 
ts all’ occasione delle impressimi ^ .cho 
si Janno sopra ì nostri argani: non ns: 

' sappiamo, niènte, di pìU. Non, avvrenvno 
detto.* è un saffio .^a .par-ticella dV 
aria , una. pastiadla^i faocaj". e ^®on 
avremo fatto de’ sistemi per. ispiegarn©: 
1’ .essenza o.,, la ; natura . r t -• 

E Io stesso della parola Dlo.^ Fi- 
losofi, dèi. pari- che i -popoli non per 
altro anno\ avuto sopra la divinità -un- 
numero grande di opinioni , se non pejr-, 
chh; il significato., n’ era* male, ^ determi.- 
' nato . ' ■ . . . ' • 

,'JNoi dipendiamo da ^fto- quello' 
che ci attorhia ,. c vi sono degli effetti 
che rìoft possiamo ^hè .impedire ,• nè prò-, 
durre . Certamente qualche cosa n’è ia 
cagione , e questa agisce ed opera.. Ora,. 
quesTà ^ nozione- vaga e indeterminata 
di cauk, . operante* sembra es^re , stata- 
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h prima 'idea che gli uomini formati si 
sonò di ^quello che anno chiamato D/V. 

Ma come questa causa opera ella ? 
Per rispondere a questa gestione,, si 
sono formati una seconda ' idea vaga e 
indeterminata rappresentandosi^ ogni sor^ 
ta di . azione- per una spezie di- moto » 
Siccome ogni azione , che ck noi si os* 
serva ne* còrpi , non è , nè può' essere 
«he moto*;r-losi anno giudicato ^ che ogni 
causa i ehe' i^kce edi ppcra, i^ una cau* 
sa , che si macH/» V' * VÈié^/muove , e 
pio non ha' significato 'se non quello- 
che intendiamo per motore. - 

Quando vedévasi , che' il vento agi» 
lava gli alberi , dicevasi ^ egli è il ven» 
to. Quando al contrario osservavasi un- ‘ 
moto , e che dopo averne ricercata la 
cagione , non si discopriva , dicevasi 
egli è' un, Dio v vale a dire un, motore: 
qualunque . - 

•Se allora si dimandò d’ònde veniva-* 
no r beni e i mali , fu naturale il ris-- , 
pendere, sono 'Dei, sono ^ motori , che li- 
producono e si riconobbeto tanti Dei-, 
quante spezie si distinsero di beni e- 
di mali'.. ■ ’ - 

•Degli Dei che producono i beni . 
mali, diventarono naturalmente ' àltret»' 
tanti oggetti di timore .di speranza 

e 
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e di ris^éto^ Si 'aggiunsero adunqué 
àncora queste idee alla nozione confusa 
dL hiotori . - -v 

Vi si aggiunsero ancora diverse figu- 
. re , e piii jordinariamentéia figura uma- 
na, perchè si volle rappresentarci gli 
Dei inr una maniera sensibile . Ora , dac- 
ché si sono gli uomini imniaginati , . chei 
rassomigliassero a loro' per - la- £gura^ 
si sono immaginati , ,che ra^omi^ias<« 
'sero a loro anco pei* le passioni,’- e sup- 
posero in essi le nostre virtìi , c/t no- 
stri vÌ 2 };, ■ 

In questa guisa, osservaiu^ come dar 
una prima idea confusa nè nascono suc- 
cessivamente molte altre , veggonsi usci- 
re da una sola parola il politeismo^' e 
tutte le assurdi^ del paganesimo. 

'Quello eh’ è particolare a’ filosofi, si 
è di esser ascesi di motore in -motore 
fino- ad un primo , eh’ anno chiamato- • 
principio ; è chiamandolo così , npn 
anno voluto altro dire, se non.chd è 
il primo , o quello , che incomincia. 

Considerata anno ancora 1’ azione di . 
questo motore o principio, per rappor- 
to all’intero universo^ laddove i popoli nomi 
consideravano l’azionedegli Dei , se non 
ne’fenomeni pih relativi all’uonio. Inol- * 
tre la nozione delle parole, D/o, mototoy' 

prln~ 
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princìpio y era confusa per i 
pari che per. i popoli. . 

Per esserne convinti basta osserva- 
re , che il prinao principio , secondo 
Takte , è l’acqua , secondo Anassimene, 
l’aria^ secondo Braclito , e Zéndne, il 
fuoco > ,e secondo. Epicuro gli. atomi . 
Ora., questi filosofi si sarebbero eglino 
immaginati, che l’acqua, Tarla, il fuoco 
«i muovono da per. se , e, danno il moto 
a tutto , se pensato avessero a Vender- 
si un esatto conto delle loro idee ? e 
quando veggono questo primo principio 
dappertutto, o vogliono, vederlo , non è 
ella questa una prova , che non se ne for- 
mano se non idee assai vaghe e inde-, 
terminate ? _ • 

Se serviti si sono della parola Dio ^ 
T an fatto perchè ritrovata T anno sta- 
bilita , ed introdotta tra i popoli .^Ma 
generalmente non.se he sono formati 
un’ idea p^ sana , poiché anno nom^ina-; 
to Dio quello che nominavano prinw> 
principio. Quindi l’acqua fu Dio , T 
aria fu Dio, il fiioco fu Dio . , 

Zenone avrebbe potuto dije ,' che li 
fuoco non è che una causa materiale , che. 
ha prodotto a caso il mondo , e. suppor- 
re , come Epicurò , dk il me^o è u»a^ 

delle combinazioni , che resultano da tut- 

- « 

ti 
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fi i' moti possibili; sfuggì di cadfere m 
quest’ assurdità , perchè- riconobbe la ne- 
cessità di una causa .inteiligente . Ma 
cadde in un’altra', e diede 1’ intellige^w 
za al fuoco, senza- prendersi cura di 
spiegare- come- il fuoco sia intelligente. 

Epicuro j con uguale fondamento, po- 
tuto avrebbe collócare la divini^, e' F 
intelligenza negli atomi , ma perchè for- 
mossi dèli’ idee piii ancora vaghe c in- 
determinate , che nbn. Granò quéile di 
Zenone , giudicò , che il solo caso ha* 
stasse alfe formazione dell’ universo. > 

Sembrami . adun^'e indubitato , che 
tante opinioni sopra la divinità venute 
sreno dalla parola DU , vale a dire , dal- 
la nozione di un primo motore; nozio» 
ne così mal determinata , che. ciascuno 
tri- aggiugneva a suo piaciménto,, o'n^ 
levava via qualche accessorio . filoso- 
fi , e i popoli sono stati politeisti ,. per- 
che anno raziocinato conforme alfe stes- 
sa idea eonfuSa ,' e quando anno razio- 
cinato giastamebte conforme a’ loro prie-, 
cip; , tutti anno detto ; quello^ 

che n\uove è' Dio-y o particella dì Dio ^ 
Dunque , vi seno molti Dei. 

'.-Anassàgora , Socrate , e forse ' alcun» 
altri ancora » anno -avuto idee piu sane- 

. . -Dall* 
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Dair^sservi qualche cosa che si muove, 
anno concluso , che v’ è qualche cosa che 
non si muove ; che non è per conseguenza 
nè corpo, nè materia ' che ha un’essenza, 
lina maniera di esistere affatto diversa , 
ch’è onnipotente , sommamente intelligen- 
te , che ha in somma tutte le perfezio- 
ni , che r universo dimostra dover esse- 
re nel principio, che l’ha prodotto. Voi 
concepite , che se tutti i filosofi razio- 
cinato avessero conforme ad un’ idea co- 
sì bene determinata , smarriti non si 
sarebbero e perduti nelle opinioni ^ cht’ 
ho esposte . 

Dacché la parola Dio non offriva che 
/lina nozione vaga e indeterminata, quel- 
la di ateo aver, non poteva un senso mol- 
to preciso. E’ quindi avvenuto, che quan- 
do si ha voluto giudicare , se un filoso- 
fo fosse o non fosse ateo , si ha soste- 
nuto del pari il prò e il .contra ► Par- 
lando de’ popoli si ha ancora preso la 
parola ateo in un senso, e se l’ha presa 
in un altro parlando de’ filosofi. 

Siccome sarebbe dura cosa l’accusar 
•dì ateismo intere nazioni , còsi si giu- 
dicano poco severamente ; e sull* appa- 
renza di un culto qualunque , non si c- 
sìta ad assicurare , ch’esse riconosconob 
la divinità. Ma poiché i filosofi sono 

poco 
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poco numerosi , sono dispersi , e non for- 
mano un corpo di nazione , così si sa- 
crificano senza scrupolo. Quindi perchè 
gli Stoici adorano il fuoco , sono atei * e 
gl’ idolatri credono in Dio , perchè ado- 
rano il sole, la luna, delle statue, de* 
gatti . Egli-è evidente , che opinioni tan- 
to contraddittorie nascer non possono che 
dall’abuso di una parola. 

Mostrando l’influenza del linguaggio 
sopra le principali opinioni, confutata 
abbiamo la filosofi a, degli antichi , e una 
parte ancora di quella -de’ moderni^ Ma, 
Monsignore , se ;1’ abuso delle parole ha 
prodotto appresso i Greci delle opinio- 
ni , eh’ anno turbate le scuole , ne pro- 
durrà in appresso di quelle , che turbe- 
ranno il mondo . Si disputerà sopra del- 
le parole , credendo di disputare sopra 
delle cose , e gli uomini si trucideran- 
no per delle parole , che non saranno 
intese. Tale si è l’influenza del lin- 
guaggio. 

j^iato Volume» 
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T A V O L A 

•DELLE MATERIE, 

L I B R O P -R i M O. 
^ CAPO PRIMO. 



Oe* tempi 'anteriori al diluvio Primo 
periodo di' anni . l^ag. g 

*fLìJC^^^ « 0 » ci ha trasmesso che ttn 
JiluL picciolo numero di avvenimenti , 
accaduti dopo la creazione fino al du 
ìuvio . Q^estd int&vàUp è: di j6$6 
anni. Ha data occasione a molte con- 
' gbietture . S* è ' creduto, che la terra 
fosse allora venti volte pik popola-^ 
ta , e venti volte pih fertile , 
ste opinioni sono sen^a fondamento . 

• .s 

GAP O il. 



DegPincgnrinciamenti 'delle prime mo- 
narchie nel secondo periodo , o nell’ 
’ intercedilo traverso dal diluvio lino 
alla vocazione di Àbramo x ^paz^io di 
' 427 anni . . . ' > 15 

'Do^ 
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Dopo il dtlwvìo le arti si consertxana 
nelle pianure di Senndar , ,%4^l tempo 
della dispersione , tutti gli uomini 
non portarono /’ arti' itco' loro . ' 

- lo y che si sa- degP incominci amenti di 
"Babilonia . Quello ,y che gP istorici 
profani dicono ”■ di quest* incomincia- 
'menti ‘f- "dev* eìrseiMf* fiportaPò a secoli 
assai posteriori . "Sappiamo poca cosa 
sopra i primi regni di Egitto . V 
Egitto non ha potuto^ popolarsi che 
■ assai difficilmente.* Vantaggio delP i- 
storia del popolo dì Dio sopra l* i~ 
' ^storia' degli^ altre ^ popoli'. deiP ant}~ 

chiH'à * < ' U .4 s. 

4 >- ’ , • '* '.5 ! 1 1 



-• C A. P O - III. 

;"©elle conghiettnre nello studio dell’ i- 
storia . - ' V , • . ■ 22 

Utilità delle congbietture y quando si sa 
farne uso. .Si giudica degli effetti 
dalle cagioni , e delle cagioni' dagli 
effetti , Carattere' generale / prima 
> cagione degli avvenimenti. Circostan- 
che mod^cano -.questo, coratìfere i 
altra cagione doglia avvenimettti . Gli 
accidenti casual Py,térs^a cagione de- 
gli avvenmenti. N.òi giudichiamo ma- 
le degli avvenimenti y perchè rie cono- 

scia- 
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sciamo male le ' cagioni .' Influenza del- 

■ te cagioni . Bisógna stare in guardia 

ed avvertiti ' cantra le ipotesi ^ eh' an- \ 

no poco ' fondamentó . PreeauxionL ne» 
cessarie per dar for^a^ alle conghlet» 
ture . 

■ * ‘ • r * ' ' 

C APO IV. 

' t . * . *■ 

Conghietture sopra la potenza delle pri- 
> ‘ ine' monarchie e sopra i pr^ressi 
della popolazione. •27 

JPerchh si abbia facilmente esagerai a-^ìa 
potenza degli antichi popoli . Direb» 

. besi ^ che dopa la dispersione le fa- 
miglie diventino tutto ad un tratto 
' nàn^oni-^ he parole di re e di re» 
gno , anno indotto in errore , perchè 
*no» anno sempre, significato quello ^ 
che significano . al presente . iJLo stes- 
so è - della, parola . Là^popo» 

fa%ione è ' stata lenta ne' primi secoli, 

■ ; ^ C A O " 

c • . ■ . . • 

CoBghiétture sopra i popoli selvaggj. ^6 
E' necessario osservare i spopoli selvag» 

. gj Possiamo giudicare dell' uomo 
• selvaggio -, da' hisogai che si forma . 
Effetti del,, biso^o di na^ìmenf o^ 
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uomo stivaggio ^ Effetti , ebe produce 
ìm luh il bisogno di preservarsi e di» 

• fendersi dagli animali carnivori , E f» 

• fotti prodotti' dal bisogno' di vivere 

in trùppé . ... 

C A P O VI. ’ 

Considerazioni sopra le leggi. 41 
Im società è fondata sopra una conven» 
gione \ Qjfesta conyenT^ione è. tacita . 
' Èoggi naturali . Leggi positive . Leg» 
gì civili . ■ • , • . 

C A P .VII. 

Conghietture sopra i primi governi. ^6 
Le conghietture sopra i primi governi , 
benché false , anno la loro utilità . 
Il primo governo è stato monarchico . 
Poteno^a limitata del monarca . Le 
prinne monarchie {ono restate lungo 
tempo nel loro stato di deboles^a . 
Non potevano aggrandirsi con conqui» 

• ste, I popoli pastori furono i primi 
' eh* anno itmosti tributi . Furono i 
primi conquistatori , Non era facile 
conservar le conquiste . Si faceva la 
■ guerra per rubare \ e per sterminare 
pmttosto che- per - conquistare 

CA- 
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C A P O Vili. 

Conghictture sopra il culto rcligiosò 
deglt antichi popoli . • Pag. 55 

Antichità deli' idolatria L' uomo si 
crede di vedere là divinità in tm* 
ti gli oggetti da' quali dipende. Gli ^ 
' astri furono te prime divinità delle 
' nazióni idolatre . Come il politeismo 
sia divenuto un sistema di errpri , 

( Culto venduto agli uomini ,, Tre sorm 
ta di divinità Come siasi stabilito 
il culto religioso . Utilità delle ante» - 
' cedenti congbietture , ■ . 

CAPO ix. 

Terzo periodo di 4^ anni dalla voca« 

' zione di A bramo fino alla- legge sorit» 
ta ' ‘ ^4 

CU ''tossir) . V Egitto"- sottH Sesostri , I 
FenicJ potenti pel traffico . I Greci 
al tempo de' T itani . Diluvia di Ogi» 
ge . La Grecia ricade nella - prima 
barbarie . Cecrope regna nell'*4ttica .• 
Kegno di Cranao Diluvio di Deu» 
catione . " Consiglio degli %4mfitioni . • 

* Cadmo apporta ■ a* Greci la scrittura- 
alfabetica s,^*M^rivo di Danao , Verso. 

if 
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il tempo y in cut si stabilivano que- 
ste ultime ' colonie f Sesoitri insegna- 
va P arti aika Grecia settentrionale . 

r C A P O X- 



(guanto fosse diiRctìe aV Greci il colti- 
^ varsi e incivilirsi . , 78 

£’ istoria ^déìla Grecia' è una delle :pih 
•- -{struttive. La disposizione delle Mf- 
• ferenti provincie della Grecia semkra- 
■ 'va~fmpedtre ógni cemmercw a Greci , 
' e far doveva k durar la barbarie, 
. \ Perchè i Titani potuto non abbiano 
trarre t Greci dalla baròarte , -Quad- 
ta 'difficoltà avuto abbiano- l altre 
^colonie a 'ripulire i Greci Come j 
'Greci abbiano incominciato a ripulir- 
si . Coinè l Greci fossero poco dispo- 
. sti a sottbmettersi al giogo delle leg- 
.gi. Gli stranieri i che si portarono 
neH» Grecia ^ '.non- erano tanto abili 
e 'capaci da 'vincere prontamente gli 
ostàcoli y che ritrovavano i Greci tfel 
( .coìtPivarsi'^ e polirsi . - 

. • :*’• ’• < ‘V i" ■' 
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DeJP origine della Mitologia. 




I ’Crect anno àherato il culto , eh' è 
'Stato loro recato . %Anno creduto , che 
■gli Dei, adorati in Egitto, o in 
Fenicia , fossero nati in Grecia . • 

sto proso per combattimenti degli Del, 
gl' istessi -combattiménti ^ che si sono 
' dati tra loro i Sacerdoti . Non anno 
' potuto - formarsi de' medesimi Dei un' 
-uniforme'' e permanente idea . La 
Mitologia -s' è formata, conformemente 
,a tutti questi errori . 

CAP o xir. , 

©elle ceremonie religiose , « degli ef- 
fetti , che produssero . pa 

X>e foreste furono i primi tempj . Saeri- 
■ftej fatti agli Dei . I Greci consulta- 
vano gli Dei su tutte le loro intra" 
prese . 'Differenti specie di divina- • 

' trioni, Queste supersti^s^ioni contri- 
buito anno a incivilire i Greci » -T 
giuochi , che si frammischiarono- alle 
ceremonie religiose , anno essi pure 

• contribuito ad incivilire l Greci . L 
Greci conservarono sempre qualche co- 
sa del carattere , che allora prende- 

■ vano . ' ' 

c A p o xiir. 

Quarto periodo. Dalla legge scritta 

• no allo stabilimento della regia di* . 
- grtità presso.'gli i^biei , Tanno 107P 

Tomo V O ' a- 
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' avanti Gesù Cristo, o fino allo sta* 
bilimento deirArcontato presso agli 
Ateniesi nel 1088 , spazio di quat- 
trocento ed alcuni anni . pp 

J Greci si coltivano e ripuliscono ' 
tre secoli , che precedono la guerra 
di T roja j e che sono tempi favole* 
si . Eretteo introduce /’ agricoltura 
nelf*rfttica , ed ha a vincere e sor- 
montare grandi ostacoli , Il regno di 
Eretteo è l* epoca , in cui i Greci 
cangiano di costumi . Perchè i giuo- 
chi divengano piìi frequenti che mai. 
Teseo getta i fondamenti della gran* 
dcT^X^ . Perchè il secolo di 

Teseo sia quello del maraviglioso . 
Perchè dopo la guerra di Tro 'ja il 
maraviglioso cessi a un tratto. Guer* 

• ra degli Eraclidi . Effetti che prp* 
duce. La regia dignità diventa 0* 
diosa a' Greci . 

GAP o xrv. 

Quinto periodo . Dallo stabilimento 
deir Accontato perpetuo presso gli 
Ateniesi l’ anno 1088 avanti Ge- 
sù Cristo fino all’ Accontato rendu- 
to aiutUo l’ anno. ^84 : spazio di 44 
anni . > - ^ i ; , , . ll 6 

Cagione deW dn^uUtudine de Greci . 
Trasmigrazioni c^ìonate dalla- guer* 



ma degli Er^clidt. Epoca ,, in vai V 
, amore della liberti dim^nta il'cMau 
ter e dominante dé* Gmeci • i miglio^ 
ri ingegni si applicano' . allo stadio 
della legislazione j e i popoli chie- 
dono delle leggi . Basta studiare 
S parta ed *Atene * Stato ' di , Sparta 
al tempo di Licargo L^islaziQm 
di Licurgo Cambiamento., fatto pel 
governo di Liourgo • Licargp non ,ha 
voluto , ■ oht gli Spartani fossero fpn- 
guistatòri» Iduorpt degli Spartani pel 
corso di ^esto '^migda •/ftepo mici 
corso dt auesto pim^do.* . „ 

C A P O XV, V 
Osservazioni sopra il quinto periodo. 34 
La democrcp(ia non 4^ piccmU Siati 
gP istessi iacomfcnim^i che né? gran- 
di'. La Grecia che si popola :t ^n- 
da in .colonie il superfiuo 'de taoi. a- 
hitanti • Le colonie* tono per frsa^ un 
oggetto principale della polìtica . 1 

vantaggj 9 che la Grecia ritraeva 
dalle sue colonie \ esser, non pomia- 
' no chfi passe^iari é ' Versa la firn di 
questo periodo st prevede , c ^ , la 
Gm^a coltipato 'avrebbe ' lo b^fV am^ 

. C À ’ P O X V I. - > 
Delie J,€ggt di Dracene , e de%^ 
gidazioac di '^oliSBfee . v ' / . Éé® 
^ Oz i' 
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Inutilità dèlie leggi di Dracene *'Iài» 

' sordini ' , che eèntinuano , Riforma 
' Jatta da Salone Legislazione di i’o- 
' Ione considerata in opposizione a queU 
' la di Licurgo . Fini , che si sono 
proposti questi due legislatori . 

G A P O XVII. 

Dalla legislazione di Solone fìno-# prin- 
•cipio della guerra có’ Permiani. ^15:? 
Forchi ■ i Greci non abbiano ■ mài potuto 
' "'aggrandirsi colle conquiste , Semenze 
di gelosia tra le '' repubbliche della 
Grecia Circostanze , in cui Pisi^ 

strato aspira eMa tirannia . Usurpa 
il' trono . Gtyverno ' d* Ippia e d* Ip^ 

- parco Congiura y che costa la ' vita 
ad Ippareo 1 Lacedemoni discaccia^ 
no Ippia : Nuove turbolenze ", I ■La-’ 
cedemoni formano inutilmente' il di- 
segno di rimettere 'Ippia 'nel princi- 
pato . Ippia chiede soccorsi d Per- 

• • % ' ' * ■ c* . 

stant . , ' 

CAP O XVIII. 

Delle rivoluzioni dell’Asia avanti la' 
\ guerra che i Permani mmio latto a’ 
','<jreci . ^ tàó 

Fine' del^ ^fno im^rio degli tdlssirj . 
'Monarchia ' di Babilonia i Moparchia 
' M Ninive y secondo imperio, degli 
*’\dks ‘tf) . Monarchia de^^Medii' Tein- 
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, po di anarchia tra i Medi , Dejoce 

è eletto re . Governo di Dejoce , Re^ 
gno di Fraorte Regno di Ciassa^ . 
- re ^ durante il quale gli Sciti fanno 
urk irruzione in %/fsia , Rìvoluxjoni 
in Egitto . Regni delV^sia minore ", 
Conquiste di JNabucodqnosor II . Ci^ 
ro . La sua istoria è poco nota . Po- 
litica de* conquistatori in questi seco- 
li . Facevano 'la guerra sen^* arte . 
Regno di Cambise , Il mago Smerdi, 

. Il falso Smerdi è trucidato . Princi- 
. pio del regno di Dario , figliuolo d* 

. Istaspe . Dario sottomette i Babilo- 
. . nesi . Spediamone in Sciafia . %/[ltra 
spediamone , nell* indie , Occasione del- 
la guerra che Dario medita cóntra i 
Greci , 



* ’ • V . , . . 

LIBRO SECONDO. 

‘C,À P O R I M O. 

Osservaziom sopra i -Persiani e sopra 
. i Greci al tempo di Dario, figliuo- 
lo d* Istaspe, ^ 

J Persiani • non .erano . tanto potenti 
.quanto, do sembravano 1 Greci non 
erano tanto deboli tf^anto lo, pareva- 
O 3 no . 
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Ih) . L* arte militare crasi perfeziona-' 
la appresso di loro . Non crasi per* 
fez^nata in *Asia . Perche i Greci 
deW xAsi a minore sieno stati conqui- 
stati dt^ Persiani . Non era così fa* 
■ Cile a* Persiani conquistare i Greci 
della Grecia propriamente detta . 

. • • C A PO IL 
Sp (‘dizióne delie annate di Dario e di 
Ser.ve 7 !tlh Crecia . 204 

Ministri Successi della spedizione di Mar* 
donio, t/fraldi di Dario in Grecia. Dis*- 
sensioni tra* Greci , Dati ed .Artafer* 

' ne contati dame le truppe di Dotto 
iresti -due ' generati- sottornettonot V i* 
'fusole. Pr&ndorO) Eretria.^Gi'orhata di 
' ' Maratoftà .‘Ricompensa di Milziade,. 
Quanta- gli ^Ateniesi amavano il me*- 
rito , altrettanto lo temevano . Pan*- 
do deir ostracismo Jftene era troppo 
debole per formare- grtmdh incese al 
di fuori . Ingratitudine degli *Atenie* 
si verso Milziade . Dario - fa - nuovi 
preparativi . T emìstòcle si applica a 
fate di xAtene il baluardo della Gre* 
eia . Morte di Dariox Sorse pensa a 
fare la guerra d* Greci . ; Ridicola, 
condotta di Serie . ^ Due fazioni nel*, 
la repubblica'' di *yftèìfe, .i Repvtbblìche^^ 
che si uniscono insieme per la- difesa 

del* 



■" della Grecia , LemtJa alle Termopi'» ' 
le. Gli Ateniesi si ricoverano sopra 
i vascelH i e cedono il comando agli 

- Spartani 4 IXue combattimenti ^ che 
,non sono decisivi , Condotta di Te- 
mistocle nella giornata di Salamina . 
Condotta di Serse . Flotta de' Per- 
siani . Flotta de" Greci . V armata 

' di Serse è disfatta a Salamina . %Al- 
tre sconfitte de' Persiani Trionfo di 

'■ P smistoele ne" giuochi Olimpici . Fine 

' ■ 'di Serse . Non si sa ' quale sia stato 
il numero delle truppe da lui con» 
dotte contra t Greci . 

CAPO III. 

Fino alla pace con la P#fsia.' 

Temistoeié fa. riattare mura di ./[te- 

■ ne malgrado alle opposizioni degli 
Spartani La Grecia conosce , che ha 

' bisogno di mantener- delle flotte , In 
questa circostanza %Atene diventar do- 
veva la potenza dominante . Quanto 
in' allora- Sparta-' si trovasse debole 
per la natura dèi suo governo. Pau- 
sania vuol dare la Grecia in potere 
del re di Persia . Colla sua alteri- 

- già fa perdere il comando agli Spar.. 

- tani . Cimone ha il comando - della 

■ flotta . .Aristide è incaricato della 

' cura dxìle pubbliche rendite . H *tra-. 

O 4 di- 



Digitized by Google 




520 - 

dimenìo , di Pamania è. Hopeno ^ sTe~ 
, mfstocle accasato di ' ai er aitato par~ 
te t nel tradimento-., di Pausania j' si 
ritira alla corte idi Persia. JUvolu- 
Zione in Porsia. Vittorie di Cimane. 
Caratterè di: Pericle . Esiglìo dò,Ci- 
thene , - Gli ^tmlesi dichiaranò^ la 
guerra agli \^Sp ariani Stìiw disfatti . 

. Gli Ateniesi daw^ soccorsi .ali\ Egit^ 
.io che Si sollevif . Richiamtr di Ci^ 

- mone . Nuove vittorie di-. Cimone . 
P ace cok Persiani . Cimone ne, dettai 
' le condizioni, e-muom.^ .- 

CAPO . IV. r 
Consi der^iomi sopra i Persiapi e sopta 
i Greci . , ... , 244 

Cagioni della '^tenzar de\ Greei , Ca-> 

, S^oni della debolezp(a de' Persiani . 
La pace con la Persia indebolir do» 
veva i Greci , %dCtene , infievolendo i 
suoi alleati infievoliva se medesima , 

. Cagioni delle discordie. della Grecia . 
Un popolo sovrano è sempre tiranno . 
1». popoli della Grecia doveano di» 
struggersi colle loro dissensioni , 

C A P O V. 

Fino alla morte di Pericle . v 252 
La morte di. Cimone dà ^Iteìw in balìa 
dell ambizsone dt Pericle . Si- ^oppone 
Tucidide a Pericle , Pericle adulargli 

x/i^ 
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v 4 Ìenrtsf esagtvandù ed hro oe^hj ht 
potenT^a della repubblica , Gli *Atenie^ 

: ^si jormam disegni poco ragionevoli . ' 

Guerra seguita da una tregua per 30 

- anni . Pericle dissipai le pubbliche 
rendite . Gridasi invano contro di 
questo abuso . Per dominare- sopra 

- gli tA'teniesi ^ Periclb-^d indebolisce . 

" Le sue risposte alle , doglianze degli 

alleati . Le scuse di Perirle erano 
cattive ^ e verisimilmente egli non lo 
^ ignòrava . Falsa politica degli *Àte~ 

' niesi al tempo della- guerra tra Cor~ 
eira e Corinto . Sporta fa una lega 
contro di t/ìtene,. Pericle si risolve 
alla guerra ; per non render conto 
delV amministra'^ione delle pubblicher 
rendite . Le for^e di Sparta erano 
in terra , e quelle di *Atene in ma- 
re . Gli Ateniesi non fanno che di- 
versioni . Gli t/fteniesi tolgono V am- 
■ ^ministra^ione a Pericle , Gli oLtenie- 
si. fanno morire, alcuni %Ambasciadori , 
che gli Spartani mandavano al re di 
Persia . Gli *Ateniesi restituiscono V 
antoritd a ^Pericle , il quale sen muore* 

C A P O VI. 

Sino -alla fine della guerra del Pelopon- - 
• neso, ■ , • - 2<58 

^ O s 
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a*ftmìnisf Tastone' di Fericlh è V ir^Bca- 
' della deéadmxa di %4ìeKt . %/ftene e 
Sfarta non' conoscono i loro. veri inte- 
ressi .ScrittWt j che si devono lece- 
re per F istoria della, guerra del Pe- 
loponneso i‘ In questa guerra %A‘tene ^ 
e Sparta, non anno verun oggetto . 
•irtene nega ,la pace , che chiede Spar- 
' fa . Tregua , durante la quah la 
guerra continua . La spedìo^tone d^li 
Ateniesi in Sicilia fa perdere ad es- 
' sì' i- loro alleati . ^ Successori di *Ar- 
t astèrse Longimam . Molte solleva- 
xjoni in Persia . Debole carattere dì 
Dario ‘Nato . La Persia ricerca al- 
leanza di Sparta .^i^lcihiade accusa- 
' to di sacrilegio . Si" ritira’' a Sparto.^ 

' e 'dipoi appresso di Tisaferne . Gli 
^tenìé^i per assicurarsi i soccorsi 
che tAlcibiade loro promette , aboli-^ 
scono la d-emosf ozia i. questa nuo- 
va /’ armata\ si solleva , e dà il co- 
mando -ad %/^eibiade . Saggia- co»idot- 
^ta di questo^ generale . Tisaferne fa 
èon Sparta un trattato , che non è 
da lui eseguito . Gli Spartani s* im- 
padroniscono delV isola di Pubea . 
%4lcibiade ritorna 'nella ^sua patria , 
dopo aver trionfate degli Spartani . 
"■ 'Lisandro generale degli Spartani eot- 




♦ getgìa Ciro il giovane . Seonfitta de 
' gli x/fteniesi . t/4'lcihiadt si ritira nel» 
la Chersfihesp di Tra<fl0^. Callierati» 

,, da succede in luogo di Lisandro . 
Caìlicratida perde la battaglia e Ics 
vita . Gli tAteniesi condannano a » mor» 
te i generali, che gli anno fatti vin» . 
eere'. x/fd istanza di Ciro , gli Spar- 
tani restituiscono il comando a Lisan- 
dro . Lisandro f’ insignorisce di te- 
ne : e vi stabilisce trenta tiranni . 
Perche in tempo della guerra del Pe- 
loponneso j xA'tene manchi di uomini 
per condurla e dirigerla . • _ 

CAPO VII. 

Fino alia pace di Antalcide . 185 

Disegni di Lisandro , 'che introduce l* 
oro e V argento in Spàrta , Morte di 
x4lcibiade ^ Governo de^ trenta tirsm^ 

■ ni . Ribellione di -Cito fi giovane . 
Sparta dichiara la guerra alla Per- 
sia ,5 e sembra poter promettersi dò" 
prosperi successi \ Cattiva costit asto- 
ne della 'monarchia de' Persiani. Spar- 
ta ebbe dè^ buoni successi sen^a frut- 
to . xd'rtasserse ordina, che sia aUe- 
•f stita stna flotta , è ne dà il coman- 
do a Cenone . Prosperi - ^succèssi di 
•Agesilao in xAsia . - Lega cantre di 
Sparta . Morte di Lisandro . Vitto- 
O 6 ria 
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Yta dì Canone vicino a Gnìdo , Cono^ 
ne f talora le mytra dì tAtene . Pace^ 
di AntAlckd e . 

C A P O Vili. - ■ 

Fino alJa morte -di "Epaminonda . ipS 
JLa , Ytcche^^a di'Un popolo non ne. for- 
ma la potenza . Gli Spartani armano^ 
..contro di Qlìnto Gli Spartani s* im*^ . 
. padroniscono di Teine per tradimento . 

'' Questa, violenta sollevar ' deve- tutta- 
x ,\ la Grecia . cantra ^ questa repubblica . 

' tAtene dà {asilo a T ebani y che sono 
stati banditi^ Pelopìda restituisce la- 
libertà a' T ebani . Gli Ateniesi dan- 
no soccorso i^ T ebani Condotta dì 

Pelopidn , che ha Agesilao .a fronte', 
Gli Ateniesi ^ danno soccorsi oA Ar^ 
tasserse ,, per -^sottomettere T Egitto . 

. Perchè Artas serse non ,sommeita /’ 
Egitto „ Trattato di. pace , dal qua- 

- le i^Tebani sono - esclusi . Epaminon- 
da vincitore degli Spartani a Leut- 

■ tra. Porta' la. guerra nella Laconia. 

- J T ebani sono in procinto di condan- 

nare Epaminonda e Pelopidoi . Ten- 
tasi invano di forniare una lega can- 
tra i' T ebani , I T ebani , tolgono il . 
comando ad Epaminonda , 'Pelopida 
in Tessaglia , e in 'Macedonia , Epa- 
minonda ripiglia il comando , Pel api - 
... - da 
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da ^canfi^e- %^essandro di Fare-, e- 
fftrde la^ vita . Nuova guerra tur 
Tehe , e Sparta .. Vittoria^ di Mdn~ 
tìnea , Morte di Epaminonda . Sono 
p grarnV uomini , che formano la po~ 
tenxa degli stati . Epoca , in^ cui la 
Grecia degenera. . Falsa 'politica del-^ 
le repubbliche della Grecia .. 
CAPO IX. 

Fino alk morte di Filippo. 

J Greci f armo la pace. Gli Spartani jnaU 
contenti di %/Frt assorse Mnemone y che 
rC è stato il mediatore , danno soccor^ 
sì a Tace . ^/Jgesilao^ in Egitto . Sua 
morte . Sollevazione in Persia . T ur~ 
bolenzt nella corte. Oco succede ad 
tArtasserse Mnemone. Stato della Gre- 
eia*. Quanto gli ^Ateniesi anno dege~ 
nerato .' Prirxipio di Filippo re di Ma- 
' cedonia . Carattere di Filippo . Circo- 
spezi otte di Filippo co^Cr reci . Politica 
di questo re i. Imprese di Filippo . 
.Guerra sociale conierà gli- Ateniesi'.. 

Guerra sacra-.^ Ileunostene monta nella 
-^Tribuna per la prima i^ta..\ %Accieca- 
- merrtO' degli *A^niesi. Inetti^ e scicc- 
• cbi'^rtifizJ di' Filippo. Qual fosse 
allora il carattere degli ^Ateniesi. F/- 
lippo dopo^4i)er terminata la guerra sd^ 

' era j è . aggregato al < 4 rpo degli 



Digitized by Google 




-- tioni , TìmoUone passa in Sicilia, 

. appo arma contro Sparta , ma sonerà 
effetto . ' T onta inutilmente^ di • togliere 
* Èùbea agli ^Ateniesi . Filippo uomo di 
stato, e gran capitano. Lega degli 
%/fteniest cantra Filippo. Filippo ac-^ 

- tusa gli ijfteniesi dì aver incomincia', 
te le ostilità i Costretto a far loro la 
guerra , , ha hi sogno di artifizio .^Su- 
scita una nuova guerra sacra. Si fa 

- nominar generale dell* armata dagli 
%Amfition\ . Si apre il cammino^ di 
ttne . Gli .Ateniesi armano. Sorto di- 
sfatti a Cheronea . Filippo affetta di 

■ aver de* riguardi per gli .Ateniesi. La 
disfatta di- Cheronea à attribuita, a 
generali. Filippo si fa nomrnare ge- 
neralissimo de* Greci cantra i Persia- 
ni . Stato della^ Persiadurante.il re- 
gno di Filippo. Filippo 'è assassina- 
to . Dario Codomano re di Persia . 

C A PO- X. 

Fino- alla morte div Alc^andro.. ^50 
Condotta di Demostene - alla morte di 
Filippo. Condotta- di .Alessandro. 
Tebe distrutta . . Tutta la Grecia si 
'• sottomette . ' E* nominato generalis- 
■^simo de* Greci contrai Persiani. Sta- 
to deUa Persia . Imprudenza di *A- 
hssandro. Dario ■ non ttseolta i conti- 
si* 
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gtt dt Mnèmone js %j0essandro passa 
» il Cranico . Rimanda indiatro la sua 
' fiotta,- Morte di Mnemane ^ di cui 
' ' Dario vuol seguire i. cornigli i. Malati 
tia di %yflessandra ' Disfatta di’ Da- 
V rio ad Osso * Detoo , cibo appalesa\ 
il earamere di ^Alessandro . Provin- 
' eie , che si sóttomettouo al vincitore . 

‘ sAfessandro si fa. riconoscere per figliuo- 
lo di Giove <Ammone . Giornata di oir- 
' bella ,. I Traci e i Lacedemoni si sol- 
levano i Diverse spedizioni di ,Ales- 
* sandro . Costumi dt-ùflessandroKnel 
corso de"* suoi prospere st4ccessi , . Non 
aveva che false idee- di grandezza- 
*>- La. morte immatura di i/Ilessandro e 
' i\ effetto delle sue-dìssolutezge- 
C A . P O . XI. 

Divisione , ' che- si fa delPimp^o di A- 
'Irasandro .. yjo 

Disposizione dell* imperio fatta da' pr.inr> 
eipali luogotenenti di %Alessandro\ Mo-. 

■ tivi di questa disposizione , mémbt- 
zione de' kiogotenenti di %Alcss andrò , 
Perdicca divìde l' imperio jn trentatre 
governi. Perchè P istoria de' successo - 
'ti di ^Alessandro sia poco interessan- 
te. Tolomeo si stabilisce e' rassoda in 
Egitto , Perdicca ^ 'che vuol levarli P 
ì^gitta f perda la vita,* Nuova dimi.- 




* 

328 

sione ddV Bnperio . Euìnene ir adito ì 
dato in' potere di v4itttgono , SeleucOy 
. .discacciata, da Babilonia j vi si sta- 
' bilisce di^nuovo. Governatori , che- pren- 
dono il’ titolo di re. Divisione dell' 
- imperio di . ^Alessandro in quattro mo^ 
' . narchiè . Monarchia de Seleucidi . JVfo- 
narchia di Egitto, Gli lAteniesi si 
danno troppa fretta di ^prender l' ar^ 
mi.. tAntipatro li sottomette. Corag-r 
gio di Demostene paragonato a quello- 
-.di Alessandro. Cor^iunture y che gli 
Ateniesi attender doveano. Morte di 
■Antipatro. Lascia a Polispercone la 
-Macedonia <, e - la reggenza . Elietmpre’ 
. mantisne' r olìgarch} a nella repubblica 
di Atene. Alessandro figliuolo di Po- 
lispercone' vi ristabilisco la democra- 
. pfa. Demetrio di Falera governa A-‘ 
tene. Olimpia ass asinai a dopo aver 
■ commesso- molte uccisioni Tutta la fa^ 
miglia di Alessandro è sterminata. 
D'emetrio Polìorcete ristabilisae la de- 
mocrazia presso gli Ateniesi. 

C A P O XII. 

Firn alla conquista della Grecia fatta 
• da’ Romani 3^1 

Demetrio Poliórcete è spogliato di qua- 
si tutti i suoi stati,. Turbolenze, in 
Macedonia dopò la morte di Cassan- 
- dro . 
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- ffró.' P'rinotpid di' Pirró.' Dà soccorn 
ad ^Alessandro-» Demetrio re di Ma- 
cedonid.. Demetrio è abbandonato daU 
le sue truppe. Perde la libertà, Con- 

' sigilo dì ^ ir ro agli xAteniesi ► Perde 
la. Macedonia i Cagioni della guerra^, 
che S demo dichiara a Lisimaco.- Se. 
leufo è assidssinato da^ CeraunOv- %Al- 
tri misfatti di Cerauno . Sua -morte . 
Incominciamento. del regno- di Perga^ 
mo. Debolezza delle monarchie fon- 
date da^ capitani di tAlessandro So-^ 
Siene discaccia i Galli ^ che fatto a- 
veano «»’ irruzione in Macedonia r *Al- 
tra irruz^ione de'. Galli. .Antigone Go- 
nata monta sul trono'. Fondamento' 
della repubblica degli .Achei , Sotto p 
successdri dì .Alessandro , V antica con- 
federazione degli .Achei si discieglie-. 
In quale occasione gli .Achei abbiano 
rinnovata P antica loro confederazioni 
.Arato è creato Pretore degli .Achei . 
Saviezx^ ì ^ nooder azionò degli k*Ac bei '. ' 
Talenti ff carattere di .Arato, Difet^ 
ti di .Arato . La repubblica di .Acaja 
non poteva ingrandirsi coll' armi . Gli 
.Achei deumo gelosìa' ed omò^a agli 
.Ateniesi e agli Spartani . - .Arato» st 
collega co' re di Siria e di Egitto y 
.Agide'y re di Spana tenta di rimet- 
tere . 
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ter>é in vigori U ìeggi di Lieurge* 
- €leomene reca ad esecttT^ien'e il dise- 
gno dì %/fgide» Questa rìvahii^iSne co- 
’ strigné strato à prendere nuove misu- 
■ re . Antigono Dosone . Chiamato da 
Jftdto^ prende' SpÀrtet. Sua morte, 

' Filippo , re di Macedonia , comincia 
•‘^hènéi ' Sue traversie. Perseo orna il 
trionfo di Paolo Emilio . Estine^ione 
'* della stirpe, degli Eraclidi, La Gre~ 
' èia ridotta in provimi 4 Romana . Sor- 
te di *4tene * 

» ** '■ ■ " j ‘ i l ' il" ■ ' A ' , ' " ’"" * 

; L I B RO'T É R 2 O. 

■ . C ’A PO I. 

,l . .. s • - ' S' 

Oggetto di questo libro. ^ 5 

^^Gnoram^a e presunzione degli antichi, 
Jfc' Cóme lo studio delle opinioni degli 

- anikhi'^ possa esser utile. 

CAPO II. 

Considerazioni generali sopra le opinio- 
ni degli ' antichi . ' p 

Le prime opìftioni sono pth antiche che i 
manumemi \ che potuto avrebbero, con- 
servarle . ^ Cagioni y ci^ anno (dterate dt 
buon ora 4e prime opinioni. Come le 

- medesime opinioni sìena state eomum 

- a 
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a fnoitt papali: »/fnaiagia ^ pet> cui gli 
uomini sen vanno di miniane tu opi- 
nione. Ne* principj delle società ^ non 
•ói era nessuna dotttfinà . Coinè siasi 
' introdotto 7 ’ usa di una ^ dot fritta-^ se- 
greta . Epoea\f in cui Puso di una dot» 
trina segreta s*è piìt partieoi armenté sta- 
bilito. Effetti di Questo usa. Noi cono- 
sciamo male seguendo i Greci le opi- 
nioni degli antichi . Le conosciamo an- 
cora meno seguendo i Honusni . . 

CAPO ••irKc 
Perchè i progressi dello spiritò umano 
sieno in alcuni genéri"pÌÈf rapidi e 
piìi 'grandi , e al contrario - pili lenti 
■' è piìi deboli' in altri. ’ ^■^?28 

tlagioni de* progressi d^llo ^irko umano 
nell* arti che crea , e che perfeziona . I 
' *' progressi dell* arte mil*ta>re anno do- 
'■ •Duto esser lenti, ^elli dell* arte dv 
‘governare esser doveano ancora pih len- 
ti . Regola per gktdiéare]dei la lenOez- 
• 1 0 della ra^^ttirdé iÈpàtrì progres- 

si'^ nell* ‘ aHi e^'neth'"soié¥H!^é.^ 'Perchè 
gli uomini -ab hi ano tanta difficoltà ad 
aprire ^li occhj sopra le superstizio- 
ni . PrOii^palè 'cagione degli errori e 
'de* travi jU i tploi de* jHasofì . , 

*0. -^IV.-'W'V ^ 

Delle opinioni- de’ CaiÀ».’ • • 7 ' 40 

Idea 



5 




Idea , che t Caldei si fondavano ‘ della 
•* divinità . Come si sieno gli uomini im- 
maginati , che potevasi leggere P avve- 
nire negli astri . J popoli si sono in 
questo ingannati ^ avanti ch^ abbiasi 
pensato al ingannarli. Superstizioni , 
che seno nate dalP astrologia . I Cal- 
dei c<redevano il mondo eterno. Riguar- 
davano Zoroastro come /’ autore di tut~ 
. te le loro opinioni , 

CAPO V. 

Delle opinioni degli Egiziani . 45 

Gli Egiziani anno coltivata Gastronomia ^ 
e la geometria y con qualche buona riu- 
scita. Idee y che gli Egiziani si face- 
vano degli Dei . Le anime umane e- 
rano y secondo loro ^ particelle dello spi- 
* rito • universale t u 4 veano un* idea *va- 
ga e confusa dell* immortalità dell* a- 
nima . Uso contrario all* opinione della 
*- , tuOtempsicosf T re principi delle ' cose 
secondo gli Egiziani ^ I -filosofi Egi- 
' Z^ant furono K astrologhi ^ e maghi, 
tCredevasi che Thoot fosse quegli che 
insegnato aveva ogni cosa agli Egi- 
ziani, , . 

c A p o , vr. 

Delle opinioni dc^ Persiani • . 52; 

I Persiani amo prese he opinioni .. de*’ C aU 
dei ì e le^anno sfigurate., I maghi anv- 

met- 
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mettevano due prsnctpj opposti crcofu 
trarj , Sistema di emanaxjoni di Zo- 
roastro. Questo 'sistema nulla signifi- 
ca, stato una sorgente di errori, 
CAPO VII. ^ 

Delle opinioni degl’ Indiani. - > 57 

Caste di Bracmani . X Bracmani ammet- 
tevano un sistema ' di- emanai^ioni ^ e 
non anno dì Dio che' un' idea confusa, 

- Loro maniera di vivere. Erano tenu- 
ti in gran considerazione e stima, 
Credevasi ^ che sapessero P avvenire , 

CAPO Vili. 

Delle opinioni degli Sciti , e di quelle 
de’ Celti. • - 60 

Jn che consistessero le virtù degli Sciti . 
Loro legislatori vdnacdrsi e Tostar i . 

- Gli Sciti avéano degli indovini e 'de' 

' fri aghi , I popoli'- compresi sotto il nome 

di Celti j anno avuto .in tutti i tempi 
a un dipresso le medesime opinioni. • Po- 

* tenxa de' Druidi , I Druidi tenevano 
" nelle foreste lè loro scuole , e lef doro 
” assemblee religiose'. Non si sa' fitta l 
' fosse la loro' dottrina t T tavtdieri sog- 

Pd Putidi 'assoggettavano a se i • 

* pòpoli. Le usante erano pressò ì Ger- 
mani le stesso che presso i Calli ^ 'e'' 

* i Germani non aveano nh tempj nè*i- 
dòli . Credevate dtmoà uscifd ’dai^- 
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sta. ifiu <h per gassate ad ma m- 

gli&re ... 

CAPO IX. 

Delle Gigioni che- annp promosso o r- 
\ tardato le ^rù e le, scienze ne’ loro 

- progrèssi.. • ,^.9 

S^ànta /^orksiderMe h cagmnt 

ftcceltrati i progytasi’ dello 
-spi/m umano, e (iha gl* 

ritardati, Nelf orbine la libertà i 
a la •soutiderà^ione centrihuirottò a 
progressi delV artt . Como .siast intro^ 
Idi dottor e stabilito r ^so delle pr.afes- 
sioni- eredit aria , ed esclusive , Co^ 
, le leggi 'apprownù ^ - e riconfermi^ 
^ m questo . usa , Questa mancar^ di 
f lihprtd ba^ recato nocumento all* art*» 
.pittando le professlom lucrative 

anno cessato di auere considerate^ e 
tenute in pregio^ -Ì>e scienza anno fgu 
to. pochi progressi ^presso gli %^ssìrf , 

. o presso gli Egit^iasd , perché le an- 
^.«9 coltivate ae tempi , in cui lo prò- 
. fe/siani 0*1000 èroditaólo » rd escluslpe , 
: C-ome Jo.-.ar*i è lo sciop^ abbiano rU 
ft^rgta ^presso i Greci la loro pri“ 
'd$iof0^^h«rtd,.o ia loro primiera 

e eonsiderao^iome , Jf erchb i Wni^ 
0fri degf idoli abblatfo matto prof.t** 
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i Greci men di 4t*torìtà , ^cbc prèsss 
gii %/^ssirJ , e presso gli Egiziani ^ 

C A P O X. . ,, . 
Osservazioni sopra la maniera , ‘ eòo cui 
gli uomini anno distribuite Jc„ afti 
e le scienze in njolte classi « ^5 

JLe distribuzioni degli oggetti de nostri 
ftad) in differenti arti f e in differ^n» 
ti sdendo j mi loro aprirne stato, non 
furono che informi colhzioni^ Vi fa 
_ un tempo ^ in eui,i Grooé mn^oonosce^ 
vane la necessiti di fare, somiglianti 
collezioni. Come P eloquenza ,, la pee-. 
eia, la musica, V .istoria , da rellgio^ 
ne eee. non furono ohe una sola air^ 
te , e una sola scienza . Come, quest* 
arte abbia fatto de^ progressi ,, fi hp 
incominciato a scrivere in prosa , quanm. 
. ,do la poesia fatto, aepeva de* progres» 
- si .. Come si simo distinti , differenti 
^•generi de\ poemi , e differenti specie di 
scienza ‘ Perché queste distinzioni e- 
rana difettose,, 

C ARO XI.., 

Det poeti Greci avanti la fresa dH 

■ Troja . . ' , - ■ ^ 93 

Molti idi questi poeti anno , viaggialo in 

■ Egitto . Dottrina di Orfeo Tutti que» 
, sti poeti Sono sfati inferiori alla (fio» 

ro,rìputazfono. \ ■ ., > f 
. ' CA« 




CAPO s:ii. 

De’ poeti , de’ rapsodi , de’ sofisti dopo 

la guerra di Troja. ^ 

I poeti aveam iti costume di recitare r 
loro versi davanti al popolo , ’Q-on (pual 
oggetti^ scrivessero . I poeti ^ diventa^ 
rono i' teologhi del paganesmc . Owe- 
ro . Esiodo . I rap^sodi recitavano, i 
poemi conosciuti e no~ti . Ne diven' 

' tano gV interpreti ^ e si chiamano So‘ 
'■ fisti . 'La stima accordata al Sofisti^ 
produce de" legislatori . Circostante in 
■cui la Grecia produce talenti di ogni 
sorta. Sofisti celebri: I Sofisti inse- 
' vnarono l^a Rettorica y e la Gramatica, 

CAP O XIII. 

De’ sette Savj. ^ - 104 

Favola tritomo a Quello ^ che ha dato 
occasione di annoverar sette, Savj, 
Chilone. Piiaco, Sia, Cleobulo, Pe- 
riandrò .• Quello , che i Greci intende- 
' vano per sapienti , 0 Savj. Esopo, I 
sette Savj anno scritto in versip 

C A T O . XIV. 

Della setta Ionica. ^ ^107 

Talete capo della Setta Jonica, E" sta- 
' tò , presso' i Greci U primo geometra , 
e il primo astronomo : Le sue cognh^to- 
' mi sopra la sfera. I suoi princtpj so- 
pra la generazione delle cose fpne po- 

■cp . 
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■€0 cmosckiti. %XfndS 5 tmandro y dtsce* 
■poh di Talete , %Anassimene .y disce- 
polo di \A^nassimandro . %yfnassa gora,- 
JFine della setta J ortica. 

C A P O XV. 

Della setta Italica, o Pitagorica. 114 
yiaggj di Pitagora. Trasporta la sua 
■scuola .nella magna ,Grecia. La sua 
vita è stata scrìtta con poca verità, 
Pitagora ha avuto ' per primo maestro 
Ferecide di Sciro ,’'% 4 ^éva una doppia 
dottrina . Marti era di vivere- de* Pi- 
tagorici .y Uso , che facevano della mu- 
sica . Non mangiavano ' d* ordinario nè . 
cartie, nè pesce. Rovina delia loro 
.setta . Epoca , in cui cominciano a scri- 
vere^ Uomini illustri tra i Pìtagori- • 
ci. Opinioni de* Pitagorici in \Astro- 
nomia . Loro opinioni sopra Dio , e so- 
pra il. mondo . Falsa idea , còe si fòi^ 
'■mavano della Sapieni(a. I Pitagorica 
Sion erano che entusiasti . ,Abuso , che 
fece Pitagora della geometria . Felùfe 
.applicaTfone , che fece de* numeri alla 
anusica . S* è immaginato , che i . corpi 
celesti formino un concerto . %Abusava 
-della credulità . • , , / 

CAPO Xvi. , ' 
Della setta Eleatica. • 128 

Senofane y capo della setta Eleatica. 

Tomo V. P Per- 
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Perchè questa setta sta stata nomu 
nata Eleatica. Tutto il sistema dì 
' Senofané^ di Parmenide^ e di Z,eno- 
ne non è che una nozione ^ astratta^ 
da loro reali^^ata . Perchè Senofane 
rigettasse la divinas^ione . Come' Ze- 
none spiegasse' l* ente unico . Per la 
maniera^ con cui gli antichi filosofi 
anno incominciato , pensar non poteva- 
no a fare osservao^oni . Sistema de- 
gli atomi di Leùcippo e di Democri- 
to . 'Democrito diceva', che non v>* è per 
noi verità . Tutti i sistemi degli an- 
. ■ fichi si riducono a’ quello degli ato- 

mi • */€vvi de* filosofi , che non' sem- 
brano appartenere ad * alcuna setta- 
' Tali sono Eraclito ', e Protagora . 

C A *P O XVII. 

f)i Somte. ' 140 

Jtlascita di Socrate. Sue virth. Jfl suo 
tempo i Greci erano prevenuti pel sa- 
lperò de* barbari . Quanto fossero ap- 
plauditi i Sofisti , In che consistesse 
r arte de* Sofisti. Condotta di So- 
crate co* Sofisti . Sua condotta co* suoi 
discepoli . Riportava tutti gli studj 
all* utilità. -Si applicava soprattutto 
alla morale. IT genio di Socrate. 
cune delle sue massime^ fondamento 

della 
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della sua morale. Pefcbè dicesse di 
non saper nulla. Sua morte. 

C A P O XVIII. 

Di alcune sette formate da alcuni di « 

scepoli di Socrate. 159 

Gli abusi impugnati e combattuti da So» 
orate rinascono e si moltiplicano pili 
che mai . La setta eleatica , o eretria* 
ca . La setta cirenaica . I Cinici. */fn» 
tistene capo de^ Cinici . Diogene disce» 
■ polo di xAnttstenc. Grate discepolo di 
Diogene. Donde i Cinici tratto ab» 
biano il loro nome . La setta megarica . 

C A . P O XIX. 

pi Platone . lyz 

Maravfglioso sparso sopra P infanzia di 
Platone. Platone abbandona la Poe ^ 
sia. Suoi iiiagg) nella magna Grecia., 
e in Egitto. Stabilisce la sua scuola in 
un ginnasio » chiamato accademia .. Suoi 
'viaggj in Sicilia 9 Fonti ^ don^e ha 
attìnto'. Sue opinioni. Perchè esposte 
lè abhta in dialoghi * Iscrìt^ ione da lui 
..posta sulla porta della sua scuola^ 
Distingue tre parti nella filosofia. 
Principj e ra^^Jocinj ■ de* filosofi eh* 
anno preceduto Platone. Idea, che 
Platone si forma di Dìo. Idea,, che 
•Platone si forma della materia ,.~lCo» 
ms secondo^ i suoi principj si fortni l* 
P 2 uni» 
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universo semi bile. V essente di Pla- 
tone, Quello^ eh* 'egli chiama V ani- 
ma del mondo. Dei ^ e Bemonj j eh' 
emanano da i^est' anima. Dio affida 
' . a Demonj una sementa per animare 
le loro^ opere , Questi Demonj sono me- 
. di at ori tra Dio e- gli uomini. Tutte, 
le anime sono racchiuse e contenute 
- sementa ^ eh' è affidatala' De- 

-Sono i Demonj y ohe le sfolla- 
no ‘a discendere ne' corpi. La ^ien- 
i^a^*the acquistiamo ,-non è che una 
reminiscenza . In che consiste la feli- 
cità secondo Platone , ,Come l' artima- 
ad essa si sollevi. 

G A. p ,a *xx. 

•Degli Accademici.- . ipS 

Speusippo . Senocrate Polemone . oirce- 
. silaor , capo, dell' accademia mezzana , 
Successore di %4rcesilao . Cameade ca- 
po delia nuova accademia^. ^Itri. ac- 
• cademiei . 

. -C A V O XXL 
Di Aristotile, capo della, setta peripa- 
tetica. .. ' ^ ‘ ■ %o6 

Principali circostante della vita di 
. ristatile . Celebrità- di Aristotile . 
\i^^ioni .dell' oscurità de' suoi scrj't- • 
. Aristotile aveva un gnand' inge- 
gno . La tua ffisicìt~è la pih imper- 
fetta 
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f€tU ^elle sue opere . Se gli nmpro^ 
vera 4 i avere infedelmente esposte le 
opinioni degli altri . Le sue opìnto^ 

' ni non sono niente meglio fondate dt 
quelle , oh* egT impugna . Secondo 
ristotfie ^ vi sono tre princìpi '' delle' 
cose . Idea , té* egli si forma della 
materia . Idea , che si deve formarsi 
delle forme di */fristottle y e . del 
principio , cF egli chiama prtvas(to» 
ne « Qorn egli raziocini sopra il mo - 
to . ‘ffuattro elementi delle cose sub ^ 
lunari f secondo ^Aristotile . Egit am - 
mette per le cose celesti un quinto- e- 
lemento. Pere giudichi ^ che t Cie ~ 
li fono Incorruttibili . Dio governa le- 
cose celesti , e lascia alta fortuna le 
cose sublunari . Come t/fristoule con* 
cepisea l'anima» T eofr asto gli succe <, 
de, l' successori di Teo fratto , > 

CAPO XXIL 

De’ Pirronki , o Scettici. • " 2^23 ^ 

J^rebè lo Scetticismo non poteva a me~ 
no d* introdursi . ' Pirrone , capo de- 
gli Scettici . Come i Pirroh^ com- 
batte ano i Dogmatisti , ^^ssurdità ^ 
in cui cadono . Come le difendono . 
Spargono de* 'dubb) sopra la divini- 
ià . Dicono f che tutti i grand* uo-, 

p g' mini 
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mini furom "Scettici . Seno costretti à> . 
non i sdiacciarsi che per accademici . 

CAPO XXIII. 

Di Zenone , o degli Stoici , ^ 230 

^Come i- filosofi sieno stati condotti a 
cercare la felicità.' fn^ una perfetta 
tranquillità . La .nostra, felicità, non 
■ ‘può ritrovarsi in una perfetta tran- 
j,q»illità . 'Zenone ed Epicuro tentano - 
di arrivale a questa tranqmllttà-.per 
differenti vie . Disegno di Zeno^to-. nel 
formare un sistema . i*»o sistema ’ so-' 
pra V universo . Differenza tra, la^ 
dottrina digli.. Stoici ^ e. giteli a~> de 
Ciniei , Idea , Zenone ss formai 
' dfll* uomo . Il savia dejsjli"^ Stoici . . La - 
• . dialettica, dogli Stoici , Idea, che, gli 
Stoici si fermavano, della morte 
. • C A P -Q- XXIV. 
Considerazioni sopra la felicità ^ a le 
opinioni de’ filosofi in questo propo- 
sito . ‘ ' 247 

JLa distinzione ^ che si fa di' piaceri 
■delP. anima , e .de* piaceri del corpo 
^non è ^esatta . ,J piaceri sono di seti- 
- saziane ^ i bisogni di riflrssione. Co- 
, , mo'' questi piaceri ,> e questi bisogni 
. concorrano alia felicità . C ireos fantine , 

■■ in .cui le dispute sopra da • felicità 
' sono .insorte tra i ^reci , In che con- 
-- sìs^a 
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sfst/ti la . felicitÀ 'y second-e: Socrate .. 
Opt^toni di alcuni altri filosofi 

G A P Q . XXV. 

Di Epicuro- » 

Epicuro, metto 'la feitarà nella volut- 
tà vale, a dire , neW eseircizjo. deU 
le ^vtrtìi . Ornava la chiarexx^^^ Co- 
me. ricevesse la tes.tinwmann^a de* sen-, 
si'. Il piacere eJra^, seconda hi , il' 
fine di tutte le nostre anioni - Df~- 
saingueva.. due cose nella voluttà .. 
Massime morali di- Epicuro., In^^ual 

^ senso.'. Epicuro abbia collocata la feli- 
’cità. nella’ tranquillità. deW atùrna . 
Si ■ applicava, a dissipare il umor 
. ' déla-i morte . Birchè. Epicuro abbia- 

; ; adottato': il sistema- degli atomi . 
i ■ surdità dd sm{- prìncip'j .. Esposì^to- 
< ne dol suo sistema’. Riputazione dt 
V' quésto- ■ si sterna Come Epicuro^ spte- 
ghi la visione . */fltre assurdità.., di 
..^questo filosofo. Morte, di Epicuro, 
Numero delle sue opere . Eétchl sia 
stato - calunniato . Suoi successori .. 

G A p:o xxvl. ,, 

riflessioni sopra la- rmwìara', con cui 
anno gli antichi raziocinato.. 278 
Lar credulità à- stata - pe^ lungo, tempo 
un ostacolo all* arte, di raziocinate . 
4/fpprets(t;_ i Greci In politica ha 
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tribuìto a* primi progressi ^ deli* arte 
di raziocinare . Le beli arti 'le anno 
fatto fare maggiori progressi . Perchè 
la filosofia non glen abbia fatto fa- 
re . Gli Eristici anno ritardati ~i 
progressi di quest* arte . L* arte di 
raziocinare , insegnata da Socrate^ 

' bastava a distruggere Ì errore , ma 
* «0» bastava a condurre alla verità 

in tutte le nostre, ricerche. Perchè in 
progresso abbiasi inutilmente studia- 
ta i arte di raziocinare , Distribuen- 
do le cose per classi , i filosofi cre- 
dettero di determinare la natura. 
Queste classi non fanne ^ che mostrar 
r ordine , eh* anno le cose nella no- 
stra maniera di concepire. , Perchè in 
geometria' le definizioni facciano-^ co- 
noscere l* essenza delle tose in loro 
medesime , Errori de* filosofi ‘ intorno 
a questo . Perchè gli antichi cono- 
sciuti non abbiano i principj dell* ar- 
; te di raziocinare, 

, C A P O XXVII. 

Deir -influenza delie lingue sopra le o- 
pinioni , e delle opinioni sopra le 
lingue . 288 

Come le lingue influiscano nella nostra 
maniera di pensare ^ e la nostra ma- 
niera di pensare sulle lingue , Qual 

sia 
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sìa r effetto della vecìproca influenza 
delle lingue sulle opinioni y e delle 
opinioni sulle lingue, i. Esempio ~dt 
molte opinioni nate da una sola pa- 
rola- . 2. Esempio , Esempio » 
Esempio . g. Esempio , Vlthno esem*- 
pisu ^ ' 
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Noi Riforma tor i 

Dello Studio di Padova 

A vendo veduto per la Fede di Re- 
visione, ed Approvazione del P. 
F. Gio: Tom>naso . Mascheroni Inquisitor 
General del Santo Offizio di Venev^ta 
nel Libro intitolato.* Corsa di Studio per 
V istruzione del Principe di Parma' ec. Tomo 
V. MS, non vi esser cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e pariniente per at- 
testato del Segret. Nostro , niente contro 
Principi., e Buoni Costumi , concediamo 
licenza ad tAndrea Santini Stampator di 
Venezit* che possi esOT -stampato osser^ 
vando gU ordini in materia di Stampe , 
e presentando le solite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 31. Marzo 17^5* 

( * 4 gostm Barbfirigo Riformator. . 

( Paolo "Bembo Riformator. 

{ Zaccaria Vallaresso Riformator . 

Registrata in Libro a C. 412. al N. 18. 

Marcantonio Sanfermo Segr, 
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